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LIBRO XL' 

Sciènze f lettere ed arti de"' Veneziani. 


I. Dopo considerati i Veneziani rispetto ai loro 
ordini politici, ai fatti d’arme, all' industria, alle 
ricchezze, siamo ora indotti a ponderare i servigi 
pe’ quali la società europea va lofo debitrice. Gì 
resta ora a vedere quai progressi abbiano fatto 
fare alle cognizioni umane, avvegnaché dopo quaU 
tordìci secoli di esistenza alcune scoperte nelle 
scienze, e alcuni monumenti d’arte sono tutto 
che rimane di quel popolo celebre. 

Bisogna convenire ohe lo spirito mercantile 
sparso generalmente in quella nazione, e la muta 
Due , T. X. I 



6 LIBRO XL 

obbedienza voluta da un governo ombroso, do- 
vettero essere poco favorevoli allo sviluppo del 
pensiero. Non ostante, la ppulenza procacciata dai 
commerci, i viaggi, la pace interna hanno potuto 
conlrapesare fìno a un certo punto queste cause. 

Qual si sia l’opiniune che si ha del governo 
veneto, bisogna pur confessare che fra tutte le 
società della Europa moderna fu questa la prima 
che potè ordinarsi a forma stabile. La pratica 
della navigazione necessita dì studìi o per lo me- 
no di osservazioni, fonte di nuove cognizioni. La 
frequentanza di popoli longinqui aggrandisce le 
idee, distrugge i pregiudizi, dà luogo a paragoni 
le conseguenze di cui ponno essere salutifere. I 
Veneziani si trovarono di buon’ora in” relazione 
coi soli popoli colti delle età di mezzo, ì Greci e 
gli Arabi j ed è probabile che alla osservazione 
dei costumi forestieri furono in debito del van- 
taggio di sfuggire a quella ignoranza inquieta che 
si arrovella di continuo per trovare una condi- 
zione migliore, e la cerca da cieco. Si diedero leg- 
gi, imperfette è vero, ma le custodirono sei secoli. 
La loro istoria è affatto vuota di guerre civili. 

Testimoni della rabbia con che i Greci si ac- 
canivano nelle controversie teologiche, {)Oterono 
farsi capaci' che le vane sottigliezze non fanno 
che addoppiare il. buio nel quale si trova spro- 
fondato il nostro spirito nei primi passi che ei 
tenta per volersi addentrare in ciò che è inacces^ 
sibile alla ragione umana. 

La mina dell’ Impero greco, dovuta in parte 
a queste disputazioni,ne fece a loro comprendere 
tulio il pericolo, ed ebbero il buon senso di 
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LIBRO XL 

astenersene. Giammai fuvvi tra loro nè devia* 
zinne dalla iede^ nè controversia; ma sempre 
sommessi^ come cristiani^ al capo della Chiesa^ 
furono i primi a determinare i confini della sua 
potestà sul governo degli Stati, e insegnarono ai 
monarchi, o tremanti o indegnati, che potevano 
.difendersi dalle usurpazioni della romana curia 
senza separarsi dal pontefice. 

Non mai a Venezia si sciupò il tempo a con- 
tendere sul governo e sul dogma : il popolo sop- 
portò il suo governo quando noi potè migliorare; 
e serbò la sua religione tal quale da' suoi padri 
ricevuta l’aveva. La necessità di provvedere a 
lutti i bisogni della vita diede agli ingegni un 
altro indirizzo. La durezza del caso, che respinse 
un popolo di profughi sopra aride arene, dove 
non vi era vegetazione e neppure acqua bevibile, 
gli obbligò a percorrere i mari. Comperarono, 
vendettero, imitarono le produzioni trovate da 
altri uomini. Il traffico fu la sorgiva della ricchez- 
za, e questa menò il lusso. Più di ogni altri, i 
Veneziani contribuirono a’ progressi della indu- 
stria di mano, che chiama di continuo in suo 
aiuto le scienze. 

Vero è che avevano comune coi crociati fran- 
cesi il rimprovero di avere sterminato col fuoco 
il deposito più prezioso di cognizioni umane, che 
nel dodicesimo secolo esistesse; ma essendo im- 
possibile di estimare quella perdita, sappiamo al- 
' meno mettere sul loro conto gli sforzi che fecero 
per ripararla. 

Io mi propongo di esaminare per quali casi 
escironp .essi dalla barbarie, ctfme si. perfeziona- 
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8 . • libro xl 

rono nella cognizione delle lingue antiche^ e nel- 
l’uso di quelle^ quali le instiluzioni fondate da 
loro per avanzare la ragione umana. Dopo espo- 
sti questi mezzi, passerò agli effetti, ricordando le 
scoperte di che le scienze sono debitrici ai Vene- 
ziani, e i monumenti d’arte che ci hanno la- 
sciati. 

II. L’Europa moderna, sommersa nella barba- 
rie, se fosse restata isolata dalia antichità e priva 
di ogni modello, non avrebbe potuto giungere se 
non dopo molti secoli a quelle idee determinate, 
solo fondamento dei sani metodi che al vero ed 
al bello conducono. Sarebbe bisognato di aspet* 
tare che apparisse taluno di que’genii creatori 
che la natura non produce se non se a vasti in- 
tervalli. Ed è ancor dubbio se le nazioni nuove 
avrebbono potuto pervenire a quella purità di gu- 
sto, a quella squisitezza di sentire, di che non 
avremmo forse nemmanco l'idea, se non ci fosse 
stato somministrato il tipo dal popolo il più feli- 
cemente organizzato del mondo. 

Là nell’ Oriente, tra i discendenti di quello, si 
era conservato il deposito di tutte le tradizioni 
rleir antichità; ma gli Occidentali non ne sospetta- 
vano la esistenza, nè ambivano questa sorte di 
conquista; altronde scarse erano le relazioni col 
greco Impero: per terra il tragitto era lungo ed 
arduo; per mare tutti i mezzi di comunicazione 
erano in mano di quattro colonie commercianti, 
che i porti di Venezia, di Amalfi, di Pisa, di 
Genova occupavano. Fu il commercio che legò 
l’Oriente coll’Occidente, l’antichità ed il medio 
evo; fu esso che %i ha fatto conoscere i proventi 
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delPÀsia e i tesori della Grecia. Ma tai benefizi 
dovevansi produrre involontariamente e senza 
scorgersi. Ciechi stromenli dei disegni della Prov- 
videnza^ come quasi sempre tosiamo, i naviga- 
tori di quelle quattro cittàj non meno barbari dei 
loro contemporanei) andavano a domandare allo 
Impero orientale ricchezze, e non nuove co- 
gnizioni; e se osservavano tra’ Greci od Àrabi 
qualche processo d' artifizio, il facevano con 
quella avida curiosità che calcola gli elSetti assai 
più che non istimi i mezzi ingegnosi pe' quali 
bassi saputo ottenerli. 

Non ostante era impossibile che in tanta fre- 
quentanza di popoli culti , que' forestieri non 
acquistassero grado grado alcuni lumi; ma per 
partecipare a tutte le cognizioni di quelli, biso- 
gnava in certo qual modo identificarsi con essi. 
La fortuna ne proferse Poccasione ai Yeneziaui 
quando, nei primi anni del secolo XIII, i baroni 
francesi proposero alla Repubblica una crociata 
in Terra Santa. Knrico Dandolo anziché traspor- 
tarli in Palestina, condusseli a Costantinopoli. Que- 
sta capitale dell’Oriente, saccheggiata da soldati e 
consumata da tre incendii, cadde in potestà dei 
Latini, che colà regnarono cinquantasette anni. 
Assai più che i Francesi, approfittarono di tale 
conquista i Veneziani: si disseminarono pel pae- 
se, e formaronvi grandi stabilimenti, cui seppero 
conservare anche^dopo perduta la capitale. I molti 
impieghi da occupare, le isole dell'Àrcipelago in- 
feudate, le speculazioni di un commercio immen- 
so allettarono a Costantinopoli, a Candia e in tutti 
i porti, non pure i traffica tori veneti, ma tutto 
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che vi era di grande nella Repubblica^ vo‘dire 
quanti ingegni colti potevano essere in quella età 
tra "li Occidentali. 

O 

Allora la lingua de' Greci divenne famigliare 
a quegli estrani, e le osservazioni sì ampliaro- 
no ’sovra luti' altro oggetto che' non i* lucri deb 
commercio. Greci stanziarono a Venezia. Preti 
, latini, combattendo le opinioni scismàtiche, non 
laidaronoad iniziarsi nella loro filosoba e'iette- 
ratura; e i Veneziani poterono citare' un loro com- 
patrioto, per nome Iacopo, che A grande onore 
disputò dì teologia a Costantinopoli, il ‘quale si 
era addestrato nelle argomentazioni studiando 
Aristotile, del quale, fra’ moderni, fu egli il pri-‘ 
ino traduttore latino (0. • i^i'> •• 

Gl’infortuni de’ Greci indussero gran numero 
di loro a migrare nella Italia, dove portarono -i , 
soli tesori che conquistatori avidi non avrebbòno 
rapiti, cioè alcuni manoscritti della loro antica' 
sapienza. Molti erano uomini dotti, ma'quasi tutti 
informati di quell’ingegno sofìstico che è natura 
in quel popolo. Ma le controversie sul^ dogala,' 
su Aristotile, benché vane, non furono ài tutto" 
inutili. Il bisogno di contraddire i dottori greci, 
indusse l’altro di studiarne l’idioma e i libri. 

Ed essi dal canto loro appararono il latino, non 
al tutto dimentico, grazie alla chiesa romana; e 
intanto che Massimo Pianude, monaco di Co- 
stantinopoli, traduceva in greeo*Ovidio, Cesare »e 
alcune opere di Cicerone (^), i Latini s’affatica- > 



(:) Tir.ABoscm, tóm, 3, pag. jG 4 e 265. ' ' 

(i) Vedi Traci, de inierpretalione ei Claris inUrpreìibus. 
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rono a tradurre i poeti e principalmente i filo- 
sofi della Grecia. 

I re di Sicilia davano esempio alla accoglienza 
dovuta a que'forestieri. La loro munificenza fu 
imkata, forse anche con ostentazione^ dai signori 
che si erano chiariti sovrani in molte città della 
Italia settentrionale.- 1 loro palagi, spesso mac- 
chiati da’delitti, parvero almeno onorarsi di es- 
sere talvolta l'asilo di dotti viaggiatori ed anche 
di esuli illustri (I). 

’ ?ìon si vede che il governo veneto partecipasse 


(i) Ecco come parla il TiBAsoscni della corte di Can 
Grande signpr di Verona , die regnò dal i3i i fino al i3uc), 

(Stoiia della letteratura veneziana, secolo XIV, lib. i , 
«ap. a, § 7 ). 

<t Quella corte era il comune rifugio di tulli gli uo- 
mini o per nascita, o per imprese , o per sapere (ainosi, 
i quali, per sinistre vicende, costretti erano ad abbando- 
nare la patria -, diversi appart-iinenti secondo la diversa 
lor condizione erano ad essi assegnati, c a ciascheduno i 
lor servidori , e a tutti imbandite laute vivande ; sullo 
loro stanze facea dipinger simboli o motti diversi allo stato 
lor convenevoli , come il trionfo a’ vincitori , la speranza 
agli esuli , i boschi delle Muse ai poeti , Mercurio agli 
artefici , il Paradiso ai predicatori; alle lor eeuc aggiu- 
gneas: il piacere di armoniche sinfonie , di buffoni , di 
giocolieri ; le loro stanze erano ningiiificamcute addob* 
Late e messe a vaghe pitture , c .adattale singolarmente 
a spiegare la varietà ^ 1 ’ kicoslanza della fortuna, E'ra quelli 
poiché erano stati a parte di tali magnificenze, nomina 
il Cazzala quel Guido da Castello, reggiano, di cui ab- 
biamo favellato nei tomi passati, e il iiosiVo Dante , del 
cui ingegno dice clic Cane assai eorapiaeevasi. Petrarca dà 
a Cane I' onorevol nome di sollievo e ricovero comune de- 
gli afflitti ». 

Parla poi di Francesco da Carrara, che non regnò die 
cinque anni , ma pure lasciò un ricordo eterno del suo 
sapere e della sua liberalità verso i dotti. 
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così presto di tale emulazione; ma è giusto di 
far osservare che a que* tempi il territorio della 
Repubblica non si ampliava ancora al di là delle 
Lagune. Tutte le conquiste sul continente della 
Italia incominciano nei XV secolo, tranne la Marca 
Trivigiana, occupata la prima volta nei i338, ce* 
duta nel i38i,e ricuperata nel 1 388. Era im* 
possibile che in una popolazione di ducentomila 
anime, che poteva appena bastare all’attività del 
commercio e alle guerre di continuo rinascenti, 
molti spiriti potessero abbandonarsi alle arti di 
pace; ma ella non tardò a seguitare i progressi 
del secolo. 

Nelle province che non ha guari il dominio 
della Repubblica composero, eranvi molte città 
antichissime. Alcune, assai prima che a quello 
Stato aggregate fossero, godevano di quella spe* 
eie di illustrazione che danno alla terra natia 
que’ felici genii dotati del privilegio d’innalzare 
i più durevoli monumenti noti agli uomini; cia- 
scun sa che Tito Livio era Padovano, che Plinio 
il Giovane (I), Catullo, Cornelio Nepote e VUru- 
vio erano Veronesi; ma la repubblica di Venezia 
non può aver parte alla gloria di quelle città, se 
non dopo che ne fu la metropoli. 

HI. Firenze, diventata l’ Atene della Italia, fra 
mezzo alle procelle e alle fazioni, insegnava ai 
popoli esservi una gloria dolce e durevole; ed 
era serbato a tre de’ suoi cittadini C^) di far 


(() Secondo Maffbi lo fu anche Plinio il Vecchio, 
(a) Dante, Petrarca e Boccaccio. 
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conoscere a’ contemporanei le ricchezze degli 
idiomi antichi e di creare l’idioma nazionale. 

Bologna e Padova avevano università già ce* 
lebri; Pisa, Milano, Pavia erano città dotte. Là 
si assembravano, si copiavano, si traducevano 
manoscritti. I nemici della gloria di Venezia hanno 
attribuito a Dante una lettera satìrica, con che, 
aU’ombra di un nome celebre, vuoisi accreditare 
un rimprovero generale d’ ignoranza diretto a 
tutto un popolo, la prosperità del quale suscitava 
tanti gelosi. Ma primamente i più dei critici CD 
non ammettono che questa lettera, o meglio in* 
yettiva,sia di Dante; e poi, qualunque possa es* 
sere l’autorità di questo grand’uomo, bisogne* 
rebbe pur sempre esaminare se il rimprovero è 
meritato. Certo è che Petrarca, concittadino e 
quasi contemporaneo a Dante, giudicava i >Yene* 
ziani più favoritamente. Questo grande, che pel 
suo sapere, pel suo zelo e per la generosa sua 
influenza era allora il ristoratore delle lettere, 
dava l’esempio di così utili fatiche. Le sue rela- 
zioni coi principi di Carrara lo condussero più 
volte a V enezia per trattarvi i loro interessi. Amava 
il soggiorno di quella capitale, dove Tamislà di 
uomini commeodevoli, massime quella del doge 
Andrea Dandolo, lo tratteneva. Là depose la sua 
biblioteca e fecene dono alla Repubblica; testi- 
monio irrefragabile che eranvi allora in Venezia 


(i) Sull’ autenticiU dwquesla lettera veggasi Fosciriri, 
della Letteratura veneziana, fog. 3ig e scgg.j e Giovanni 
degli ÀtiosTiRi nella prefazione alle sue Notizie istoricha 
de’ scrittori veneziani. 
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uomini capaci di profitlarne^'awegnachè il fonda- 
tore, appassionato pel suo tesoro, non lo avrebbe 
voluto affidare a mani indegne. Infatti la Repub- 
blica diede prova che ne conosceva il pregio per 
gli onori onde colmò l’ illustre poeta. 

Il doge Andrea Dandolo, che per la sua eru-- 
dizione era dai Petrarca cercato, innalzava allora 
alla sua patria il primo monumento letterario: 
essa è una storia, osservabile per esattezza e sem- 
plicità: la scrisse in latino. Non era molto che 
Dante aveva fatto saggio della lingna volgare, e 
che Petrarca e Boccaccio ne aveano rivelate tulle 
le ricchezze. I primi Italiani che nella poesia si 
esercitarono, usarono l'idioma de’ trovatori (0, 
ed è in questo che Bartolomeo Giorgio, veneziano, 
compose nel tredicesimo secolo alcune poesie 
sfuggite alla notte de’ tempi. Cristina Pisani (~), 
maritala in Francia, coltivò' la poesia con tanto 
esito, che meritò di essere celebrata da Clemente 
Marot: 

Di avere il premio in scienza e dottrina 
Ben meritò la Pisani Cristina. 

' Non si ardiva ancora abbandonarsi alla lingua 
volgare, perocché il bizzarro argomento scelto da 
Dante avea sparso della pscurìlà nel suo stile G). 

(i) GlKGlIB^É, Storia letteraria ditalia, lib. i, pari, i, 
e«p. G 

(a) i363. Alcuni «hiaraano suo padre Pisano, medico, 
iìiosofo e -professore di astrologia. A Venezia era consul- 
tore della Repubblica. Carlo V, ae di Francia , lo chiamò 
alla sua corte. 

(3) Questa è la storta opinione che hanno del più gran- 
ile fra i poeti moderni i Francesi , poco intendenti della 
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Questo poeta aveva già bisogno di essere trattato 
come un anticOj e trovò in Paolo Alberiini, ve- 
neziano (I), un dotto commentatore. 11 latino era 
la lingua della storia e della filosofìa: un nobile 
di Traù, detto Corìolano Cippico, si occupò a ren- 
derle tutto l’antico splendore in un libro intito- 
lato De Itnguae laiinae reparatione C^). Grazie alle 
sue relazioni coU’Oriente , Venezia era stimata 
tra le città dove la lingua greca più si coltivava) 
e però quando papa Nicolò V a metà del quin- 
dicesimo secolo incorraggì i letterati a tradurre i 
* •* • *“ * » _____ 


lingua italiana, e poco pazienti a studiarla a fondo. L’o- 
scurità di Dante non istà nelle parole , che sono chiaris- 
lae , tranne pochi arcaismi, die tali non erano a suoi 
tempi; ma nella profondità del siibbicUu , avendo preso a 
trattare co’ modi della poesia argomenti teologici e filo- 
sofici ; ed aficbc diventa oscuro a’ moderni per le frequenti 
aliaBiotih a’ fatti di storia conlcroporane.i , allora intesi da 
tutti. L’ ìndole de’ commentatori antichi di^queslo poeta, 
è mollo diversa da quella de’ moderni , perchè que’ loro 
roinmciiti erano piuttosto lezioni accademiche, <lesunte dalla 
filosofia in uso a quella età; i moderni invece ci imbarazzano 
di scliiarimentì grammaticali e di altre futili pedanterie. 
Ma i fanciulli non leggono Dante, Farebbe opera utilissi- 
ma cd egregia quel letterato die, informatosi bguc dello spi- 
rito dì quel sommo poeta, e delle sue opinioni, e dello spi- 
rito r opinioni , costumi , religione , pregiudizi della età 
in cui visse, ci regalasse un buon commento storico filo- 
sofico; che chi legge Dante, si lia giada supporre abba- 
stanza intenditore delia lingua italiana per non avere più 
bisogno della grammatica. Il motivo poi perché allora si 
schivasse 1’ uso della lingua italiana ne’ subbielti gravi , 
storici o filosofici, non era quello addotto dal Dani , sib- 
beue perchè consideravano quella lingua come un dialet- 
to popolare , e il latino siccome la lingua delle scienze c 
degli scienziati. [Traci.) 

(i) 14^0. 

t-z) Foscsriki , Letteratura veneziana, lib. 3, nota lo. 
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capi d’opera della letteratura antica ^ molti Ve» 
iieziani si distinsero per zelo e cognizioni in così 
utile lavoro. Quel papa ne aveva dato l'esempio} 
egli stesso era stato un laborioso copista di testi 
a penna. Guarino da Verona ebbe dalla munifi* 
cenza pontificale millecinquecento scudi d’oro 
per avere tradotto Plutarco e Strabene. Ma la 
_ sola riconoscenza universale poteva scontare il 
debito delle lettere verso questo maestro di lutti 
i dotti, come lo chiamava Pio II, verso questo 
appassionato amatore delPanticfaità, a cui siamo 
debitori in ^ran parte dei libri greci pervenuti fi> 
DO a noi. Viaggi, fatiche, spese, nulla costava a lui 
per discoprire manoscritti} e, più illuminato dei 
conquistatori che preceduto lo avevano, portava 
lietissimo nella sua patria le più preziose spoglie 
di Costantinopoli. Io non devo disgiugnere il suo 
nome da quello de’due suoi contemporanei coi 
quali ebbe comuni le fatiche, Giovanni Arispa, 
siciliano, e F rancesco Filelfo, fiorentino. I quali eb* 
bero la ventura, per usare l’espressione del Pog- 
gio, di liberare gran numero d’illustri captivi, 
schiavi tra’barbari} e questi barbari erano allora 
i Greci, e i captivi Senofonte, Pindaro, Strabene, 
Platone, Plutarco, Luciano, Callimaco, Orfeo, 
Arriano, Dione, Eustato, Procopio, Diodoro di 
Sicilia ed altri molti. 

INicolò Perotti pubblicò in latino Polibio, Ip- 
pOcrate, Epitetto, e un commento sopra Aristotile 
e sopra Grazio} e Romolo Amaseo, che, seguendo 
Tespiessione di un dotto critico tD, empiva la 

(i) Gihcdbisì, tona. VII, cap. 39. 


Digitized by Google 


LIBRO XL 17 

Italia tutta de’ suoi allievi e della sua fama, tra* 
dusse Senofonte e Pausania. Aristotile e Senofonte 
trovarono un dotto interprete io Bernardo Donato. 
11 primo tra’ sapienti uomini che fecero illustre 
il nome de’ Ramousi, Gerolamo, tradusse alcuni 
autori arabi, segnatamente Avicenna^ e la prima 
traduzione della Bibbia in italiano fu opera di*un 
Veneziano, per nome Malerbi, dell’ ordine di Ca> 
maldoli;.fu pubblicata nel 1471 (D. 

Il grammatico Gerolamo Aleandro(^) ha diritto 
ad una speciale menzione. Chiamato in Francia 
da Luigi XI 1 , ei meritò, per le sue profonde co*' 
gnizioni bella lingua greca e nelle lingue orientali, 
di essere posto a reggere rnniversilà di Parigi, che 
dotò di un lessico greco e di una grammatica. In* 
calzato all’episcopato, e nunzio del papa a Fran- 
cesco I, seguitò questo principe fino sul campo 
di battaglia di Pavia. Promosso al cardinalato, an- 
dò a combattere in Germania l’eresia nascente, 

' ed ha provveduto di preziosi materiali la storia 
del concilio di Trento. 

Tante fatiche sulla lingua greca, tante opere 
composte in latino, dovevano far sentire il biso- 
gno di lessici meno imperfetti di quelli si aveano 
fino allora. Fu a Venezia che comparve il dizio- ’ 
nario poliglotto di Ambrogio Calepino ( 3 ), cui 

(i)-La traduzione del Malerbi è la prima Bibbia che siasi 
stampata in italiano; ma non la prima traduzione: quella 
di Jacopo da Voragine è molto più antica. 

(Trad.) 

(a) Era della Motta, nella Marca Trivigiana. 

(3) Era da Bergamo , e il suo nome , sfigurato latiniz- 
zandolo, era Ambrogio da Calepio. 
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perfezionò in seguito Egidio Forcellino da Fel- 
tre (0, facendo concorrere all’opera gli allievi del 
seminario di Padova, da lui diretti. 

La emulazione fu concitata da eruditi profes* 
sori, che a Padova, a Venezia, a Pordenone al- 
lettavano concorso innumerevole di uditori', e 
diffondevano la cognizione de’ capi d'opera del- 
r antichità. Fra que’ professori non può schivarsi 
di nominare Battista Egnazio ed Aldo Manuzio. 
Fra gli uditori, moltissimi si fecero illustri; e quel- 
li che già lo erano non ebbero a sdegno di assiste- 
re a quelle lezioni. Mi basti citare Erasmo, andato 
a Padova per udire Marco Mazuro, di Gandia (2). 

Bastiano Erizzo, Pietro Yaleriano Bulzani da 
Belluno Onofrio Panvinio da Verona f^), Lo- 
renzo Pignorio da Padova (5), e Girolamo Alean- 
dro, nipote del grammatico di pari nome, si di- 
stinsero nella scienza delle antichità. 

INella filologia possonsi citare il cardinale e dot- 
to canonista Gian Gerolamo Albani, Pietro Dona- 
to (fi) vescovo di Padova, e Giulio Scaligero di Ve- 
rona che avrei dovuto mettere il primo, me- 
dico e biologo, celebre del paro per la sterminata 
erudizione e pel suo ingegno poetico. 


(i) Autore egli stesso del Lexicon totiut lalinitatis, 4 voi. 
in foglio. 

(?) Lazaro Bai'f, che tu poi ambasciatore a Venezia, fu 
pure auditore di jyiazuro, come è indicato in alcuni versi 
francesi, lasciatici da suo figlio. 

‘ (3) i477- 

(4) >5J9- 

(5) > 571 . 

(6) i58o. 

(7) '484- * e ; : 


Digitized by Google 


LIBRO XL 19 

Tali furono le opere che spianarono il cammi- 
no alle muse venete, e loro permisero di parlare 
il linguaggio materno. 

IV. Gli uomini già citati furono ì precursori di 
scrittori più estesamente noti; ma non ponno a 
sè tutta attribuire la gloria di que’ successi, stan- 
techè il governo avesse incoraggita Pinstru^iofio 
col mezzo di tutte le ioslituzioni opportune a dif- 
fonderla. Tra le prime scuole che vidersi a Ve- 
nezia, fu quella che stabilirono nel iSog le fami- 
glie industri fthe, cacciate da Lucca per li Guelfi, 
andarono per asilo nelle Lagune. E vedesi che 
l'arte di lavorare la seta, insegnata ai loro ospiti, 
non fu l'unico benefizio. Questa scuola fu con- 
servata fino agli ultimi tempi (*). 

-Dopo il conquisto di Padova (^), la Repubbli- 
ca non dimenticò che l'università di quivi, già ce- 
lebre fino dal secolo Xit, e diventata più florida 
pei disastri della università di Bologna, che l’im- 
peratore Federico li soppresse nel 1222, e che 
molti papi aveano colpito d'interdetto, era uno 
de’ frutti più preziosi della sua conquista. Come 
Atene, Padova incivilì i vincitori; ai quali non di 
meco fu rimproverato ( 3 ) di avere, per una falsa 
politica, abolito i privilegi che la università di Pa- 
dova aveva ricevuto dalla munlficen'za degli impe- 
ratori, come se sopprimendo il benefizio fosse la 
via di far smenticare il benefattore: ma questa in- 

(1) A Santa Maria de’ Servi. 

(a) Nel i 4 o 5 . ‘ 

(3) Relazione di f'enezia, del marchese di Bedmar, MS. 
della Bibi, del re, N. 10079. 
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colpaztone non sembra aver fondamento. Se faro* 
no tolti a quel corpo illustre alcuni onori che atte* 
stavano l’autorità del capo deirimpero^ fu pure 
accordato a Padova il maasimo de’ privilegi, quel* 
lo di essere la sola città dove tutte le scienze in- 
segnare pubblicamente si potessero: la stessa do- 
minante si sottomesse a questa esclusiva, e fu 
soppresso il collegio dei gesuiti a Padova (0 e il 
ginnasio già esistente a Treviso (2). 

Per verità si può dubitare se era partito sa*' 
viamente preso questo di concdhtrare tutti i 
mezzi di studio in una sola università^ ma quei 
regolamenti provano viepiù il favore di cui go- 
deva quel celebre instituto di Padova. Fu creata 
una magistratura per invigilare a’ suoi interessi. 


(t) Antonio Riccobori, de Gymnatio Patavino, eap. i6. 
(a) Della felicità di Padot>a, per Angelo Poktebari, lib. 7, 
cap. a. 

u Avevano dabilito una scuola pubblica a Padova a di> 
seguo di rivaleggiare l’università, e indi farla cadere , fa* 
cendo surgere a fama il loro collegio. L’ università non 
tardò ad accorgersene, e deputò uno de’ suoi membri per 

a uerelarsene al governo; il quale orò al Senato dimostran* 
o che la mente di quei Padri era di annichilare 1’ uni* 
Tersità di Padova , come avevano fatto di altre in Italia, 
segnatamente di quella di Roma i In prima, diceva l’ora- 
tore, (tennero poveri e in apparenta di umiltà- A poco a 
poco ammaisando, non so come, ricchezze, e guadagnando 
passo passo terreno , sono saliti a tanta superbia di vo- 
lere essere a Padova i monarchi del sapere , se pure sa- 
ranno cofitenti di cosi poco ». 

^ (^Storia compendiata de’ gesuiti, cap. 16). 

— Questo deputato era il celebre Glosofo Cesare Cre* 
raonini, e il decreto del Senato che proibisce ai Gesuiti il 
pubblico insegnamento è del a3 dicembre iSgi. Quindici 
anni dopo furono al tutto banditi dalla Repubblica. 

[Trad.) 
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a]U sua disciplina e contribuire al perfetto inse- 
gnamento. Non pure gli stipendi! a’ professori fu- 
rono determinati con tutta la munificenza conve- 
nevole (t)j ma la scelta eziandio di loro fu diretta 
con senno: ne fanno fede i nomi illustri che a 
tale scuola appartennero. Tra le regole più salu- 
tari era che la scelta facevaia l’università ìstessa. 
Fino al i56o il diritto di eleggerli era apparte- 
nente agli studenti, ma i disordini che sopra ven- 
nero in quella occasione, fecero mutare quell’uso. 
Ad ogni cattedra, ed eccedevano le cinquanta, si 
sceglievano due professori, l’uno del paese, Faltro 
forestiero (^). Fu in grazia di questo regolamento 
che Padova, gloriandosi di aver dato i natali ai 
Zaharella, agli Sperone Speroni, potè contare tra’ 
suoi professori il giureconsulto Pancìrolo, l’ana- 
tomico Vesalio, e il gran Galileo. 

Padova divenne il centro dei lumi, e al suo 
ginnasio vide accorrere di tutte le partì dell’Eu- 
ropa sino a diciottomila studenti. Una legge del- 
la Repnhhlica proibì a tutti i sudditi veneziani 


(1) Antonio Riccoboni, nella sua storia di questa univer- 

sità, lib. 6, cap. IO, indirà gli stipcndii assegnati a’ prin- 
cipali professori nel iSgS. Si osserva, a Bartolomeo Silvia- 
tico, professore di diritto canonico . . . Fiorini Goo 

À Guido Pancirolo, 'professore di diritto civile n i,b8o 
A Bornec Angenio, professore di teorica medica » 'qou 
Ad Alessandro Massaria , professore di medicin» 

pratica » 3 ,ooo 

A Francesco Piccolomini, professore di filosofìa n 1,^00 
A Gerolamo Fabricio, dimostratore di anatomia» 1,100 
Ad Antonio Riccoboni, professore di umanità . » 65 o 

Questi stipendi! erano assai forti a quei tempi $ ma vi 
erano professori a 100, a 5 o, a 4°, e fìno a 20 fìorini, 

(2) Della felicità di Padova, lib. 7, cap. 2. 

Dabv', T, X, 2 
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tli fare all’estero i 'ioro corsi accademici^ e di- 
chiarò che non riconoscerebbe i gradi ottenuti 
lutto altrove che a Padova. < 

Sei o selle collegi, di cui uno specialmente pei 
giovani cipriotti; collezioni di macchine e di sto- 
ria naturale} un giardino botanico, il piu antico^ 
e modello a quanti altri si fecero in Europa ( 0 ; 
una biblioteca, un laboratorio, un teatro anato- 
mico, compievano i mezzi d'instruzione che al 
forestiero quella città proferiva. Negli ultimi tem- 
pi aggiunsesi una scuola pratica di agricòltura, 
agli esperimenti della quale fu destinato un va- 
sto territorio. In ultimo eravi un osservatorio, in 
una torre, altre volte orrida prigione a’ tempi del 
tiranno Eccerino: due versi scolpili sul portone 
ricordavano le mutate sorti: 

Quae quondam infernas turris dueebat ad umbras , 
Nane, Fenelum auspicio, pandit ad astra viam. 

La torre che altre volte conducia 

Air ombre ioferne, or per f auapteio veneto 
Moatra degli astri la celeste via. 

« 

Un’ altra università fu stabilita a Venezia nel 
1470, o, per dire più giusto, il diritto di con- 
ferire la laurea nelle facoltà di medicina e filosofìa 
fu attribuito al collegio medico che da gran tem- 
po esisteva a Venezia. La bulla (^) ^ra di un papa 
veneziano, • Paolo ii, di casa Barboj ma questo 

( 1 ) La data dell’anno è il i535. Vedi Foscariri , Della 
letteratura veneziana, lib. 1 , nota ao3.'* 

( 2 ) Questa bolla è nella prefazione alle Notizie tstonco- 
ciitivhe intorno alla vita e alle opere de^U scrittori vene- 
ziani, da F. GiovASHi degli Agostiui. 




LIBRO XL ' .23 

pap»j bisogna dirlo^ non merita di essere annu- 
merato tra i protettori delle lettere, ed ha giusto 
rimprovero perda sua prevenzione contro le ac- 
cademie, e il divieto ch’ei pubblicò di pronun- 
' ciarne perfino il nome; ed è anche troppo vero 
che faceva stringere gli accademici alla colla, per- 
chè vedeva in loro tanti eretici, e talvolta anche 
I cospiratori. 

La nuova università non fu considerata sic- 
come l’emula di quella di Padova,* si solamente 
destinata a iniziare nelle lèttere gli allievi, che 
doveano poi compiere i loro studii nel ginnasio 
principale. 

A Venezia non si stabilì nè cattedra di giuris- 
prudenza, nè di teologia, e tutto altrove non si 
poteva insegnare oltre la grammatica. Benché que- 
ste restrizioni mettessero la nuova accademia in 
un grado subalterno, i Veneziani ebbono il buon 
senso di capire che le umanità, le scienze na- 
turali e le matematiche ofirivano ancora un 
bel campo a quelli che all’insegnamento dedi- 
carsi volessero; le quali modeste funzioni nun 
erano sdegnale da' patrizi che aveano occupati i 
più alti impieghi dello Stato; nobile emulazione, 
conservata dalla importanza che nelle scelte met- 
levasi : il Senato istesso se le aveva asserbate. 
Nove anni dopala fondazione dell' università di 
Venezia fu per legge interdetto a’patrizi di con- 
correre alle cattedre di Padova (i), e però la lista 
de' professori dvVenezia è in pari tempo quella 


(i) Della felicità di Padoua f lib. 7 , cap, a. 
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lie'nomi più illustri rie’ fasti della Repubblica (H, 

Irovansi successivamente sulla stessa cattedra 
di filosofia tre Bragadino, due Foscarinl, un Gor- 
naro, un Giustiniani, un Trevisani, un Mocemgo, 

1- quali nomi quasi tutti trovansi pure sulla lista 
d e' dogi; quindi vedesi elle tutta la loro gloria 
non la devono a questo solo genere di illustrazione. 

Se si consideri che, passando a rassegna tutto 
il ceto nobile di alcuni paesi, non se ne trove- _ 
rebbe pur uno a cui le lettere abbiano aggiunto . 
qualche lustro, intanto che nel secolo XV le gran- 
di case di Venezia contavano ognuna eruditi uo- 
mini, istorici, professori, non inferiori a pm ri- 
nomali della loro età, bisogna ben confessare che 
il gusto delle lettere fosse più diftuso, 1 educa- 
zione più accurata in questa capitale che non in 

tutti i paesi oltramontani. , in 

Per certe ragioni, era ciò naturale effetto delle 
inslituzioni politiche. Que patrizi non erano esclu- 
sivamente dediti alla professione delle armi; voi- 
ta a volta, magistrati, mercalanti, guerrieri, am- 
ministratori, aveano maggiori occas oni di colti- 
vare-lo spirito, o almeno di conoscere il pregio 
del sapere; e però l’orgogliosa ignoranza pretese 
alcuna volta di disputare a loro la nobiltà ( ). 


(0 .. Si sa ancora che te memorale letture davansi per 
„ lo più ad uomini patrizi o. ( Saggio sulla stona eh f ene- 

zia. deli’abate 'tESToni, tom. i, diss. ib ). 

(al Vedi ne’ Documenti giustificativi la rclapone dell am- 

«Uata di Leone Bruslart 


basciuta ai r.eone uiu»»*» - r’ rr ' „ 

fa a sè la domanda se i patrizi di quella repubblica sono 

senliluoroini, e la scioglie negativamente, 
ginuiuoni , della Bibl, del re, N. 712). 
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Il preiiàente Duferrier, ambasciatore di Fran- 
cia, lesiJente a Venezia sul declinare del XVI se- 
colo, non avvisò di abbassarsi dando talora le- 
zioni pubbliche, ad esempio de’ signori Veneziani; 
ma Brantomo, che narra il fatto, aggiunge: u che 
M con ciò avviliva assai al suo officio e alla au- 
» torilà del re, che noi trovò buono, nè gli fece 
n bel viso al suo ritorno (0 ». Il quale aneddoto 
prova per lo meno che la nobiltà veneta, assai 
prima della francese, si era scossa dai pregiudizi 
poco favorevoli al progresso de’ lumi. 

Le disquisizioni politiche delle cose di Sfato 
dovettero per necessità far coltivare l’arte della 
parola. Non ostante, l’orgoglio na,zionale, che al- 
tronde va preferito alla vanità letteraria, aveva 
conservato un uso cui l’interesse della eloquenza 
sconsigliava. Era vietato agli oratori nelle politiche 
adunanze di servirsi di altro idioma che non 
fosse il dialetto veneziano; il puro italiano si tol- 
lerava solo negli esordii. La qual regola di certo 
poco favoreggiava il perfezionamento del linguag- 
gio; ma ciò che alla lunga doveva molto più es- 
senzialmente nuocere alla nobile emulazione della 
gioventù veneta, era la costituzione dello Stato, 
(he al tutto interdiceva a’ plebei la speranza di 
raggiugnere le dignità col merito. L’oligarchia, 
paga de’ nomi, non conosce i diritti del merito. 
Ed è certo per questo motivo che il numero degli 
studenti nella università di Padova scemò dai di- 
cìottomila alle cinque o sei centinaia. Fu bene fon- 
dato a Venezia un collegio pei nobili poveri, ma 

(') Memorie, toni, i. 
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eranvi solo quarantasei posti gratuiti; altronde 
questo instituto, benché non senza un motivo 
lodevole, non era senza inconvenienti. Ovunque 
vorrannosi educare a parte i figliuoli delle fami* 
glie potenti, puossi star certo che non tarderanno 
molto ad estimarsi tanto superiori a’ plebei pei 
lumi, quanto per la nascita, e che si ristaranno 
dallo spignersl innanzi onde esserlo da vero (0. 

iSon andò guari che cessarono di esigere dai 
giovani patrizi destinati alle magistrature' che fa« 
cessero uno studio fondato delle leggi; e nel 1776 
fu punito nn professore di Treviso per avere, in 
una tesi, esaminata la influenza della legislazione 
sulla felicità de,' popoli. 

Fondossi nell'arsenale una scuola teorica di 
marina, che ebbe alcuni professori di nome; ma 
ciò non àvvenne se non se nel 1774: stagione 

era g<à intempestiva. 

A V^erooa eravi una scuola destinata special- 
mente all' insegnamento delle scienze relative aU 
l’arte militare; ma per mala ventura, avvegnaché 


( 1 ^ Ecco il giudizio di un Veneziano su questa scuola e 
sui soggetti che ne uscivano: « Ewi un’accademia detta 
de’ nobili, spesata dall'erario, ma vi mantengono tali mae- 
stri, e cacciano l’alunno finito che habhi un quinquennio, 
che l’erudizione mai arriva ad intender bene la lingua la- 
tina; c poco altro rileva che saper leggere e scrivere. In 
fatti, se questa accademia non vi fosse, il maggior Conse- 
gtio di Venezia avrebbe da trecento persone poco dissi- 
mili dalla vii plebe, ignara di quant’ anni sia nata al mon- 
do; perchè non sa intendere la nota del suo battesimo, 
lo ne ho conosciuti due di tal sorte, che facevano segnare 
le sentenze dalle mogli nascostamente. 

( Governo dello Stato veneto, dal cavaliere Sorakzo. 

MS. della Bibl. di Monsieur, N. 54 )• 
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i nobili veneziani disdegnassero ogni altro ser> 
vizio che non fosse di marina^ tale scuola non fu 
frequentala se non da^ nobili di terra fermale 
inai non eccedette la ventina. 

Un altro instituto di pubblico insegnamento 
fu fondato nel Friuli^, non immediatamente dal 
governo veneto, ma sotto la sua protezione, dal 
celebre generale Bartolomeo Alviano, a cui i Ye^ 
neziani avevano dato la piccola città di Porde- 
none, da lui conquistata. Questo guerriero, che, 
malgrado gli oscuri natali e la sua gloria militare, 
sapeva stimare le lettere e chi le coltivava, si 
circondò di molti uomini illustri suoi contem- 
poranei, la fama de’ quali è giunta fino a noi, e 
divenne il benefattore de'vassalli a lui dati dalla 
Bepubblica, fondando nel nuovo suo dousinio 
un^accademia dove, pregati da lui, Gerolamo Fra- 
castoro ed altri dotti dettarono pubbliche lezioni. 

Altro genere d’instituzione destinato a diffon- 
dere il gusto dell’insegnamento e a dila^garc i 
conBni delle cognizioni umane fu premurosa- 
mente adottato da’ Veneziani, tosto che alcune 
altre città della Italia ne diedero Fesempio: in- 
tendo le accademie. 

II concorso d’uomini di vario grado, infervo- 
rati dallo stesso amore per le lettere, che rauna- 
vansi io casa di Aldo Manuzio, quando quel dotto 
tipografo imprese a pubblicare i primi capi d’ope- 
ra deir antichità, tanto imperfettamente noti fino 
allora, fu l’origine della prima dotta società che 
onorasse colle sue fatiche Venezia: e contavansi 
Andrea ?iavagiero, Daniele Renier, il Cardinal 
Bembo, Battista Egnazio, Mario Sanuto , Gian 
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BallisU Ramusio (0; la giusta celebrità di tulli 
* i quali faceva dire al poeta Spagnoli, detto il 
Mantovano, che Venezia sorpassava Atene nelle 
arti, come aveva eclissalo Argo e Sparta nelle 
gesta (2). Questo elogio è sicuramente una iper- 
bole poetica; ma puossi scusare l'entusiasmo che 
la vista di tale adunata inspirava, e bisogna bene 
che Pammirazione fosse generale, acciò il poeta non 
temesse di essere dalla voce pubblica smentito. 

Questa società, che da principio non aveva per 
ìscopo che di contribuire alla propagazione delle 
lettere, non visse a lungo;ma, ravvivata nel i558, 
ebbe statuti e dote dalla munificenza dì Federico 
Radoaro,che, disegnandone l' ondine, fecegli ab* 
bracciare il circolo delle conoscenze umane (^). 

\ 


(i) «4 QbcsIo secolo d’oro, dice de Tuou , diiiidendo il 
« iQ.° libro della sua storia, vide fiorire e morire Pietro 
»Bemt>o, Andrea Navagiero, Egnazio , Fracastoro , Gio- 
» van Battista Ramusio , Nicolò Tartaglia n. Tutti questi 
dotti , di cui lo storico, tanto degno di apprezzarli, com- 
piange la perdila , erano Veneziani. 

(aS Semper apud Fenetos studium sapieniìae et omnis 
Jn praetio docirina fuit ; superatati Alhenas 
Ingeniis, rebus gestis Lacedaetnona et Argos. 

(à) Paolo Manuzio pubblicò alcuni scritti ebe sono il 
rìsultamento de’ lavori di quell’ accademia, e specialmente 
il catalogo estesissimo delle opere che si proponeva, di 
stampare. Trovasi ancora l’ alto fatto dal fondatore , in 
presenza del notaio , nel quale spiega nel seguente modo 
io statuto di quella società. 

u Ho fondato essa accademia, alta similitudine del corpo 
nmano , il quale , essendo fatto alla similitudine di Dio , 
conseguentemente ho giudicato non si poter ricever essa 
perfezione maggiore. 

n Per la testa adunque, io ho fallo l’oiator'o, dal quale 
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Non ostante ella fece la scelta de’ suoi lavori 
con pari discernimento che modestia; essendosi 
proposta di r^iccogliere nuove opere perinricchir- 
ne la biblioteca di San Margo e pubblicare insegai* 
io i manoscritti esistenti in quel deposito, aggiu- 
gnendovial bisogno traduzioni o commentari. 6a* 
sti render noto questo progetto per eccitare il ram* 
marico che tai lavori siano stati interrotti, e Pesem- 
pio non imitato. Perchè, due anni dopo che fu ri- 
stabilita sì utile accademia, Badoero,suo secondo 
fondatore, fu arrestato senza che mai siasene sa- 
puto il perchè: fatto libero, fu arrestato ancora 
nel i56i. Non ci voleva tanto in un governo co- 
me quel di Venezia perchè si risolvesse una so- 
cietà il capo di cui appariva sospetto. Gli acca- 
demici si dispersero. In capo a trentanni il go- 
verno pensò a ristabilire ciò che aveva distrutto: 
formossi una nuova società, sotto 11 nome diAc- 


dipendono i sacramenti ed offizii divini, a tutti i nobili e 
eccellentissimi dottori accademici. 

»> Per il petto , il consiglio di tutte le scienze , arti e 
facoltà, e di tutte le province e Stati del mondo. 

M Per il braccio destro, il consiglio economico. 

» Per il sinistro , il consìglio politico. < 

n Per la coscia destra , il contore. 

» Per la sinistra, la cancelleria. 

« Per la gamba destra, la vòlta. 

» Per la sinistra , il secreto. 

» Per il piè destro, la stamperia. 

n Per il sinistro , la libreria ». 

Il paragone è assai bizzarro. Nella enumerazione delle 
scienze di cui l’accademia dovea occuparsi non f>i dimen- 
ticata l’astrologia : è un tributo pagato ai pregiudizi del- 
l’età, ebe però non scema al fondatore il titolo di gene- 
roso benefattore delle lettere , ed a Manuzio , Bembo , 
Egnazioled altri, quello di uomini dotti. 
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caiiemia veneziana: le fu assegnata 'per le sue 
sedute una delle sale nella biblioteca dì San Mar* 
co; ma i Navagiero, i Bembo, i Ramusio più non 
vivevano ; il zelo, raffreddato; e la «uova ac>' 
cademia non abbe nè splendore nè lunga esi* 
stenza. < 

Fintanto che auelle riunioni furono libere, le 
accademie moltìplicavansi, e (0 potrei invocarle a 
testimonio del gusto de’ Veneziani per le lettere, 
senza però tacere che non tutte pervennero allo 
stesso grado di celebrità, e che tali società non 
furono talvolta che brigate piacevoli; ma almeno 
nobili piaceri vi si andavano a cercare. Incorag- 
givano le arti, supponevano gustr>, se non davano 
prova d’ingegno, e molte fra loro distinsersi per 
utili fatiche, massime a Venezia l’accademia Giu- 
stiniana, che consacravasi all’ esercizio dell’arte 
oratoria, l’accademia della Fama,cbe proponevasi' 
specialmente la pubblicazione di antichi mano* 
scritti; a Padova quella degli Eterei, che ha l’origi- 
ne dal i 563 ; un’altra società formata sul modello 
dell’accademia d’inscrizioni e belle lettere di Pa- 
rigi; l’accademia di chirurgia, fondata nel 1780; 
a Verona la società filarmonica, instiluita da prima 
a favore della musica, ma che pure si occupava 
di belle lettere, di matematiche e di astronomia; 
l’accademia de’ Costanti, composta di quaranta 


( 1 ) Gli incogniti, delfici , uniti , imperfetti , dodonei , 
fìladelGci, industriosi, acuti , animosi , suscitati , aviti , 
argonauti, assicurati , concordi , Glareti , l’accademia ve- 
neta, l’accademia letteraria, l’accademia Badoara, l’acca- 
demia donnesca , la società albrizziana , quelle dei Gra- 
ncllcschi. 
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gentiluomini, che pensionava gran numero di pi o* 
fessori, e la società Olimpica di Vicenza, che tanto 
contribuì al rinascimento dell’ arte drammatica (I). 

Le principali bibliotèche di Venezia dovettero 
la loro origine ad illustri forestieri. Petrarca fu 
il primo benefattore della libreria di San Marco: 
il cardinale Bessarione vi aggiunse per 3o,ooo 
scudi in libri. 11 professore Melchiorre Wieland^ 
di Marienburgj merita di essere citato fra questi 
nomi illustri per essersi sdebitato nel iSSp, le* 
gando la sua biblioteca, de'benefizi ricevuti dal 
governo veneto. Cosimo de’ Medici, fatto esule dal- 
.le fazioni della sua patria, pagò del paro nobil- 
mente r ospitalità che a Venezia riceveva, facendo 
erigere pei Benedettini di San Giorgio una biblio- 
teca, che riempì di manoscritti raccolti a gran 
prezzo. Dicendo questo , io rendo omaggio alla 
generosità de’ donatori senza nulla rescindere dal- 
la gloria de’ Veneziani. A Petrarca debbe tutta la 
moderna Europa la prima cognizione de’ capi 
d’opera deH'antìchità j a Cosimo de’ Medici , P’i- 
renze e Parigi sono debitori delle prime collezioni 
di manoscritti che fossersi vedute. Gatterina, sua 
pronipote, portò in Francia tutti quelli a lei sca-. 
duti in parte di eredità. Dopo la sua morte i cre- 
ditori gli misero in vendita: DeThou gli comperò 
del proprio e ne arricchì la regia biblioteca. 

La collezione di San Marco divenne celebre, 
non pure per le opere onde la doviziarono Ge- 
rolamo Giustiniani, Giacomo Nani, tre uomini 


(i) Sulle accademie veneziane si può vedere la Disser- 
tazione di Michele Battaglia. Venezia, 1826. (Trad.) 
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della illustre casa Conlarini, Venturi Leonigo, Pie- 
tro Morosini, il bali Farsetti, il patrizio Ascanio 
Molino, e il medico Nicolò Manuzzi, ma eziandio 
pe’ lavori de’ dotti a cui quel deposito prezioso 
fu affidato: tra i quali gli amici delle lettere non 
ponno smenticare i nomi di Antonio Zanetti e di 
Jacopo Moielli (^). Padova, Verona, Treviso, Mu- 
rano non andò guari che ebbero grandi biblio- 
teche. I palagi dei Contarini, dei Nani, dei Molino^ 
dei Pisani, dei Zeno, QuerUii, Cornato, Tiepolo, 


(i) Nella biblioteca di San Marco eranvi due qualità di 
bibliotecari; gli uni, presi trai patri/.i, erano amministra- 
tori supremi dello stabilimento; gli altri, più specialmente 
incaricati della parte letteraria, erano scelti tra gli uomini 
più distinti nelle lettere. 

Ecco la lista de’ bibliotecari onorari nel decorsi) del) ul- 
timo secolo: 

Lo storico Nani; 

Silvestro Vallerò, poi doge; 

Francesco Cornaro; 

Gerolamo Venicro; 

Lorenzo Tiepolo ; 

Marco Foscarini , lo storico, poi doge; 

Alvise Moeenigo, poi doge; 

Gerolamo Grimani ; 

Gerolamo Ascanio Giustiniani; 

Victro Contarini; 

Francesco Pesaro; 

Zaccaria Valaresso; ~ ' 

Questa successione di nomi illustri prova che tal carica 
era considerata tra le più onorevoli della Repubblica. 

Sull’altra lista sonvi pure dei nomi non senza celebrità. 

Lo scozzese Gualtiero Leith , di cui Montfaucon e Ma- 
billon hanno vantato la dottrina. 

Marco Antonio Maderò, di Candia, matematico. 

Antonio Maria Zanetti , dotto ellenista. 

Ed in ultimo Jacopo Morelli , noto per la sua erudi- 
zione iu tutta Europa. 
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Grinianì^ LoreJano^e le case di molti particolari 
divennero musei aperti agli uomini studiosi. Tutti 
i quali nomi furono letti nella istoria^ e fa pia- 
cere il trovarli tra i benefattori delle lettere e 
delle arti. Questo nobii lusso, che si faceva un 
puntiglio di accogliere tutti i monumenti eretti al 
sapere, doveva svilupparsi in una città dove l’arte 
della stampa dalla sua origine era stata portata 
quasi alla sua perfezione. 

Venezia si vanta di avere veduto uscire da’suoi 
forchi il primo libro stampato in Italia (Q] è non 
di meno certo che appena quest’arte fu scoperta, 
il governo veneto vi allenò Giovanni di Spira , che 
confermò il suo dritto all’onore di avere portata 
la stampa a Venezia con que'versi che pose in 
capo alla sua edizione delle Famigliati di Cice- 
rone, pubblicata nel i46g: 

Prìmus in Adriaca Joimis impressit acuiìs (i) 

Urbe lìbros Spirae gcnilus de stirpe Joannes, 


(i) Negli ultimi tempi è surta una gran quercia lette- 
raria sulla data del primo libro stampato ^ Venezia. Fu 
preteso cbc una vecchia opera intitolata Decor puellarutn, 
uscita dai torchi di Nicolò Janson, fosse del i 4 l>>. De La 
Sema Santander pretende, nel suo dizionario bibliogra- 
fico del secolo XV, che bisogna leggere Jacopo Mo - 

relli, Mauro Boni, il padre Pellegrini e l’abate Denis, 
dotti bibliotecari, hanno pubblicato nei 1793 e 1794 molli 
scritti prò e contro questa asserzione. 

(al Formis aculis sembra che qui significhi caratteri ri- 
levati. Ma erano tavole incise o caratteri mobili? c que- 
sti caratteri rrano in legno o fusi ? Sono questioni molto 
ardue a sciogliersi con qualche apparenza di certezza. 

la testa ad una edizione di Quintiliano di Nicolò Jan- 
soD, trovasi nella prefazione, che é di Omnibonus di Leo- 
nigo, una definizione della stampa che io copio qui : Li- 
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Giovanni fa tosto secondato da Vendelino, suo 
fratello; il quale tanto si sentì riconoscente della 
accoglienza ricevuta nelle sua patria adottiva^ che 
in molte edizioni appose il giuramento di non la* 
sciarla mai, aggiugnendo al suo nome una divisa 
che finiva con queste parole: Hudrìaca mora~ 
bittir urbe. 

ISello stesso anno, o al più tardi nel segnenfe, 
il francese INicolò Janson stabili in Venezia la sua 
tipografia (H, e il suo stabilimento fu certificato 
da un privilegio che con Vendelino divise. 

Ma questo privilegio non impedì a gran numero- 
di stampatori forestieri di accorrere in quella ca> 
pitale, allettati da’ manoscritti preziosi che nella 
Marciana esistevano, dai gran numero di dotti che 
potevano schiarire o depurare il testo, e dalla 

brariae 'ariis im>enlor ( Jansonius ) non ul scrilantur ca- 
lamo libri f sed velati gemma imprimanlw ac prope sigillo , 
primus ingeniose monstravii. Questa spiegozione non ba- 
sta a risolvere la diftìcoltk. Rispetto all'onore dell’fnven- 
zione non sembra possibile di dubitare che la scoperta 
appartenga ad una delle tre città Arlem, Magonza, o Ar- 
gentina. lo non so dove Antonio del Corno, autore delle 
Àleniorie su Feltre, abbia trovato che questa città fu la 
culla della stampa, di cui attribuisce l’invenzione al poeta 
Panfilio Castaldi: tl qual U'ovò l'arte di stampare i libri 
Vanno e poscia la comunicò al Fausto Comesburgo, 

suo gran amico, che la mise in uso in Germania nella 
città di Magonzd; Vanno i^So. 

(i) La Caillb, nella sua Storia della tipograjìa , dide 
che Janson si stabili a Venezia a’ tempi del doge Barba- 
rigo ; ina bisognava dire Cristoforo >Ioro , perchè Marco 
Uaibarigo non sali sul tremo se non nel i485, e, per con- 
fessione dello stesso La Caille , Janson aveva date delle 
edizioni fin dall’anno li'jo. La storia della tipografia di 
lui ha fornito la materia di- un grosso volume a Sorditù 
di Lucca. 
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munificenza di una nobiltà erudita. Se neconta> 
no da centosessantaquattro (0, da Yendelino da 
Spira ad Aldo Manuzio, cioè nello spazio dì ventì- 
cinque anni: i più degni di memoria sono Jaèopo 
de’ Rubeis (?), Giovanni di Colonia, Giovanni 
Mentben, Francesco Renner di Heilbrun, Ottavio 
Scotti da Monza, Giovanni Herbot, detto il Gran- 
de, dì Siligenstadt. 

Fin dai loro primi saggi Yendelino e Janson per- 
fezionarono i caratteri. Per le edizioni cbe gl'in- 
ventori dell’ arte avevano pubblicate in Germania 
eransi adoperate le lettere semi-gotiche; ma il 
gusto puro di questi nuovi tipografi fece loro 
preferire le lettere tonde, il che diede somma ri- 
putazione ai torchi veneziani; e gli stampatori di 
altre città, nel pubblicar nuove edizioni, ebbero 
cura, per conciliarsi il favor pubblico, di annun- 
ciare che erano stampate con caratteri fusi a Ye- 
nezia : Impressum caracleribus venelis: omaggio 
reso alla superiorità dei fonditori veneziani sino 
' dal 1492 (^). Janson e Giovanni di Colonia sem- 
brano avere avuta la più gran parte a quel per- 
fezionamento ('i). 


( I ) Dizionario bibliografico del secolo XV, di La SEnsA 
Santander. 

(^) La Caille ha corDmPssp due errori a questo propo> 
sito; i.° Io chiama Giovanni, mentre il. Suo vero nomo 
era Giacomo: conta nella lista degli stampatori di Ve- 

nezia Giovanni de Rubeis, e Giovanni de Rossi, senza ac- 
corgersi che è sempi^ lo stesso nome , l’uno latino , l’al- 
tro italiano. * 

(3) Cbevillier, Origino della stampa di Parigi, pari, i, 
cap. I. 

(4) <■ Omnium maxime opibus et eleganti litterarum for- 
n ma miiltum coeleros antccelluci unt Nicolaus Jansoniiu 
u et Joannes Colopiensis ». (Sabbllicvs, Enncad. io ). 
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Questa allività della tipograGa nascente acco* 
modo il mondo letterato di moltitudine dì opere, 
dì cui le principali, dopo la Bibbia, erano le sto- 
rie dì Cesare, di Giustino, di Svetonio, di Tacito, 
le Vite di Plutarco tradotte in latino, molte ope- 
re di Cicerone, le Instituzioni di Quintiliano e i 
migliori poeti latini. 

1 più di questi tipograG non pure erano abili 
artisti, ma ancora eruditi laboriosi. Un uomo che 
doveva eclissarli in ambi i sensi sorgeva nella 
piccola città di Bassiano (U, e apparecchiava^i con 
solidi studii a essere uno tra principali J)eoefat- 
tori della repubblica letteraria. Già s’indovina che 
voglio parlare di Aldo Manuzio. Ammogliato a Ve- 
nezia colla Gglia di uno stampatore, questa pa- . 
rentela decìse la sua vocazione, ed entrovvi col- 
Tambizinne la più estesa e più disinteressata. Pri- 
ma di lui la tipograGa non si era occupata che di 
opere latine o in lingue moderne. Manuzio con- 
cepì il disegno di aprire al pubblico tutti i tesori 
della letteratura greca, e non un autore, non 
una scelta di libri si proponeva di dare, ma una 
biblioteca più vasta, dice Erasmo (^), di quella 
di Tolomeo. L' immensità de’ suoi lavori, l’ardore 
del suo zelo non sottraevano alle sue belle edi- 
zioni il merito della correzione più scrupolosa. 

I suoi beni, il suo sapere, la sua salute, l’in- 
tiera sua vita furono consacrate a questa vasta 
impresa. .Circondato da quanti dotti vi erano nella 
sua patria, carteggiando con tutti quelli che nella 

(i) Bassiano , nello Stato ecclesiastico. 

l'i) Negli Adagi, 
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Europa impcgnavansi per lo progresso del lumi^ 
fondatore di un’ accademia laboriosa, professore 
di lingua greca a Venezia, occupato di continuo 
a raffrontar manoscritti e a discuterne i testi, per* 
fezionamdo l’arte tipografica, di niente altro ava* 
ro fuorché del suo tempo, e in ultimo preparan- 
do colla educazione che dava a suo figlio mol- 
le generazioni di dotti tipografi, riuscì a pubbli- 
care un numero innumerevole di autori greci, e 
vide compensato l’ardente suo proselitismo dal- 
l’entusiasmo che fe’ nascere per la lìngua di 
Omero.' Per fino i vecchi si diedero a studiarla: 
il secolo, come ei diceva, era diventato il secolo 
dei Catoni (U. 

Venezia non ebbe solamente la gloria di avere 
presentato all’Europa le prime edizioni greche; 
chè videsi ancora uscire da’ suoi torchii la prì..'a 
Bibbia stampata in ebraico Quattro stamperie 
ebraiche fiorivono in pari tempo; e però gli sto- 
rici dell’arte tipografica Hanno calcolato che que- 

(»)<• Nostris vero temporibus multos licei videre Calo* 
« nes, hoc est senes in senectute graece discere n. 

( Nella prefazione alla Logica d. histotile). 

È noto che Catone diede a studiare il greco a 5o anni. 

(a) Nel i5ii , da Daniele Boinbergo , non Veneziano, 
ma di Anversa. Tiraboschi cita un’ edizione del Pentateu- 
co uscita dar torchi di Bologna nel i483; ma non era 
una Bibbia compiuta. 

La prima Bibbia che si stampasse in ebraico é la 

rarissima edizione di Soncino , i488. Evvene pure. un’ al- 
tra edizione senza data, ma deb secolo XV , che il De 
Rossi di Parma crede stampata poco prima o poco dopo 
l’antecedente. La prima edizione del Boinbergo é del (5i8 
( non i5ii), e la seconda del i5ai. Veggasi il Crevenja. 

( Trad.) 

3 


Da.bc, 7\ X. 
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5ta città dliluse assai più libri scritti nella llngusi 

santa, che tutto il resto dell' Europa (0. 

Aldo Manuzio fu l inveotore de’ caratteri itali- 
ci (2), e il papa gli accordò un Breve che proibi- 
va ad ogni altro stampatore di farne uso. * 

?Ì 0 D diresse le principali tipograGe di Venezia se 
non che per venti anni ; ma dopo di lui Paolo 
Manuzio, suo Gglio, ed Aldo suo nipote conti- 
nuarono i suoi utili lavori 0). Noi siamo compresi 
« .. 

(i) ('hevillieb. Storia della Stampa di Parigi, part. i, 
cap. 3. 

Al principio del XVIII secolo alcuni preti armeni, con- 
dotti da Merhilar,* loro capo, si stabilirono a Modone nella 
Morea sotto il patrocinio de’ Veneziani ; ma ne furono 
cacciati coi loro protettori nel i7i5, e Tennero a doman- 
dare asilo a Venezia, dorè loro fu permesso di stanziare 
nell’ isoletta di San Lazaro , non lungi della città , dove 
altre volte era un lazzaretto. Esscndociié il capo di quei 
religiosi fosse dotto assai e pieno di zelo , fece del suo 
convento una scuola di giovani del suo paese , una con- 
gregazione che manda missionari nel Levante , una acca- 
demia , una biblioteca , una stamperia, che diSuse grata 
numero di opere in armeno. 

Ultimamente (nel tSig) ne usci una notizia in armeno 
ed italiano sulla vita di Mechitar, fondatore di quell’utile 
instituto. 

— Anche la più bella edizione del Corano fu stampata 
nella tipograRa del Seminario a Padova, nel 1698 , per cura 
del Cardinal Barbadigo, che sopperì alle spese. Oltre al testo 
arabo, che Ricardo Simon trova correttissimo,' vi é la dot- > 
ta traduzione latina illustrata da prodromi, note, confuta- 
zioni del padre Lodovico Maracci. Fino dal i547 Andrea 
Arrivabene pubblicò in Venezia ( senza nome dell’autore 
e data di luogo) una traduzione del Corano, ma goffa e 
infedele. ( Trad. ) 

(a) Storia della Stampa, di La Caiub. 

(3) A Pisa , nel 1 790 , fu stampato un catalogo delle 
edizioni Aldine dal i4g4 *>l opera attribuita aL 

cardinale di Brienua, aiutato dal padre Laire, suo biblio- 
tecario. 
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di ammirazione e di riconoscenza j quando si 
considerano i durevoli, sterminati benefizi di che 
andiamo debitori ad una famiglia surla nella * 
mediocrità , e che aveva raccolto una biblioteca 
di Sojooo volumi, collezione prodigiosa a quei 
tempi, che fu venduta dopo la terza generazio- 
ne, tanto quei dotti uomini si erano poco curali 
della loro fortuna. 

Se si giudica da queste riuscite non è da du- 
bitarsi che l’arte tipografica, fiu dall’ origine, non 
fosse grandemente incoraggila a Venezia. Consa- 
crata esclusivamente allora a riprodurre opere 
sfuggite alle rovine del tempo, non concitava an- 
cora, pe’suoi abusi, le inquietudini di un governo 
sospettoso. Ma questo governo, cosi attento a punire 
la più piccola indiscreta parola, doveva essere 
tra* primi a ristringere la libertà di pubblicare i 
suoi pensieri. IXon ne affidò la cura ai preti : la 
vigilanza de* maestrali a questo proposito esercitò 
una continua e severa censura; e da poi fu visto 
questo governo perseguitare, fino tra gii stranieri, 
libri di autori non veneti, che si erano con sover- 
chia libertà chiariti sulle cose della Repubblica (0. 

(i) D’Àrgonson, Inogotenente generale di polizìa, scri- 
Teva al roinislro a’ 34 febbraio 1700: «Ho parlato al sin- 
» daco de’ librai rispetto alla Storia del governo di f'e- 
n nezia del signor Amelot de la Houssaje, ed ho dato or- 
n dine , in esecuzione a quanto vi piacque di onorarmi , 

» che si facesse una perquisizione esatta in tutte le bot- 
n teghe. Sapeva io che h nel numero de’ libri proibiti, e 
» da tre anni molti esemplari di quest’ opera sono stati 
» per mio ordine soppressi n 

Agli II settembre 1703, il ministro di Parigi scriveva 
al priore- de’ Piccioli Agostiniani, a petizione dell’ amba- 
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I\on ostante bisogna rendergli giustizia e render 
noto che lasciò stampare a Padova un'edizione 
deir Enciclopedia (I). 

L strano che un tal governo, che aveva fatto 
del silenzio uno de'suoi dogmi in politica , avesse 
di proprio consenso lasciato sorgere nella sua ca- 
pitale una tra le invenzioni che più favoriscano 
la libertà de’ popoli e infondano in loro il vezzo 
di giudicare gli atti della amministrazione. A Ve- 
nezia si videro le prime gazzette al principio del 
secolo XVII. Gli affari della Italia, le guerre coi 
Turchi interessavano tutta la cristianità. Venezia 
era il punto ‘dove arrivavano le notizie del Le- 
vante, e spesso il centro de' negoziati. Uno dei 
suoi cittadini imaginò di mettere a contribuzione 
la curiosità pubblica, distribuendo fogli stampati, 
che si davano al prezzo di una gazzetta, piccola 
moneta di allora, e donde venne a que’ fogli il 


sciatore di Venezia, di mandare in un convento di pro- 
vincia il padre Giacomo Uommi t per avere sparlato della 
Repubblica nel suo Diarium hisiorico-lillerarium. 

Del resto questi buoni ufficii erano vicendevoli. Il go- 
verno veneto aveva fallo staggire e abbruciare , a peti- 
zione dell’ambasciatore di Francia, uno scritto intitoiatu: 
Considerazioni politiche sopra la celebre conferenza te- 
nuta in Fontanablò , dal grande Enrico II'', di Francia, 
in difesa della fede cattolica e dell’ autorità del sommo 
pontefice. 

(i) In ogni circostanza però il governo veneto ristrinse 
i suoi rigori solamente a’ libri che lo riguardavano , e a 
quelli che toccassero gl’ interessi diretti di principi amici, 
o della religione; in ogni altra cosa vi era assai piu libertà 
di stampa in Venezia che non in tutto il resto dell’Italia. 

{Trad.) 


» 
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noDie ( 0 * È probabile che fossero scrini con tutta 
la circospezione naturale al governo veneto; ma 
pure diedero origine a quegli scritti periodici 
che tosto appresso si videro in tutta l’Europa, 
l’influenza de’ quali non pub essere soggetta a 
contrasto. 

A modo che, grazie ai progressi della stampa, 
i testi a penna diventavano meno necessari, se 
ne sentiva viepiù il pregio, si osservavano con 
maggior oculatezza, meglio ai giudicava se erano 
preziosi o volgari. Guarino di Verona, già famo- 
so per tante scoperte, ebbe la fortuna di trovare 
ciò che a noi rimane delle poesie di Catullo, suo 
compatriota. Un altro Veronese, per nome Gio- 
condo, che abbiamo già cilato come geometra e 
per avere costrutto un ponte a Parigi, trovò un 
manoscritto che conteneva tutte le lettere di Pli- 
nio il Giovane, le copiò, e si affrettò di mandarle 
ad Aldo Manuzio, che fecene una bella edizione 
nel 1608. Assai tempo dopo, nel secolo decimo- 
settimo, si scoprì nella libreria di un letterato di 
Traù in Dalmazia un manoscritto colla data del 
1423, che conteneva il frammento oggi noto col 
titolo di Gena di Trimalcione, che il più dei cri- 
tici attribuisce a Petronio. 

Sono scoperte da farsene più lieti che gloriosi; 
ma altre ve n’ebbero dove il caso vi ebbe meno 
parte, e i Veneziani puonno citarne assai, di cui 
forse noi godiamo senza punto informarci a cui 
dobbiamo saperne grazie. Se non possono riven- 

(1) Mbragio, Dizionario etimologico della lingua /ran- 
cete-, e Voltaire, art. Gazzetta nella EuciclopeUia. 
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dicarsl la scoperta della stampa, pretendono di 
averla preparata coll’ invenzione della carta, che 
precedette quasi tm secolo quella de’ caratteri 
mobili (•). 


(i) È iin punto di critica che io lascio discutere dal giu- 
dizioso Tibaboschi , ( Storia della letteratura italiana, se- 
colo XIV, lib. I, cap. 4 i § 4 )• 

Si Nè solo guasti e scorretti, ma rari ancora erano i libri , 
al perchè molto tempo e non poco denaro si richiedeva 
ad averne copia, sì perchè non era si facile a ritrovare le 
pergamene, sulle quali allora usavansi scrivere. Perciò tra 
alcuni provvedimenti che per 1 ’ università di Bologna fu- 
i*Dno pubblicati l’anno i 334 , troviam qtiesto fra gli altri 
che niuno scolare avesse ardimento di portare sorte al- 
cuna di libri fuori di B.ologna senza Ticenza bollata. col ^ 
sigillo degli anziani , consoli e difensori dell’avere , sotto 
pena di perdere I: detti libri , e di essere gravemente pu- 
nito ( Ghirardacci, t. 3, pag. 117 ). Cosi la scarsezza dei 
libri iacea che si rimirassero quasi contrabandieri coloro 
che li trasportavano altrove, c che fosse allora delitto 
ciò che ur sarebbe degno di lode e di premio. In questo 
secolo stesso però a render minore la rarità loro , giovò 
non poco 0 l’invenzione , o almeno il più frequente uso 
della carta comune , di cui or usiamo. Io so che alcuni 
pretendono che Gn dal secolo XII 'ella fosse usata , e ne 
trovati la prova in un passo di Pietro Cluniacense , che 
allor viveva, il quale, descrivendo i diversi generi di car- 
ta allor conosciuti, nomina fra le altre quella tx rasuris 
veterum pannorum , seu ex qualibet alia viliore materia 
(Tract. centra Jud., c. 5 ). Ma è certo ancora che, comun- 
que il padre Arduino affermi ( in Plin., t. 1 , p. 68g, alter, 
ed. ) di aver vedute carte ordinarie de’ tempi di san Luigi, 
re di Francia, altri però, in questa materia più versati, as- 
sicurano che non se ne trova alcuna prima del secolo XIV 
già inoltrato; e credon perciò che egli o abbia presa la 
carta bambagina per la volgare, o abbia creduti originali 

3 ue’che erano copie, e che il passo di Pietro si debba inten- 
ere di carta bambagina, la quale pure può dirsi ex rasuris 
veterum pannorum. Certo il marchese Maffei ci attesta che 
la più antica carta ch’egli abbia veduta è del i367 (lstor. 
diplom. I pag. 78), e il chiarissimo padre abate Trom- 
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Rispetto alle invenzioni che p’ii specificatamen- 
te alle scienze appartengono^ mi ristringerò ad 
indicare le principali, ìncomicciando dalle scoper- 
te geografiche, che sono le prime in ordine a^empi. 


belli osserva (Arte di conoscere l’età de’ codici, c. 9 ) , 
che nell’ archivio e nella librerìa della sua canonica di 
San Salvadorc' in Bologna, ove ha gran copia di tai mo- 
Diicnenti, non trovasi cosa scritta in carta volgare se non 
dopo il i 4 oo. Il Muratori vorrebbe persuaderci eh’ egli 
avesse veduti codici scritti nella nostra carta volgare nel 
secolo XII ( Antiq. Hai., t. 3 , p. 871 ), ma questo gran- 
d’ uomo, con error perdonabile a chi tratta di tanti e sì 
diversi argomenti, ha qui egli pure confusa la carta bam- 
bagina con quella di lino; mentre egli è evidente che ne 
è tanto diversa, quanto la bambagia dal lino. Finché dun- 
que non si trovino monumenti più antichi scritti in tal 
carta, abbiam ragione di credere che solo nel XIV secolo 
ne fosse trovato I’ uso. Anzi mi sia qui lecito di proporre 
una mia congettura su un passo dell’ antica storia di Pa- 
dova de’ Cortusii , scritta in questo secolo stessp. All’ an- 
no ( 34 o, cosi ivi si narra (Script. Ber. Ita!., voi. 13, p. 903): 
Facti futi uni Pulii Omnium Sanctorum, et lahoveria pan- 
norum , lanae , et catlarum paperum caeperunt Paduae, 
Ognun vede che quella parola paperum vuol essere emen- 
data. In fatti in un codice del conte di Collalto, veduto 
dal Muratori, in cui alla storia de’ Cortusii si aggiungono 
alcune note di Andrea Redusi da Quero, non solo diver- 
s.amente si legge quella voce, ma più stesamente così si 
chartarum de papyro. Cuius laborerii char- 
tarum de papyro primus inventor apud Paduam et Tarvi- 
slum Juil Pax quidam de Fabiano , qui propter aquarum 
amaeniiatem in Tarvisio saepius ac longius versatus vitam 
exegil. Or non possiam noi credere che qui ci s’ indichi 
il primo inventor della carta in questo Pace da Fabiano? 
Forse, è vero, si, vuol dir solamente che Pace fu il pri- 
mo a introdurne l’uso in Padova e in Trevigi. Ma queste 
parole primus inventor sembrano accennar veramente il 
primo ritrovatore,; e poiché appunto a questi tempi me- 
desimi si comincia a trovar qualche cosa scritta in carta 
volgare, a me par certo assai probabile che al suddetto 
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Il più antico, come il più celebre, de’viaggiatorl 
veneziani è Marco Polo, che a metà del XIII secolo 
corse l’Asia (H. La scoprì, ma non con quello spiri- 
to di metodo e di osservaziono«be fa supporre 
cognizioni esatte. Non ostante^ questo viaggiatore 
fecevi un così luogo soggiorno^ attraversò tante 
volte questo vasto continente e per tante vie diver- 
se, che la sua relazione, benché imperfetta, arreca 
notizie molto importanti di quelle regioni e con- 
servavasi nella libreria dì Muran, dal xm secolo, 
dicesi, un planisfero che prova che allora si aveva 
una notizia sufficientemente esatta degli imperii • 
deir Asia, delle sue coste, ed anche dell’Arcipela- 
go indiano (3). Questo mappamondo, che ora esiste 

Pace noi dobbiam riconoscerci debitori dì si bella invea- 
Eione ». 

L’autore cita in seguito alcune autorità per provare che 
la carta di bambagina era distinta anche in latino, carta 
bomlacyna , e che il vocabolo papyrus era riservato ^lla 
carta di lino. Da questi fatti sembra doversi concludere, 
di accòrdo coll’autore che a me gli somministra, che Ga- 
tanto non si trovino monumenti più autentici, l’onore del- 
l’ invenzione resterà a Pace di Fabiano, e quello di avere 
avute le prime cartiere alle città di Padova e di Treviso. 

Suo padre, per nome Nicolò Polo, e suo zio Matteo 
aveano viaggiato in Persia, nella Tarlarla e nelle Indie. 

(a) Leggesi nella storia universale inglese, tom. ai, p. 4, 
e a-, p. Il, che questo viaggio ha dato notizie molto più 
compiute che prima non si avevano sul commercio delle 
Indie, su molte isole, segnatamente Madagascar, c sulle co- ■ 
tle orientali delP àfrica; di forma che potevasi conchiudere 
dalla lettura di questo viaggio che il passaggio dall’Europa 
alle Indie per mare era praticabile. 

(3) Questo mappamondo è stato inciso e descritto nel 
P opera intitolata : Jl mappamondo dì frà Mauro Ciunal- 
dolese , detcriuo ed illustrato da don Placido Zcrla (attual- 
mente cardinale), in foglio, Venezia, i8o6. 

lo non so se si.a di questo planisfero che Ramusio inten- 
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nella biblioteca dì Sàn Marco, era l’opera dì un 
dotto cosmografo, detto fra Mauro de’ Camaldolesi 
di San Michele presso Venezia. Se ne davano estrat* 
ti a’ viaggiatori, e il re di Portogallo, Alfonso IV^ 
ne fe* domandare una copia, che :'À fu spedita 
nel 1459 (I). Nella biblioteca di quel convento si 
mostrava il conto delle spese cbe qsclla copia era 
costata, e quel conto era di mano del Cardinal 
Giraldo, cbe ne fu abate dal i44^ ^1 i466 (^). E 
però, quand’anche non sia del XHi secolo, è pur 
sempre vero che i Veneziani lo comunicarono al 
governo portoghese trenta o quarantanni prima 
la scoperta del Capo 'di Buona Speranza; nè pre- 
vedevano allora quanto quella scoperta dovesse 
tornar loro funesta. 

Ne’ primi anni del seguente secolo, nel iSzt , 
un altro Veneziano di un nome illustre, Marin 
Sanuto, presentò al papa e indiresse a’ principali 
sovrani di Europa un’opera intitolata: 1 Secreti 
de’ fedeli della crocea il subbietto della quale era« 
no i mezzi di riconquistare la Terra Santa. La 
impresa era soggetta a molte obbiezioni; ma l’o- 
pera contiene pur sempre una esattissima descri- 
zione dell’ Egitto, della Siria e della Palestina, 
dove l’autore aveva passato una parte della sua 

deva , quando disse che cravi a Venezia una carta dove 
stavano notate 1’ isola di Madagascar e il Capo di Buona 
Speranza. 

fi) Questo fatto fu confermato da una medaglia su cui 
si leggeva; Frater Maurus S. Michaelis Moranetis de Fe- 
netiìs, Ordinis Camaldolensis, Cosmographus incontparabilis. 
Veggasi la Storia della Letteratura d’Italia di Antonio 
Lakdi, cc, , 3, pag. 66 e 3^5. 

( j) Letteratura veneziana, di Marco FoscARiKi,tib. 4,N. 378 . 
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vita} e nel iSai mostrò a papa Giovanni XXII le 
carte certamente le menò difettose che fino di'* 
lora si fossero potuto avere (0. 

1 Veneziani pretendono che dalle loro mani 
siano uscite^ nel medio evo^ le prime carte co- 
nosciute (2). t almeno certo che nel XIV e nel 
XV secolo, vo’dire innanzi alle scoperte del Capo 
di Buona Speranza e dell’ America, avevano fatto 
de’ mappamondi, portolani e descrittivi ragguagli 
della terra allora conosciuta (3). Questi lavori geo- 
grafichi fanno di necessità supporre cognizioni 
matematiche; però ci vien detto (^) che già ap- 
plicavano la trigonometria alla navigazione, e che 
si era adottata la divisione de’ raggi in parti de- 
cimali. 

Tratti ad ogni tempo in Egitto dal commercio. 


(t) Alcune sono incise e si trovano di seguito aH’opera 
stampata nella Collezione di Bohgabs intitolata Gesta Bei 
per Francos. 

(a) Sull’ origine, ingrandimento, e decadenza del com-' 
mercio di Venezia, di Luigi Cesarini. 

(3) «Nel 1367 , i fratelli Pizigani lavorarono quella mappa 
del mondo allor conosciuto, la quale ora esiste nella bi- 
blioteca Parmense. Giacomo Ziroldi nel i4^6 delineava un 
portolano che segna distintamente il capo Bojador. Andrea 
del Bianco nel i436 tracciava nella carta famosa di cui 
dovremo far nuovamente parola, tutta la Scandinavia, ol- 
tre alla (ino allor creduta ultima Thuie. il Benincasa (ino 
dal 1403 attendeva a formare esattissimi portolani. Paolo 
Trevisan descriveva nel i483 l’Ethiopia e le sorgenti del 
Nilo, ed alla metà dello stesso secolo l’ immortai fra Mauro 
conformava quel mappamondo, che perla prima volta fra 
le altre parti del mondo allor conosciute, indicava i regni 
dell’Asia , P Arcipelago delle Indie e le coste tutte del- 
l’Africa *>- ibidem ), 

(4) Luigi Cesabiiìi, ilid. 
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ì Veneziani dovevano essere stimolati dal desi- 
derio di veder il mar Rosso, canale allora dei 
tesori dell’Oriente. Percorrendone le costiere ar- 
rivarono allo stretto dov’esso comunica coU’Ocea- 
no indiano. Vollero eziandio risalire il Nilo, e si 
accerta che passarono oltre le cataratte, cioè al di 
là del tropico (0. Le loro antiche carte attestano la 
cognizione che aveano delle sorgenti del Nilo (2), 
e non puossi dubitare che dal secolo XIV i loro 
viaggi non gli conducessero fin dentro la Nubia 


{i) Bicerche stortco~criliche sull’ opportunità della la- 
cuna veneta pel commercio, del conte Filusi, p. 47* 

— È indnbitato che i Veneziani devono essersi spinti o 
per terra o per mare oltre i tropici e presso la linea equi- 
noziale , ed avere osservato le costellazioni dell’ emispero 
occidentale Gn prima del i3oo. Sono noti quei versi di 
Dante nel i.° del Purgatorio. ' 

Io mi volsi a man destra e posi mente 
All’altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor che alla prima gente < 

Goder pareva il ciel di lor Gsmmelle. 

O settentrional vedovo sito. 

Poi che privato se’ di veder quelle! 

E gli altri versi nel canto vai, v. dove dice che tramon- 
tate queste quattro, altre tM erano surte nel loro luogo. 
Queste costellazioni esistono veraiflente, ed Amerigo Ve- 
spucci, traversando l’Oceano, poiché a lui furon viste si 
sovvenne de’ versi di Dante, siccome attesta nelle sue Ict- i 
tere. Veggansi a questo proposito le dotte annotazioni de- 
gli editori Patavini , Divina Commedia di Dabtb , tipo- 
grafìa della Minerva, tom, 3, pag. 8. {Trad) 

(a) « Forse da essi derivarono quelle cognizioni, se non 
ciliare, molto però approssimanti al vero, che intorno alle 
sorgenti del Nilo mostrano alcune antiche carte veneziane». 

( Filiasi, ibidem ). 

Il signor Morelli nella sua dissertazione su alcuni viag- 
giatori veneziani poco noti Cita Paolo Trevisan, autore di 
una descrizione dell’ Etiopia e delle sorgenti del Nilo , 
fatta nel i483. 
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e r Abissinia, stantechè Bruce ne trovò gl’ indizi (I). 
Bisogna ancora cbe vi avessero fatto un gran 
commercio, perocché vi abbondavano i loro zec- 
chini, la sola moneta d’oro europea conosciuta 
colà. Quindi gli Arabi chiesero a questo viaggia- 
tore inglese se i Venezia'ni erano i soli in Europa 
che mine d’oro possiedessero. 

Poco era per questo popolo attivo ed avido 
di esplorare tutti i lidi settentrionali dell’Africa: 
la sua capacità marinaresca dovea spignerlo tanto 
lungi quanto lo permettevano, nel medio evo, 
lo stato delle cognizioni geografiche '* l’arte nau- 
tica. Citasi tra primi che sull’O'r'.i.o atlantico ri- 
schiaronsi ::n nobile veneto per nome Ga da Mo- 
sto, uomo appassionato perla scoperte, che dopo 
essere uscito più volte dallo strs.1.: di Gibilterra 
. per discorrere tutte !e costier - già frequentate 
da’suoi compatriotti, dalle feci vigila Schelda fino 
agli estremi dell’impero di Tlarccco, volle deviare 
dalle vie praticate, e sorpass. iJo i promontorii 
dell’Africa, nel i^S5, giunsa fino ad undici gradi 
e mezzo di là della linea eq dnoziale (^), in circa 
alla latitudine dell’^ola di Sant’Elena. A questo 
navigatore siamo in debito della scoperta delle 
isole di Capo Verde. Infatti potè scorgerle, stan- 
techè non sono che a quaranta e poche leghe dai 
lidi luogo i quali egli s'indirizzava. Altre nazioni 
si sono rivendicate l’onore di tale scoperta; ma 
bisogna che la fama di questo navigatore tornasse 
alia vanità loro molesta, conciossiachè siasi cer- 


(i) f'ìaggio alle sorgenti del N'Ho , tom. a. 

(?) Hisiorìa veneziana, di Nicolò Dogliosi, lib. 8. 
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calo dì provare che et non solcò que’ mari se 
non se per ordine e sulle navi del re di Porto- 
gallo. Che che ne sia di questa circostanza, certo 
è che la relazione di Luigi Ga da Mosto trovasi 
in testa a tutte le antiche collezioni di viaggi (t); 
che dal secolo XIV i Veneziani essendo consueti a 
valicare lo stretto di Gibilterra e fare i loro traf- 
fichi sulle coste di Marocco, molti puonno essere 
stati condotti più lunge; che la vetusta celebrità 
delle ìsole Fortunate, tanto vantate dagli antichi 
e regalate dai papi prima anccta che scoperte fos- 
sero, dovettero stimolare i navigatori a commet- 
tersi a que’ mari) che le carte veneziane del seco- 
lo XV provano una cognizione molto esatta dei pa- 
raggi compresi tra lo stretto di Gibilterra, l’eqqa- 
tore, il continente, le isole di Capo Verde e le Ca- 
narie) e in ultimo che Luigi Ga da Mosto dice pre- 
cisamente, essere giunto fino alla' costa africa- 
na abitata da Negri (2). 

Se prestiamo fede agli storici veneti, i loro com- 
patriotti avrebbono fatte scoperte ben altrimenti 
importanti: sarebbono penetrati nell’ Arcipelago 
indiano prima de’ Portoghesi) avrebbono acco- 
state le terre dell’ America prima di Cristoforo 
Colombo. 

A fine di rivendicare con maggiore verosimi- 

( I ) Vedi la Memoria di Camds sulle collezioni di viaggi 
pubblicate nel iSo^i, pag. 6, 8, 344 c 348. 

( 2 ) «Essendo io Alvise de Ca da Mosto, veneziano, il 
primo che dalla nobile città di Venezia mi fui messo a 
navigare il mare Oceano , fuori dello stretto di Gibilterra 
verso le parti del mezzodi, nelle terre de’ Negri , ec. » 

Veggasi ancora Sahoto, c l’opera del conte Fil/asi suI- 
1’ Opportunità della laguna ueneta pel commercio. 
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lìtudine la priorità di quelle scoperte alla loro 
patria, quegli scrittori le attribuiscono la invenzio* ' 
ne della bussola. Un autore veneziano del XIII se* 
coloj Mario SanutOj e^ dicono (t)j parla della di- 
rezione della calamita verso il polo boreale coinè 
di cosa notoria al suo tempo, e ne usa per fare 
una comparazione mìstica, esortando i fedeli a te- 
nere di continuo i loro vecchi volti al sepolcro di. 
Cristo: e non bastando di conoscere la bussola, i 
Veneziani, ad udirli, ne osservarono eziandio la 
declinazione (^). 

Mostrasi nella biblioteca di San Marco una car- 
ta a penna , che fa parte di una raccolta in ,data 
del i436,*e col nome di un geografo o di un di- 
segnatore veneziano, nella quale si vede a cinque 
o seicento leghe all' Occidente di Gibilterra una 
gran terra, e sotto la parola: Antillia. Vero è che 
per la forma, il sito, la distanza, codesta terra 
non assomiglia punto al gruppo dì isole a cui noi 
diamo questo nome; ma non è men vero che i 
geografi veneziani abbiano indicata 1’ esistenza 
di un vasto paese oltre l’Oceano atlantico sessan- 
tanni prima de’ viaggi diOristoforo Colombo. Re- 
fi) Saggio sulla nàutica antica de* Veneziani, di V. For- 
u&LBOKi. Kcco il passo di Sahdto; « Attrahit certe amor 
n originalis principii .... Quam potius magncs attrahit 
r» fcrrum , quia in iiobiliori modo in magnete virtus sui 
» principii poli acetici reperitur n. Veggasi nel 2.° volume 
della Raccolta degli storici delle crociate fatta da Bonoias, 
l’opera di Ssndto, che ha. per titolo Secreta fidelium crucis.^ 
Del resto è possibile infatti che la bussola fosse Conosciuta 
prima del tempo dell’inveiizrone attribuita a Gioia d’AmalQ, 
s< nza però che questa invenzione ai appartenga a Paolo 
di Venezia. Andres la fa risalire agli Arabi, altri ai Chinesi. • 
(a) Id. pag. 54 . 
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sta da esaminarsi se quella carta non è apocrifa, 
e se anche autentica, se la data è esatta j se con> 
venga dedurne che l’esistenza delle terre nuove 
ivi indicate era conosciuta a quell’epoca o sola- 
mente supposta; in ultimo se la scoperta sarebbe 
da attribuirsi ai Veneziani (I>. 

£ facile giudicare che gli storici di questa na- 
zione hanno risolto tutti questi problemi in loro 
vantaggio. Secondo loro, furono due fratelli del- 
l’illustre Carlo Zeno, Teroe della guerra di Chioz- 
za, che sui declinare del secolo XIV scoprirono 
rislanda, il Groenlaiid, il Canada, la Ve'rginiaed 
il Messico (2): altri avevano discorse tutte le co- 
stiere deir Àfrica dallo stretto di Gibilterra sino a 

(i) Illustrazione di due carte antiche, della biblioteca di 
San Marco che dimostrano V isole /Intillie prima della 
scoperta di Cristoforo Colombo, di Vincenzo FonMALEOMi. 
Del resto questo autore procura di stabilire che la esisten- 
za delle Àntille era nota prima di Cristoforo Colombo. Al 
qual proposito cita molte relazioni di navigatori che ave- 
vano scorte queste isole, e che, nella loro vicinità, aveanu 
trovati sul mare de’ giunchi o pezzi di legno lavorati da 
mano d'uomini, ma non dice che alcuno vi avesse appro- 
dato. Andres, in una descrizione da lui pubblicata di una 
carta che ha la data del i455, e dove l’isola detta Jntil- 
Ha si trova indicata, si esprime di questa sentenza: 

« In questo stato di cose intraprende il suo viaggio il 
Colombo, e non gettato per fortuna di mare, ma condotto 
per deliberato consiglio, con meditata e costante direzione 
al Ponente, giunge ed approda a quell’isole, ne esamina 
la Bgura, situazione e grandezza, ne riconosce il terreno, 
ne contempla gli abitatori, ne studia l’indole e la natura 
delle piante, degli animali, o degli uomini; prende la mi- 
sura di longitudine e d’altezza di polo, descrive il viaggio 
fatto e da farsi , rende a tutti palese la posizione, le ma- 
raviglie e l’utilità di mielle incognite terre, e diventa ve- 
ramente l’ inventore del nuovo mondo n. 

(a) Idem, pag. 4a< 
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quello di Bab>eI>Mandel (0: in fine i Veneziani 
conoscevano Madagascar e le isole dell’Oceano 
indiano . 

Puossi dubitare cbe i fratelli Zeno scopris* 
sero l’America ma sta fermo cbe i Veneziani 

(i) Idem , pag. ir. 

(q) Idem, pag. i8. 

(3 ) Lamottb-Le'Vayer , nella sua Geografia , c. 71, at- 
tribuisce ad Antonio Zeno l’onore di avere scoperta l’A- 
merica settentrionale nel i3oo. Veggasi sui viaggi de’ fra- 
telli Zeno l’opera intitolata: Dissertazione intorno ai t'iaggi 
e scoperte di Nicolò ed Antonio Zeno, di don Fiacido Zubla. 

Ecco le ragioni, che io trovo nella Storia letteraria del 
TiBABoscni , e che mi sembrano opportune a far dubitare 
dell’ autenticità della relazione attribuita ai fratelli Zeno. 

(( In questo secolo finalmente, se crediamo a una Rcla* 
lazione stampata due secoli appresso , la sorte spinse un 
nobile veneziano allo scoprimento di parte delle terre set- 
tentrionali. Niccolò Zeno pubblicò colle stampe di Vene- 
zia l’anno i558 la Relazione dello scoprimento delle isole 
Frislanda,-Eslanda, Engroyeland, Estotilanda, et Icaria, 
fatto per due fratelli Zeni , M. Niccolò il cavaliere , e 
AI, Antonio. In essa egli nar.a che il suddetto Niccolò 
( che dicesi il vecchio, per distinguerlo dal giovane autore 
della Relazione ) dopo la battaglia di Chioggia , armata a 
proprie spese una nave , e postosi in mare l’anno i38o , 
navigò verso l’Inghilterra; e che, sorpreso da impetuosa 
tempesta , fu spinto sii’ isola Frislanda , che crèdesi , co- 
me si osserva nella Raccolta de’ viaggiatori ( t. 40, p. 380), 
parte del continente di Groenlandia. Ivi' accolto amore- 
volmente da Zichnini, signore di quella e di più altre isole, 
gli recò grande . aiuto nella guerra che sostenea contro 
il re di Norvegia, e ne ebbe perciò onori e ricompense 
non picciole. Niccolò ne die ragguaglio per lettere ad An- 
tonio , suo frateilo, il qual pure , colà tragittatosi , trovò 
presso quel principe amorevole accoglimento. Niccolò e 
Antonio s’ inoltrarono a scoprire altre province, c Niccolò 
singolarmente giunse alla Estotilanda, ossia alla parte set- 
tentrionale della terra di Labrador; e amendue morirono 
in que’ paesi. Antonio 10 anni dopo Niccolò, e i4 dacché 
eravi giunto. La relazione di questi viaggi e delle cose in 
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hanno contribuito ai progressi delle cognizioni 
geografiche; e 1’ Inghilterra confessa i servigi di 
cui fa debitrice a Giovanni e Sebastiano Caboto, 
loro compalrìotti : il primo scoprì l’isola di Terra* 


essi sovente è stata, come si è detto, diita alla luce da 
Niccolò Zeno il Giovane , il quale ba pubblicati ancora 
alcuni passi di lettere scritte da Antonio ad un altro suo 
fratello per nome Carlo; e questo fra gli altri, in cui nur* 
ra ciò ebe di questo argomento egli avea scritto: •Quanto 
a sapere le cose ( p. 56 ed ven. i558 ) che mi ricercate 
de’ costumi degli uomini , degli animali e dei paesi circon- 
vicini , io ho fatto di tutto un libro distinto, che , pia- 
cendo a Dio, porterò meco, nel quale ho descritto il pae- 
se , i pesci mostruosi, i costumi, le leggi di Frìslanda' 
di Islanda, di Estlanda , del regno di Norvegia, di Esto- 
tilanda , di Drogio, ed in fine la vita di Niccolò il Cava- 
liere, nostro fratello, con la discoperta da lui fatta, e le 
cose di Grolanda. Ho anco scritto la vita c le imprese di 
Zicbmni, prencipe certo degno di memoria immortale, 
quanto mai altro sia stato al mondo, per il suo molto va- 
lore e molta bontà , nella quale si legge lo scoprimento 
di Engroviland da tutte due le parti, e la città edificata 
da lui. - Ma il libro sopraccennato scritta da Antonio, con 
più altre carte di tale argomento , venuto alle mani di 
Niccolò il Giovine, ancora fanciullo, fu da lui , come egli 
stesso sinceramente confessa, con puerile inavvertenza dato 
alle fiamme ; sicché, da pochi' frammenti rimastine , ei 
potè raccogliere solo la Relazione che ce ne diede, e che 
é stata poi anche inserita nella collezion del Ramusio (t. a). 
Ei fa ancora menzione ( p. 4^ > 4? ) una carta da na- 
vigare delle parti settentrionali , ma marcia e vecchia di 
molli anni, che aveasi in casa, e che era stata probabil- 
mente lavoro di uno de’ due fratelli. 

» lo non ardirò di rìvocare in dubbio le cose che dal 
detto Niccolò il Giovane si raccontano , nè di sospettare 
che i passi da lui pubblicali e il libro da lui ancora fan- 
ciullo gittato al fuoco , sian cose da Ini inventate a ca- 
priccio , per accrescer lode a’ suoi antenati ed a’ suoi con- 
cittadini , e per uguagliarli co’ Genovesi nel merito dello 
scoprimento del nuovo mondo. Il giudizio solo del chiaris- 
simo Foscarini , che non ha punto dubitato della sincerità 
Darò , T. X. \ 
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nuova nel i497^ ® sospeUò resistenza di una co» 
municazione tra il seno di Hudson e il mare del 
Sudi il secondo imprese cercarla, ma invece 
di prendere la via di Maestro, indicata da suo 


<Ji tal narrazione , a me basta , perchè la riconosca per 
vera. Io avrei brain.ato però che questo scrittore esattissi- 
mo, dopo avere brevemente parlalo (Letteratura veneziana, 
'p. questo libro, fosse, inoltrandosi nella sua 

opera, giunto a trattare più estesamente, come avea pro- 
messo , dei viaggi de’ due Zeni Ei certamente non avrebbe 
lasciato di sciogìfere qnaiclie difficoltà che, a chi esamina 
attentamente la Relazione accennata , si fa innanzi. A me 
pare strano che, essendosi il libro di Antonio Zeno con- 
servato sin circa il principio del secolo XVI , in cui cad- 
dero i primi anni di Niccoiò il Giovine, ed essendo gli uo- 
mini stati sempre vaghissimi di intendere colai relazioni di 
paesi nuovamente scoperti , non se nc facesse mai alcuna 
copia, sicché il perir di quella ch’era presso la famiglia 
dell’autore, recasse seco la perdita irreparabile del libro. La 
Relazione inoltre , qual l’abbiamo alle st.impe, contiene più 
cose che hanno una troppo chiara apparenza di favolose, 
31 re Zicbmni che paria in latino co’ Venczi.ini ( p. 46); 
i m.irinai veneziani che conducono a salv.tmentb le navi 
dei re medesimo fra i banchi c gli scogli di quell’ oceancJ 
in cui non eraii mai stati, e in cui i marinai nazionali le 
avrebbono fatte perire ( p. 47); d monastero di frati da- 
mcnirani che Niccolò Zeno trova in Engroveland , ove i 
religiosi fan cuocere il pane nelle pignatte sol per mezzo 
di un’acqua naturalmente infocata che passa per la loro 
cucina, cd ove delle faville che cscon da un monto, si ser- 
von come di pietre a murare ( p. 49> 5o ) , per le quali 
rose, benché que’ popoli le abbiano continuamente sotto 
occhio, c possan ossi servirsene non qMrimcnti che i frali ^ 
'nondimeno tengono quelli frati per Dei, e portano a loro 
polli , c.irtie cd altre cose, e come signori, gli hanno tulli 
in grandissima riverenza c rispetto ; i libri latini che si 
trovano nella libreria del re dell’ Estotiland (p. 54), rd 
altre sì fatte cose non sembran troppo opportune a darci 
favorevole idea di una tal Relazione, lo nondimeno non 
ni'disco deciderne ; nè penso che sìa beu impiegalo il tem- 
po a disputarne più a lungo, si perché questa scoperta. 


\ i 
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padre, ■veleggiò dal porto di Harwich a’4 mag- 
gio i556, si inoltrò fino al settantesimo grado di 
latitudine, svernò nel mar Glaciale, e la stale 
vegnente costeggiò la Laponia russa^nè si sa al- 
tro di 'quella spedizione. Gl’ Inglesi rioornpen- 
sacono di pensioni i due Caboti, e il governo 
della Repubblica ebbe cura di confermare la glo- 
ria dei viaggiatori veneziani, decorando il palazzo 
ducale di carte dove erano indicati i luoghi, le 
date e i nomi degli autori delle scoperte (•). 

I viaggi di questo popolo celebre propagarono 
la cognizione, di un gran numero di prodotti del- 
1 Oriente, i'qnali, portali in Europa, erano un 
vero beneficio; e tra’ primi merita ricordazione 
la cultura del miglio, introdotta in Italia dopo 
la conquista di Costantinopoli, e quella del moro 


quando si ammptta per vera , si dovette al caso più xhe 
all’ ingegno e all’ arte degli scopritori, sì perclié non tnan- 
can ragioni per credere che più secoli prima quelle pro- 
vince fosser già conosciute (V. Hist. des Voyag , 1, cit. ) (*). 

(i) Descrizione delle tele geografiche noi>elle accresciute 
nella sala dello Scudo. Venezia, i’;G3. 

; — Tra i navigatori veneziani merita di essere annove- 
ralo anche Antonio Pigafclta , di Vicenza, compagno di 
Magellano, la relazione del quale , scoperta nella Ambro- 
siana di Milano , fu pubblicata* dal dotto Carlo Amoretti. 

( ac/, ) 

(*) II signor Anlonio Lifiiói , nelle note al Compendio francese della mia 
rlonafL 2, p. o 43 ), osserva else di quel convento de’ Domenicani si parla nella 
Descrizione tlella Groenlandia , stampala in Copenaghen nel 1763, e da me 
non veduta, e che si citan le testimonianze di molli a prosaitc che un’acqua 
naluralmente calda scendeva da un monle, ed era stata condotta da que’ reli- 
giosi alia lor cucina e al lor orto; che le faville di cui, come di pietre, servi- 
vansi a fabbricare, polevan essere somiglianti alla lava d«lVesuvió, di cui 
si fanno tavole , pavimenti ed altri lavori; che la lingua latina non era alfalto 
straniera a quelle nazioni, ec. Ma anch’egli conchiude che quel a Relazione 
può esser piena di cute iuvc«isiaiili c favolasc. ( Mola del T<::..bosìi[). 
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gelso, che i Veneziani portarono dal Levante nella 

settentrionale Italia. 

Le cognizioni astronomiche, che sono si intime 
colla navigazione^ dovevano essere in grande ono« 
re in una città come Venezia: la Repubblica diede 
prove più volte di zelo per farle progredire. Quando 
si seppe che il danese Ticone Brahè inalzava con 
grande spesa^ in una isola del mar Baltico^ un os- 
servatorio pel perfezionamento di questa scienza, 
il governo veneto mandò un astronomo in Egitto, 
commettendogli di fare, nella patria di Tolomeo, 
osservazioni che doveano risultare a ruina del 
sistema celeste di quell’anlico. Ticone ne dimo- 
strò pubblica riconoscenza nella prefazione della 
sua Astronomia meccanica. 

Qualche tempo dopo, l’università di Padova 
ebbe la gloria di contare tra'suci professori T illu- 
stre Galileo, che occupovvi una cattedra per venti 
anni. La munificenza del Senato, che triplicò il 
suo stipendio, noi potè trattenere; e quel gran- 
d’uomo ebbe poi ad increscere la terra ospitale 
dove l’Inquisizione non avrebbe potuto obbligar- 
lo a disapprovare le verità nuove di cui si era 
chiarito difensore. 

Fu in presenza del doge e de’ più notabili che 
ci fece, nel i6og,.i primi esperimenti del tele- 
scopio e del pendolo. Il Senato ne conservò i ri- 
cordi con un decreto onorevole ed una medaglia 
■fatta coniare a posta (•). 

(i) Puossi vedere il discorso che Galileo pronunciò pre- 
sentando il sno telescopio al doge , e il decreto del Se- 
nato, nella raccolta Modelli, 17^6, intitolata iì/onn/ne^ti 
veneziani di l'aria leUeratura. 

/ 
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Un’altra invenzione della massima utilità^ e di 
cui il governo veneto può rivendicare una nobil 
parte, è quell' ingegnoso apparecchio con cui, nella 
navigazione internarsi fanno superare alle barche 
i passaggi dirotti, alzando o abbassando a piacere 
il livello del bacino artificiale che le accoglie. Il 
primo saggio delle chiuse avvenne in uno de*nu> 
merosi canali che circolano il territorio della Re- 
pubblica. Vero è che il disegno è di un ingegne- 
re estraneo; ma il governo è sozio nella gloria 
degli artisti, quantunque volte scorge primo l’u- 
tilità di una scoperta, e la dimostra con uno spe- 
rimento. 

11 rivolgimento operato nell'arte della guerra 
per l’invenzione della polvere fe’ sentire la ne- 
cessità di un nuovo sistema di difendere le terre. 
I muri non potevano più resistere all'impeto dei 
nuovi proietti, e bisognò sostituire la fortificazio- 
ne rasa alle fortificazioni scoscese; e per tener 
lontano il nemico, e difenderei fronte delle ope- 
re, convenne fiancheggiarle di angoli acuti, che, 
sporgendo verso il campo, rendessero impossibile 
al hemico di appressarsi senza essere folgorati 
da tre parti: e questo è ciò che chiamasi bastioni. 
L'invenzione è generalmente attribuita a un ar- 
chitetto veronese, per nome Sanmichele, che il 
primo ne edificò il modello a Verona. Sulla fac- 
ciala vi si legge ancora la data del i52y, che è 
quella di sua costruzione (0- Poi ne circondò la 
città, indi Padova nel i53q, e infine la piazza 


(i) Maffei, Verona illustrala, pari. 3, c.ip. 5. 
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di Candia fu munita di un procinto disegnato con 
questo sistema (t). 

Queste invenzioni attestano progressi nelle scien- 
ze matematiche. In fatti la repubblica di Venezia 
coniava già molti geometri celebri, in ispecie,.Gio- 
vanni Padovano, di Verona; Vittore Fausto, che, 
obbligalo dalla miseria a servire da semplice sol- 
dato, fu tosto ravvisato nell’oscuro suo posto per 
matematico ed ellenista celebre, e' chiamato ad 
una cattedra nella università di Venezia; Nicolò 
Tartaglia da Brescia-, il ristoratore delle matema- 
tiche tra i moderni, il primo, dicesi, che desse 
un metodo per risolvere le equazioni cubiche, 
sin dalla metà del secolo XVI aveva presentate vi- 
ste degne di attenzione sulla teoria della balisti- 
ca. E pochi anni dopo Galileo risolvette rigorosa- 
mente il problema del moto de’ proietti nel vuoto. - 
In lillirao l’arcivescovo di Spalato, Marcantonio 
de Dominis, è autore del trattato sul raggio visua- 
le è sull’iride, a cui Newton ha reso il più bel te- 
stimonio, dichiarando di avervi desunte le pri- 
me idee sulla teoria della luce (2). 

In un altro ordine di cognizioni e di osserva- 
zioni Gabriele Fallopio, di Modena, ma professore 


(i) «Le lunghe guerre de’ Veneziani cogli Ottomani 
» hanno loro fatto inventare pei primi il metodo di forti- 
» (ìcarsi cu’ bastioni ». 

( OzA^AM, Dizionario delle matematiche ). 

«Il modo di alTortilìcarsi colle torri durò a lungo: ma 
n infine i Veneziani , stanchi degli attacchi continui degli 
n imperatori turchi, inventarono il metodo di alTortificare 
»> co’ bastioni «. 

( Deidier, Perfetto ingegnere ). 

(a) Ottica, Uh. i, cap. a, prop. g. 
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a Padova^ dava il suo nome alle Irombe ch’egli pel 
primo osservò negli organi della generazione 3 e 
fra Paolo' Sarpij la gloria del quale non è ristretta 
a quella sola di storico, di teologo, di geometra 
e di filosofo, spiegava la teoria della visione dalla 
dilatazione e contrazione dell’uvea oculare (l), e 
scopriva il fenomeno della circolazione del sangue, 
cosi felicemente dimostrato poi dall’inglese Har* 
vey. Trovo nella storia letteraria del Tiraboschi, 
a proposito del filosofo Francesco Patrizzi da Cli er- 
se, che questo dotto avea manifestamente indica- 
to in una delle sue opere il sesso delle piante. 

*•> VI- Molti altri uomini commendabili, senza ave- 
' re avuto la fortuna di unire il loro nome ad una 
scoperta, ebbero il merito di contribuire di for* 
za a’ progressi dell’ intelletto umano. 

Oltre a! geometri che già nominai, il secolo se- 
guente vidde fiorire Doroteo Àlimari (-), che Pie- 
tro il Grande allettò alla sua corte, e che diede un 
metodo pel calcolo delle longitudini in alto mare; 
Francesco Bianchini (5), che fondò a Verona quel- 
la società dotta, conosciuta col nome di amici del- 
la verità, e che per vario merito si acquistò le be- 
neficenza e la fiducia di quattro papi. Consacrò 
gli ultimi otto anni della sua vita a disegnare la 
meridiana dell’ Italie, gran lavoro, di cui Cassini 

« 

( 1 ) (I 11 gran srgreto della dilatazione e della conlra- 
» zione dell’ uvea è st^to «coperto, e mi fu comunicato dal 
»> R. P. Paolo da Venezia servita , teologo e filosofo in- 
M signe , dedito particolarmente alle matematiche ,, massi- 
M.me all’oltica n. 

CAcquìpekdebte, De odilo et eòuj organo, p. ili, cap. 6)’ 

( 2 ) Ua V’eiiczia. . 

(3) Da Verona. 
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igll aveva porto Tesempio, ma in lui comandato 
dal solo suo zelo. Lui morto j i Veronesi, suoi con- 
cittadini, posero il suo busto nella cattedrale. Fu 
egli tra primi della commissione incaricata da Cle- 
mente XI per la riforma del Calendario; ciò che 
non distolse mal i Veneziani di continuare a dar 
principio all’ anno col mese di marzo, ed anche 
di conservare nella loro amministrazione maritti- 
ma l’uso di un calendario che divideva l’anno 
in undici mesi, ciascuno di ventitré giorni. 

Luigi Cornaro, quel medesimo noto per le sue 
esperienze e pel suo libro sulla sobrietà, pubblicò 
nel i56o assai pregevoli memorie d’idrostatica; 
e il benedettino Benedetto Castelli da Brescia surse 
a grande onore fra i sapienti colle sue dimostra- 
zioni sulla misura delle acque correnti. Gagnoli, 
astronomo di Verona , si è fatto commendevole 
per un trattato di trigonometria, che altre simile 
opere più recenti non hanno punto fatto dimenti- 
care. Corsali, suo concittadino, è autore di una ^ 
storia dell' algebra, citata da Delambre fra le pro- 
duzioni più degne del secolo XVlil. Lorgna, auto- 
re di molli scritti sulle matematiche razionali e 
applicate, ha massimamente lode di essere il fon- 
datore della illustre Società italiana. 

Fra coloro che applicarono la geometria al cal- 
colo delle rivoluzioni celesti sarebbe ingiustizia 
smenticare Orazio Bergoino da Brescia, e Glan- 
nantonio Maginl da Padova, benché quest’ultimo 
avesse il torto di voler trovare fra i movimenti 
degli astri e il destino degli uomini que’ rapporti 
che la fantasìa umana si compiace di supporre. 

Ma i pregiudizi deli' astrologia erano Ira gli 
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errori del secolo XVI. Magioi non fu forse meno 
debitore della sua fama alle sue predizioni che 
alle sue dimostrazioni) ma ciò non fa che non 
fosse un dotto professore; che Vicenza > Bologna, 
Padova, non siansi disputato l’onore di udirlo;^ 
e che pel primo non abbia pubblicato utili com- 
menti sulla geografia di Tolomeo, una trigono- 
metria sferica, e la teoria de’ pianeti seguendo le 
osservazioni di Copernico. 

Fracastoro, illustre per molti titoli, e dotato di 
quel genio fermo che non ammette se non se 
ciò che colia ragione si accorda, portava negli 
studi! delle scienze il metodo filosofico: astrono- 
mo, imaginò i calcoli omocentrici per dimostra- 
re il sistema planetario*, ottico, fe’il saggio di com- 
binare i vetri per gli occhiali; cosmografo, dise- 
gnava già carte delle vaste contrade che gli Spa- 
gnuoli e i Portoghesi avevano scoperte; fisico, 
tentò, spesso con esito, nuove vie, e rigettava le 
qualità occulte, per cui si pretendeva allora di 
spiegare ogni cosa. 

Eravi a Padova una famiglia che da molti se>> 
coli aggiugneva al suo cognome Dondi l’altro 
dell’Orologio f perocché uno tra’ suoi aveva co- 
strutto in quella città, nel i344.> orologio a 
ruote, che indicava le ore, i giorni, i mesi, le fe- 
ste mobìli e il corso degli astri: il qual soprano- 
me è un bel titolo di nobiltà. Non ostante pa- 
re (0 che questo Dondi non avesse che il merito 


(i) Vcggasi la Storia letteraria del TiaiBOSCBi, o del suo 
abbreviatole L&koi, tom. 3, pag. 189. 
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di perfezionare gli orologi, e che già innanzi ne 

esistessero in più città delia Italia. 

Bartolomeo Ferracina, di Bassano^ indovinò 
piuttosto che non imparò quella parte delle ma- 
tematiche.che dilige l’impiego delle forze motri- 
ci. La natura sola rivelò a lui il' suo ingegno' per 
la meccanica; perocché, di mestiere segatore di 
legna, immaginò dalla infanzia un mezzo disfar 
movere la sua sega coll’azione del vento. Orologi, 
macchine idrauliche trassero su lui gli sguardi di 
quanti erano capaci di apprezzarli; e, diventato 
uno de’ più capaci ingegneri del suo secolo, co- 
struì sulla Brenta uno de* più bei ponti che offra 
l’Italia alla ammirazione degli estrani. 

Bernardino Zendrini, posto da un governo il- 
luminato alla direzione di tutti i lavori idraulici 
dello Stalo veneto (0, s'illustrò per grandi opere 
da lui fatte eseguire, e per iscritti in cui ne espose 
le teorie. À lui si ha debito della derivazione del 
Beno nel Po, e di quella del Ronco e del Monto- 
ne, e dei famosi murazzi che circondano il Lido. 
1 suoi scritti sono: le Leggi -e Fenomeni delle ac- 
que correnti, opera raccomandata dal suffragio del- 
r illustre Prony, e la storia delle Lagune, da noi 
citata più volte (^). Dopo di lui Giovanni Polaui, 
di Venezia, si acquistò tanta fama, che da ogni 
parte della Europa era domandato per consiglio. 

(i) I! fuo titolo era: Matematico della Repubblica , e 
sopraintendente generale alle lagune , fiumi e porti dello 
Stato veneto. 

(a) Angelo Zendrini, nipote di Bernardino, e sccrctario 
deìrinstituto di scienze a Venezia, è l’editore di que- 
st’opera. 
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]\on meno dotto nella archifettura civile^ fu chia- 
mato da papa Benedetto XIV per consigliare i mo- 
di di prevenire la mina della basilica di San Pie- 
tro. Le^to con Newton, Leibnizio, Bernouilli, 
Gravesandio, e quanti altri vi erano geometri il- 
lustri suoi contemporanei, meritò dalla gratitudi- 
ne di Leonardo Yenier, suo discepolo, una statua 
dopo la morte, che fu eseguita dal Canova. 

Ferdinando Ligozza fu chiamato in Russia da 
Pietro il Grande per dirigere la costruzione del 
canale che doveva unire il mar Bianco òol Baltico. 

Giacomo Lanieri, da Brescia, che diede il primo 
all’arte delle fortificazioni il sicuro indirizzo delia 
scienza matematica; Nicolò Tartaglia, suo concit- 
tadino, che ho già citato come geometra; l’arci- 
vescovo di Aquilea, Daniele Barbaro, autore di 
un trattato della prospettiva e coro.!r.Suiatore di 
Vitruvio; Mario Savorgnano, che neil’arte mili- 
tare aggiunse l’esperienza alla teoria; Tensini da 
Crema, autore di un nuovo sistema di fortificazio- 
ni, che consiste a staccare i bastioni dal corpo del- 
la piazza; Giusto Emilie Alberghetti, veneziano, 
che trattò della fortificazione offensiva e difensiva^ 
il gesuita Carlo Borgo di Vicenza . uno tra i più 
dotti uomini nella teoria di quest’arte CD; e inune 
• 

fama che Federigo Itf re di Prussia, fosse cosi con- 
tenta del suo Esame ragionato della difesa c fortificazione 
delle piazze, che gli mandò una patente di luogotenente 
colonnello del genio. C’era forse un po’di malizia nel com- 
pensare in sì fatto modo un gesuita, ma ecco l'opinione 
che un altro dell’arte enunciava su quest’ opera. 

ft Dieci volte mi ha impegnato il merito di quest’opera 
a leggerla inleraniente, e sempre l’ho trovata più che mai 
interessante. Sarebbe desiderabile che sì traducesse in tulle 
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l’arcliìtello Scamozzi , hanno discussi o risolti 

quasi tutti i problemi dell’ architettura militare. 

Si apparteneva ad un popolo navigatore di 
contestare lo stato delle cognizioni geografiche. 
Fino dal secolo XV, Giovanni Battista Ramnusio . 
raccolse le relazioni che poteano far canoscerc le 
coste dell’Africa, parte dell’Asia, e le scoperte 
fatte fino allora nel Nuovo Mondo; ed è alle cure 
di lui,dice de Thou (Ujche noi dobbiamo la con- 
servazione di questi viaggi; i quali arricchì di 
dotte prefazioni, e compose dissertazioni impor- 
tanti sugli straripamenti del Nilo e sul flusso del 
mare. Nel seguente secolo Vincenzo Coronelli 
fondò un’accademia cosmografica, col nome di 
Argonauti; descrisse la penisola della Morea, pub- 
blicò più di duemila carte, e fu chiamato a Pa- 
rigi da Luigi XVI per eseguire que’ due globi che 
sono fregio alla più bella delie nostre biblioteche. 
L’imperatore Cario VI volle adescarselo dando- 
gli la sopraintendenza di lutti i fiumi del suo 
impero; ma la morte impedì quel jdotto di pre- 
starsi a’ voti del monarca, e l’inquieta politica 
del governo veneto fu sospettata di avervi avuto 
parte (2). 


le lingue colte. Italia mia , di quali genii sei tu produt- 
trice ! Un uomo, che ha menato la maggior parPe della 
sua vita sotto una regola religiosa, tratta una de’ più ar- 
dui articoli dell’arte della guerra , come se fosse il più 
pratico e scientifico generale di armata ». 

( Maiiihi, Biblioteca di fortificazione. Nel i.“vol. del- 
V Architettura militare ). Veggasi ancora il libro del- 
.J. l’abate Moschisi sulla Letteratura veneziana del se- 
/; colo XVllI, tom. i, pag ai 5 . 

. (-) Lib. 19. 

'' (■») Ecco i propri termini di una lettera scrittami a que- 

* % 
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Dopo tanti nomi che io ho citati pub forse 
uomo ammirarsi del rimprovero fatto ai Venezia* 
ni di essersi fermati a mezzo de’ loro luminosi 
progressi nelle scienze, come nelle arti industria* 
lì, e di non avere seguitato a passo uguale ì prò* 
gressi delle altre nazioni. 11 viaggiatore Lalande 
gli accusava, nel secolo XVIII^ d'ignorare quasi 
al tutto l' astronomìa e di non più coltivare le ma* 
tematiche (t). Eppure egli stesso, ad esempio di 


sto. proposito da un Veneziano , versatissimo netta storia 
letteraria dei suo paese: «11 Coronetli non potè andare, 
n poiché qui ne mori poco dopo ohe fu nominato; c si 
fi sparse anzi voce, che ancora dura, che a quella morte 
f> concorresse la politica veneziana ». 

(i) Ecco come un altro viaggiatore moderno si esprime 
sui Veneziani: « Mai non vidi uomini cosi illuminati , cosi 
» eloquenti , cosi pieni dì spirito e d’ instruzione quanto 
ff i nobili veneziani. Nati la massima parte con molta sa* 
» gacità , penetrativi e ingegnosi , coltivarono .per uso e 
» bisogno di eloquenza , e pel maneggio degli affari , le 
»5 cognizioni della storia e degli interessi de’ principi n 
( Lettera di Villoisok, nel Magazzino istorico del pro- 
fessore Lbbret, stamp-ato a F’rancoforte , voi 7 )• 

Vi è forse tanta esagerazione nell’ elogio , come nella 
censura. 

Del resto non si può negare che la gloria de’ Vene7.i.ini 
non sia stata spesso attaccata sotto questo aspettr. Lo sto- 
rico della loro letteratura nel XVlII secolo lo confessa ; 
u Non solamente alcuni di gente straniera, ma eziandio al- 
» cuni de’ Ggliuoli stessi di Venezia, qual colla voce e 
» qual cogli scritti , cercano di giugnere piaghe a piaghe, 
» e di farla comparire a’ nostri giorni come una Beozia 
n pingue c crassa , come mia madre produttrice di Go- 
ff rebi e di Tersiti ». 

( Della letteratura veneziana del secolo di 

Gian Antonio Moscuiia). 

— Questa medesima accusa faceva AlGeri ai Milanesi : 
I crassi corpi ed i più crassi ingegni ^ 

Che il Bcoto t’ impastan col Germano ; 
e la faceva quando vi tiorivano i fratelli Verri, un Beccaria, 


t 
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Giairautj di Mairan e di Alembert, colmava di 
elogi le opere del geometra e metafìsico Giacomo 
Belgrado, da Udine, cui l’accademia delie scienze 
a Parigi aveva ascritto tra’suoi socij Giovanni Po- 
lani, già nominato, riportava tre volte il premio 
accordato da quella stessa accademia; l'univer- 
sità di Oxford rendeva un bell'omaggio a un 
^ geometra veronese facendo stampare con superbo 
lusso fipograGco la grand’opera di Giuseppe'To- 
relli, intitolata rArchimede; il padre Ricali, ge- 
suita, la casa del quale fu per la Italia ciò che -fu 
quella dei Bernouilli per la Svizzera (0, pubbli- 
cava Sul calcolo integrale un trattato di cui la 
Repubblica volle confermare il successo con una 
medaglia; e a maggior gloria inventava una for- 
inola, a cui fu dato il suo nome; onore acconsen- 

m 

un Parini e tanti altri begli ingegni. Quanto a Lalande sem- 
bra clic sia venuto in Italia , come tanti altri viaggiatori 
oitremontani, soiainentc per giudicare degli abitanti dalla 
plebe. Tra le belle notizie die quel raro osservatore portò 
in Francia., evvi anche questa, che il clim'a di Milano è 
cosi dolce, che nel cortile della biblioteca Ambrosiana sorge 
naturalmente una palma ; ma palme cosi fatte possono sor- 
gere anche in Siberia , perché è di ferro. Ed è a questo 
modo che scrittori prevenzionati, comunque dotti, sì espon- 
gono alle risa del pubblico! Al contrario, Uxenstiern non te- 
mè di dire che l’Italiano è tanto supcriore agli tinmini di 
altre nazioni, quanto l’angelo all’Italiano. {Trad) 

(i) Era di Castelfranco. 11 conte Giacomo, suo padre, é 
noto per varie opere sulle matematiche, 4 '■i foglio. 

Il governo veneto Io chiamò ad una cattedra^ nella uni- 
versità di Padova. La corte di Vienna gli offerse il titolo 
di consigliere aulico; quella di Pietroburgo, la tUrezionc 
' degli studii. Ebbe tre Ggli : nel 1707 Vincenzo (>l gesuita) 
nel 1710 il conte Gerolamo; c nel 1719 Francesco; l’uno 
^l’altro conosciuti per numerose opere che trattano pfin- 
cipalmcute deH’architcltura. 
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tifo a pocliissimi geometri, Newton, Gotes, Tay- 
lor, Bernouilli. Alcuni anni dopo Lorenzo Ma- 
scheroni, autore della Geometria del Compasso, 
pigliava sede in quella adunanza de’ più dotti uo- 
mini della Europa chiamali a Parigi per deter- 
minare un sistema universale di pesi e misure. 

Nelle scienze naturali, Venezia conta in primo 
luogo Gerolamo Allegri (•); un secolo più tardi 
Luigi Localelli (2) e 'Angelo Salò t3) ^ che prepa- 
ravano la via, coi loro sperimenti, a quelli che 
hanno creata .da poi la scienza della chimica, tra 
quali fu contalo in questi ultimi tempi l’autore 
óe PrincipiLdella scienza fisico- chimica applicala 
alla formazione de' corpi e ai fenomeni della na- 
tura; un Dandolo, cui i Berthollet.^ ì Guylon- 
Morvau, iFourcr(^ annunciarono siccome desti-^ 
nato ad allargare i termini della scienza. Berthol- 
let, in una memoria'suiracldo prussico, dichiarò 
che il padre Alessandro Barca da Bergamo Tavea 
prevenuto nella sua scoperta della decomposizio- 
ne deir alcali flogistico. 

Oltre a questi Venezia può citare con orgoglio 
Vitaliano Donati (^), che scrisse la storia naturale 
del mare Adriatico; i botanici Luigi Anguillara, 
e Prospero Alpini G) , che fece un viaggio nel- 
r Egitto per osservarne i vegetabili; in ultimo Al- 
berto Fortis, Antonio Ricci Zanoni, ambi di Pa- 
dova, ambi del paro noli, l’uno come naturali- 

(i) Di Verona. 

Di Bergamo. 

(3) Di Vicenza. 

^4) Di Padova. * ♦ 

(5) Di Marostica, i553. 
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sla, r altro come geografo; e l’abate Olivi da 
Chìozza, autore della Zoologia adriatica, rapito 
nella sua gioventù alle principali accademie del- 
l’Europa, bramose di farselo sozio. 

La scuola di Padova fu in ogni stagione cele- 
bre pei dotti medici che produsse. Ristringerom* 
mi a citare, nel secolo quindicesimo, Giovanni 
Bagelardo e Giovanni Battista Monti, del quale l'il* 
' lustre de Thou ha scritto l’elogio nella sua sto- 
ria (1); e Gabriele Zerbi di Verona, di cui il dotto 
Portai analizzò il trattato anatomico (^),dove fa 
osservare molte scoperte (^)* Nicolò Leonicéno, di 
Vicenza, tradusse Galieno; e Andrea Mongaio, da 
Belluno, andò a convivere fra gli Arabi per appa- 
rarne la lingua e ridursi a grado di pubblicare 
una traduzione delle opere di Avicenna, che egli 
arricchì di un commentario. 11 XVI secolo vide 
fiorire Aldrighetti, Giovanni Aquila, Giovanni 
Marconaia, Michelangelo Biondo e quel medesimo 
Alpini, già nominato fra’ botanici, cui il trattato de* 
prognostici della morte pose alla testa di tutti i 
suoi contemporanei. Infine, verso la metà dell’ulti- 
mo secolo, la patria de’Tiraboschi e dei Maschero* 
ni, io dico Bergamo, potè inorgoglirsi d’aver dato 


(.) Lib. 8. 

(2^ Storia dell’anatomia , tom. i, pag 047. > 

( 3 ) Questo medico fu viltimn della sua fama. Un pascià 
turco, essendo malato, domandò a’ V^onc/.iaui un medico, 
e’ gli mandarono Zerbi. Le prime prescrizioni parvero 
sortire un pien successo, Zerbi partiva largamente com- 
pensato: ma appena in mare, il l'ureo morì, 0 per suo 
fallo , o perchè ì sintomi della guarigione fossero ingan- 
■ iievoli. Una saica corse dietro al medico , fu ricondotto 
indietro c segato per mezzo egli e suo tìglio. 
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ì natali ad Andrea inasta, medico celebre in tutta 
l’Europa, contemporaneo di Domenico Sanlori- 
ni e di Giambattista Morgagni^ che ha spinto co* 
tanto innanzi ranatomia (D. 

VII. Benché l’ università di Padova non con- 
fasse meno di sette cattedre di teologia. Io spirito 
del governo, che non lasciò mai insorgere alcuna 
disputa sul dogma, era poco favorevole a <][uesta 
scienza Vi furono alcuni dotti prelati, come 
i cardinali Luigi Donato e Pietro Morosini nel > 
quindicesimo secolo, e il cardinale Gian Gerola- 
mo Albani nel secolo seguente; ma Tallo clero era 
circospetto, e quello di second’ordine, guasto e 
conseguentemente ignorante eavvililOii frali, li* 
beri dalla autorità episcopale, erano subordinali 
alla vigilanza de' maestrali; e però i preti vene- 
ziani fecero poca comparsa ue’Concilii, nella con* 

' troversia e sul pergamo. 

Bravi nonostante una parte del diritto canonico 
a! cui studio si attendeva con molta cura. Deciso 
a respingere tutte ìe usurpazioni della potestà 
papale sulla temporale, il governo veneto ebbe 
sempre in mira di dare alla sua resistenza forme 
gravi e metodiche. La curia romana cavava fuori 
qualche pretesa nuova? s’incominciava dal far 
consultare le leggi canoniche, e chiedere il parere 

(i) Era di Forlì. Vegg.isi il suo elogio nelle Memorie 
deir arc.idemia delle scienze di Parigi, 1771. 

(7) Non c perciò perdil-i da compiangersi , se si consi- 
dera che la smania di distinguersi in questa disciplina pro- 
dusse i più grandi perturbatori della famiglia umana , i 
fabbricatori di tutte le eresie che sovvertirono il mondo. 
Fra tante migliaia «li eresiarchi appena se' ne potrebbe 
cavar qualcuno che non fosse o prete o frale. (Trad.) 
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de’ teologi, come se infatti il Senato volesse de- 
liberarne a seconda. Ma la Repubblica teneva con- 
sultori in carica, scelti di solito fra uomini di 
vasto sapere e di alto ingegno. Tale fu il famoso 
servila Paolo Sarpi, il quale, fra un gran numero 
di opere che scrisse ad occasione delle sempre ri- 
nascenti prètese della romana curia, ne lasciò due 
osservabili del paro per una erudizione sparsa 
con gusto, per la chiarezza, l’indipendenza, la 
unezza d’ingegno, e l’uso felice di tutte le forme 
dimostrative. L’una fu scritta ad occasione del- 
l'interdetto che papa Paolo V fulminò sulla Re- 

f )uhblica, dove si esamina la natura delle corre- 
azioni tra la potestà secolare e la ecclesiastica, e 
di questa si stabiliscono i conGni (0- L’altra ha 
per oggetto di ristringere le attribuzioni ed im- 
pedire gli abusi di quel mostruoso tribunale noto 
sotto il nome di Sanl’OfGcio. 

11 diritto civile fu sempre una tra le scienze 
coltivate con maggior impegno nello Stalo di Ve- 
nezla^ ed era indispensabile acquasi tutti i pa- 

(i) Duo sono propriamente le opere del Sarpi sull’ in- 
terdetto: l’una è il Trattalo dell’ Interdetto , dove si diseute 
con rigore teologico la iiaturn e la validità di esso; l’altra 
suno le Considerazioni sulle censure, dove più ampiamente 
sviluppa le stesse proposizioni. Avvi pure di lui un trat- 
tato sul diritto di asilo , ed un altro sulle materie bene- 
ticiarie. Nella bilìlioteca di Brera a Milano si conservano 
dieci volumi in foglio manoscritti di opere o materiali di 
opere di fra Paolo: la maggior parte sono memorie o con- 
sulti su materie d’immunità, giurisdizione, diritti, pri* 
vilegi , abusi ecclesiastici. Una giudiziosa scelta di quelle 
scritture potrebbe tuttavia tornar utile al pubblico ed a 
quelli che lo governano , perchè è vergogna il domandare 
umilmente per concessione ciò che ai principi si aspetta 
per diritto. ( Trad.) 
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tr'z', peroccliè, le aiagistralure essendo numero- 
sissime e temporanee, ognuno era chiamato più 
volte nella sua vita a siedere ne’ tribunali. L'an- 
tica fama delle università aveva loro dato altre 
volte una grande influenza sulle opinioni^ e fu- 
rono veduti gl’imperatori nelle loro frequenti di- 
sputazioni coi papi farsi appoggio col parere dei 
dottori di Bologna o di l'adova. L'esempio di 
quegli augusti clienti ne trasse altri molti: i giu- 
reconsulti di Padova erano gli àrbitri di tutti gli 
affari domestici, e quella città provvedeva di mae- 
strali tutta l'Italia^ e più volte P’errara, Modena, 

Ancona, Bologna e iìnanche Firenze la chiesero 
di un suo cittadino per amministrare la giustizia. 

Innumerevole sarebbe la lista de’ celebri giure- 
consulti che furono professori a questa scuola , o • 

che ne uscirono (0; ma bisogna mettere alla loro 
testa il nome del Pancirolo. 

Dopo la scienza delle leggi divine e quella delle 
umane, conviene far seguitare l'altra, che, con- 
siderando l’uomo come un essere intelligente, ha 
per mira di dirigere l'uso delle sue facoltà mo- 
rali, dico la filosofia. INe'primi secoli del medio' 
evo si riduceva all'arte dell'argomentazione, ed 
anche ne facevano quasi sempre un’applicazione 
frivola. j 

Filosofi che disputano dovrebbono per questo- 
medesimo screditare la loro filosofia; ma le con- 
troversie allettano tanto più la fragile nostra ra- 
gione, quanto, elle sono meno accessibili. Quella. 


(i) È nell’opera intitolata; Felicità di Paloca, di .\q- 
gflo l’or.TE.^*,nl , lib 7 , cap. 4 c 5. 
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che sttrse nel secolo XV iolorno ad Aristotile , 
aveva certamente tutta l’ oscurità voluta perchè 
la disputa fosse violenta. Anziché confessare che 
riatone ed Aristotile furono insigni uomini^ che 
SI l’uno che l'altro poterono bene ingannarsi^ si 
divisero fra que’due, benché non gli conosces- 
sero se non se imperfettamente. Gli ammiratori 
deir uno nulla volevano approvare nell’altro. Ari- 
stotilcj che non poteva prevedere che le sue ope- 
re sarebbono esaminate ne’ Concili!, fu perseguita- 
to come se vivo fosse; ma trovò discepoli fidi al- 
la sua causa. Ebbevi fatalità io questa contesa: due 
o tre volle parve presta ad estinguersi, due o tre 
volte la caparbità puntigliosa si compiacque a 
ravvivarla, e la guerra duiò per più generazioni 
di filosofi. 

Bisogna confessare che primi furono i platonici 
alle ostilità. Tre monaci per nome Paolo, e che 
tutti tre aggiugneano il sopranome di Veneziano, 
si erano adoperati per un secolo a stabilire la filo- 
.sofi.i di Aristotile. Paolo Nicnledi (^), con un com- 
mentario sulle opere di quell’ antica e con un 
trattato di dialettica che gli valse il titolo di prìn- 
cipe e monarca de'' filosofi; Paolo Pergolano (2), 
col suo trattato della logica; e Paolo Alberiini 
. colle sue lezioni pubbliche e le sue prediche. 

Lauro Querini di Candia ('0, insegnava a Vene- 
zia l'etica di Aristotile con tanto concorso di udi- 


ti) Morto nel 

(2) Morto ne!’i 4 Si. 

( 3 ) Morto nel i475. 
f 4 ) Morto uel 1406. 
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torij che fu obbligato di dare le sue lezloal sulla 
^)iazza (0. 

Giovanni Argiropulo (2), altro filosofo greco, 
predicò la stessa dottrina a Padova, a Firenze, e 
in questa ultima contò tra’ suoi scolari il celebre 
Angelo- Poliziano e Lorenzo de’ Medici, a cui fu 
dato il sopranome di Magnifico. 

Donde si vede che nel secolo XV i peripatetici 
erano in possesso del campo. 

Ma un altro greco, Gemisto Pletone, della 
setta accademica essendo, giunto a Firenze, per* 
suase Cosimo de’ Medici a stabilire un’accademia 
platonica. Si adunavano ogni giorno; un aftisso 
indicava le materie che si doveano trattare. 11 
Medici dava sontuosi conviti agli accademici, e 
seguitando il suo esempio, il cardinale Bessarione 
fondava pure un’accademia platonica a Roma. 

^ Fin qui te due sette potean vivere in' pace. 
Sfortunatamente Gemisto si avvisò di scrivere 
contro Aristotile. Teodoro Gaza, zelante peripa- 
tetico, gli rispose; la morte non diede tempo a 
Gemisto di far replica. La contesa poteva restar 
lì, non essendo ancora infuocolala; ma Bessario- 
ne, stato discepolo di Gemisto, credellesi in do- 
vere di far la difesa del maestro. Gaza si tacque; 
ma alla stessa moderazione non tenendo, Giorgio 
di Treblsonda attaccò con violenza e la filosufìa 
di Platone e i suoi partigiani. Il cardinale fece ri- 
sposta ai calunniatori. 

Le armi erano in circa uguali; ma i suflfragi 


(i) Storia letteraria dcW Italia , di La>'DI , torri. 3, p. loo. 
(a) .'lui lo nclii4S<>. 
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del sacro collegio innalzarono sulla cattedra di 
san Pietro un pontefice (Nicolò V) che era pla- 
tonico. 11 peso di questa autorità e la morte di 
Giorgio di Trebisonda parevano dover mettere 
fine al litigioj ma lo rianimò Andrea suo figlio, 
ed a sua volta ebbe a contrarii Marsilio Ficino e 
Pico della Mirandola. In ultimo i papi, i Padri, 
•le università, i Goncìlii si assembrarono contro 
Aristotile: i suoi libri furono censurati, arsij fu 
proibito di conservarne esemplari^ e non fu per 
fallo delle potestà della terra se le opere di uno 
del più bei geni! che abbiano onorata la ragione 
umana, non iscomparvero del tutto e per sempre. 
Noi ne dobbiamo la conservazione ad alcuni entu- 
siasti, che erano veri fanatici. La perseveranza ot- 
tenne io fine il trionfo. Nel seguente secolo de- 
tronizzarono Platone, ristabilirono il loro maestro 
in tutti i suoi diritti nelle scuole, e fatti i più forti 
diventarono alla volta loro persecutori. 

Troppo, lungo sarebbe e assai arduo ed anche 
al tutto superfluo lo spiegare il subbietto di que- 
sta strana disputa. Che c’importa mai di sapere 
esattamente quale fosse T opinione di Aristotile 
suirimmortalità dell’aninia o sul libero arbitrio? 
Non pertanto quando quel filosofo ebbe preso il 
disopra, fu arso pubblicamente a Venezia un li- 
bro dove si affermava, senza adottar quell’errore, 
ch'egli non credeva alfimmortalità dell’anima (i); 
e quando papa Clemente VII! volle chiamare a' 
Roma il veneziano Francesco Patrizzi per ispie- 

(i) Questo libro dcW ImmorlalUà dell’ anima era di Pie- 
tro -P0MI>0^•ACCI0. 
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garvi le opere di Platone, i teologi della sua cor- 
te, capo il Cardinal Bellarmino, si messere a gi- 
nocchio esponendo che la dottrina di quell'anti- 
co era contraria alla fede, e che non vi era sahrte 
se non con Aristotile (I). 

Così i dotti davano all’ Italia lo spettacolo di 
que’ litigi dove uomini di molta virtù e sapere 
tanno l’uso il più meschino del loro ingegno. 

Principal difensore di Platone era, come fu 
detto, il Cardinal Bessarione, uno tra’ benefatto- 
ri della biblioteca di San Marco. Il campione di 
Aristotile, il dotto Giorgio di Trebisonda, era 
suddito alla Repubblica , nativo di Candia, e pro- 
fessore di eloquenza a Venezia, ineusava Platone 
di tutti i vizi, la sua filosoila di tutte le miserie 
dell' umanità : strane esagerazioni sicuramente e 
un gran coraggio male adoperato, perchè per mo- 
strarsi fido al suo maestro bisognava incorrere 
nella disgrazia di un papa platonico. 

Toccò al veneziano Nicola LeonicoTomeo, pro- 
fessore a Padova, l’onore di riabilitare Aristotile 
senza svanlaggiar Platone, cioè di ridurre tutte 
quelle quistioni a ciò che aveano di ragionevole, 
sbrogliando le verità trasmesseci da quei filosofi 
dai co-mmenti sotto cui erano state sofiocate. 

Mi affretto a sortire dalle tenebre della filoso- 
fia scolastica per passare alla scienza de’ fatti, 
cioè alla storia. Ebbi già più di una volta occa- 
sione di citare il più antico storico di Venezia. 
L’opera di Andrea Dandolo comprende i primi 

(i) Nel Vedi Storia Iclleraiia dell' Italia di Anto- 

nio LA^Dl,^tom. 4 i pag. > 28 . 
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nove secoli della Repubblica, narrazione osser- 
•vabile solo per la semplicità, scritta in latino; e 
benché l’autore fosse contemporaneo al Petrar- 
ca, s’ interdi ogni qualità di ornamenti, e però 
quel monumento è più prezioso per la storia che ' 
per le lettere. , ' . 

11 cardinale Bessarione/il sapere e lo'zelo di 
cui non si ristringeva a sostenere disputazioni sco- 
lastiche, volle, ad esempio degli antichi, ridare 
l'eloquenza alla storia. Additò a’Veneziani, per 
iscrivere i fasti della loro Repubblica, un se- 
gretario da lui lungamente esperimentato e che 
a sua raccomand.azione ebbe titolo di storiografo 
di Vewfzia, Era Marcantonio Coccio, che si fece 
chiamar Sabellico, dalla sua patria, piccola città 
neiranlico paese dei Sabini. Profondamente ini- 
ziato nella liosfùa dì Sallustio, ch'ei sembra es- 
sorsi proposto a modello, ma più inteso alla pom- 
pa dello stile che alla indagine de’faiti, neglesse 
la fatica, che sola può somministrar lumi alla cri- 
tica, e scrisse con tale precipitazione che terminò 
la sua storia ^n quindici mesi 0 ) , e, siccome egli 
confessa, npn consultò nemmanco la cfonaca di 
Dandolo f2). La sua qualità d’isloriografo e la 
provvisione di ducento -ducati d’oro che vi 
era annessa, gl’ inspirarono tal gratitudine, che 
isftmò doversi mostrare \\ panegirista deciso 
del governo veneto. Risultò, quindi che la sua 

<i) u Fu astretto a consumarla in soli quìndici mesi per 
r >mpazienza che qui se nc aveva ». 

(^Letteratura i>eneziana, di Mirco Foscarini, lib. 3). 

(2) L’autore stesso dice apertamente di nou aver veduti 
quelli (annali) del Uahdolo. (fJen).' 
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s!orIa non può essere Iella se non con difGdenza 
quantunque con piacere, avvegnacchè, oiaigrado 
i suoi dìfelti , è certamente una tra le opere più 
distìnte della latinità moderr». 

Altronde non si vede perchè Venezia ricorresse 
ad un forestiero per con#ervare la memoria dei 
rasi che illustrarla doteano. Dieci anni prima di 
Sabellico, Corìolano Cippico aveva pubblicata la 
storia della guerra tra Veneziani e Turchi; e Ber- 
nardo Giustiniani, vero padre e modello della 
storia veneta , disbrogliava gli annali de’ primi 
secoli della (Repubblica, non pure con quella sa- 
gacilà che dà il lungo uso degli affari di Stalo, 
i.ia eziandio colla capacità di un degno allievo di 
Filelfo e di Giorgio di Trebisonda. 

La riuscita di quest’opera stimolò l’emulazione 
di quella nobiltà illustre che aveva tanti esempi 
domestici da celebrare. 11 Senato decretò che la 
storia della Repubblica sarebbe continuata da 
uno storiografo sempre cappato fra i patrizi. Era 
veramente un ristringere la scelta, obbligandosi 
ad un solo ordine; le ragioni di Stato prevalsero 
sull’interesse delle lettere; ma in pari tempo era 
omaggio ed incoraggimento alla nobiltà studiosa, 
e bisogna l'.pnfessare che le scelte furono fatte 
in modo che non ehbesi a far querela della re- 
strizione. 

Per successore al Sabelllco fu dato Andrea Na- 
vagero, il qual sembra non fosse contento della 
sua opera perocché alla eua morte comandò si 
abbruciasse (D. 


(i) Trovasi nolla cotipzione /?, I. Script , tom. XXIif, uni 
slysiA di Venezia, soUu il nome di Andrea Navagicro ; mi 
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Il Cardinal Bembo, isloriografo dopo di lui, 
continuò gli annali della sua patria, che condusse 
lino al pontificato di Leone X. A.ppassionato imita- 
tore dello stile di Cicerone, lodandolo i suoi con- 
temporanei di averlo nella Italia ristorato d), spin- 
geva lo scrupolo fino a4iÌQterdirsi la lettura del 
lireviario per tema di guastare il suo stile. INon 
pago di aver dato un modello di elegante lati- 
nità, volle lasciarcene uno eziandio della lingua 
volgare, traducendo egli stesso la sua storia in ita- 
liano. Vorrebbesi forse nella sua opera un poco 
meno di eloquenza (2) c maggiori ricercliei ma 

il Muratori confrssa non esser fermo che sia di lui ; al- 
tronde quell’ opera non sembra quella che il Navagicro 
compcse per ordine del governo. L’mia era divìsa in diecr 
libri, e l’allra era divìsa per regni; l’una era scritta in la- 
tino, e quella che resta in italiano. Bisogna dunque che il 
Navagicro abbia scritto due storie, di cui l’una non può 
essere che il materiale dell’altra, oppure quella che tro- 
vasi nella collezione del Muratori non é di luì. lo sarei 
di quest’ ultima opinione, perchè non sembrami degna di 
un uomo di Stalo che maneggiò grandi aftari, nè di uno 
scrittore scelto a continuare il Sabellico. 

(i) « Avendo egli aperto il secolo nuovo d’Augusto, erau- ' 
lato V'irgilio e Cicerone, risuscitato Petrarca e Boccaccio 
nell’eleganza c purità del suo scrivere ». 

{ Bettikelli, Del risorgimento cC Italia negli studii). 

(a) La storia del Bembo inerita neppure lode di elo- 
quenza , se pure non si voglia dir tale una cucitura di 
parole, in istilc afiVUato , lambiccato, stracco e noioso al 
segno, che senza una gran pazienza non si potrebbe' leg- 
gere quel libro da capo a fondo. 1 fatti sono esposti srn- 
z’ ordine , scucili c non di rado senza indicarci o le cau-, 
se o le conseguenze : l’amore per l’antico gli ha fallo usare 
vocaboli che non sempre esprimono esattamente la preGs- 
sa idea. Lo storico non s’innalza mai, non ha mai calo* 
re, non prende mai interesse al siibbietlo che ha per le 
inani , e in conseguenza fa sentire al lettore tutta la fa- 
tica che a lui è costato a scrivere , c nissun piacere. 

(Trad.) , 
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lo sierico della lelteratura veneziana (0 ne lo 
scusa, facendo osservare che, nella sua qualità 
di cherico essendo escluso dai secreti dello Stato, 
non potè avere accesso negli archivi pubblici. 
Del resto il Morelli pubblico negli ultimi tempi 
una edizione di quella storia, traendola da un ma- 
noscritto più integro, dove si trovano alcuni passi 
che erano stati soppressi. 

Dopo lui Paolo Paruta (2), tralasciando l’uso 
delia lingua latina, continuò la storia generale di 
Venezia, e descrisse la guerra di Cipro, ambe in 
italiano. Pel primo ebbe il merito d’introdurre 
nella sua narrazione i ragguagli della storia civi- 
le, solitamente disdegnati dagli scrittori, frammez- 
zo a’racconti di guerre e rivolgimenti. Tai raggua- 
gli non poteano negligersi da un osservatore che 
nei suoi discorsi politici si addentrò profondamen- 
te negli ordini de’ governi più celebri della anti- 
chità, sviluppò le cagioni della grandezza e deca- 
denza de’ Romani, comparò la storia loro con 
quella della sua patria, e fece ammirare nelle sue 
sentenze sagacilà, estensione e aggiustatezza d’in- 
gegno"0). 


(1) « Se taluno vi desiderasse ricercati più a fondo i 
nascosti pensieri de’ prinripi, è da sapere clic, per essere 
il Bembo uomo di Clùcsa , e però non partecipe del go- 
verno, gli fu chiuso l’adito ai pubblici archivi ». 

(^Letteratura veneziana, lib. 3 ),■ 

( 2 ) a Vir rara in explicandis negotiis solertia et cloquen- 
»lia, qiias virtutes variis legationibus exercuit et scriplis, 
•i((uae magno in prclio inter prudentiae civilis sectatorcs 
«merito habenliir, consignavit «. (DeTiioii, lib. 3). 

(3| Ecco la lista degli storiograS. 

La storia del Sabsllico , dalla origine della Picpubljlica 
fino all’ anno i4S4- * 
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Fuori della lista degli scrittori ufficiali hasli no* 
minare il Cardinal Gaspare Gontarini, del quale 
abbiamo un trattato sul governo di Venezia j An- 
drea Mocenigo, storico della lega di Cambra!; Pie- 
tro Giustiniani, la storia generale di cui è ad ogni 
altra preferita: Giacomo Diedo, che condusse la ' 
sua fino aU’ultimo secolo; l’erudito Veflor Sandi, 
che si applicò specialmente a districare la sto- 
ria civile; Carlo Marin, che scrisse la ^storia dei 
progressi e del decadimento del commercio ve- 
neziano. In ultimo non dobbiamo omettere, ben- 
ché non in grado di apprezzarne il merito, il 
cardinale Yaliero, che scrisse una storia filosofica 
di Venezia: il solo titolo ci fa increscere che non 
sia stata pubblicata (G. 

Quella di Andrea Navaciebo è smarrita. 

Il Cardinal Bembo, dal 1487 fìno al i5ia. . 

Paolo Parcta , dal i5(3 al i55a. 

Andrea MonosiKi , dal i5ai al iGi5. ' ’ " 

Battista Natii, dal i6i3 al i644- 

IVliclicle Fo.scariki, dal i644 1690 . 

Pietro Garzom , dal i6ii al i^i3. 

I\Iarco Foscacim scrisse la storia della letteratura vene- 
ziana. 

Nicolò Donato riprese la storia politica della sua patria, 
ir..a la sua opera non é stampata ; risaliva, dicesi, Gno ai 
primi tempi della Repubblica , ed arrivava siu verso la 
laelà del secolo XVIII. 

Dopo la morte di lui, nel 1763 , il Consiglio de’ Dieci 
oGri la carica di storiografo a molti cittadini, che non ar- 
dirono accettarla. Restò vacante per nove anni , Gncbé fu 
data a Francesco Donato, figlio del precedente. Vide ca- 
dere la Repubblica, e non si curò di scrivere la storia de- 
gli ultimi suoi momenti. 

Vedesi che da quasi un secolo la composizione, o alme- 
no la poliblicazionc di questa storia restò interrotta. 

(') L tra i mauosciitli delb biblioteca Nani. 
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Alcuni Veneziani, forse per.scrivere con mag- 
giore inrlependenza, si applicarono allo studio 
della storia straniera. Giovanni Michele Btulo 
scrisse gli Annali di Firenze con tale libertà, che 
i Medici ne vollero comperare tutti gli esemplari 
per impedire'a (juell’opera di passare alla poste- 
rità. Giovanni Pietro MafFei di Bergamo scrisse 
lo storia delle Indie Orientali; Paolo Emili di 
Verona, stimolato da Luigi XII, ed il Davila trat- 
tarono, l'uno in latino, l’altro in italiano, la storia 
di Francia; in ultimo Fra Paolo Sarpi si è reso 
immortale con un capo di opera, qual è la sua 
storia del Concilio Tridentino. Giacomo Bonfa- 
dio, pur Veneziano (^), fu chiamato dal governo 
di Genova ad una cattedra di filosofia, e incari- 
cato di scrivere la storia di quella Repubblica , 
se ne sdebitò a gr-ande onore. Que'suoi Annali 
sono del paro stimati per l’ordine, la chiarezza, 
r accorta distribuzione delie materie e per la sana 
critica e l’el'^ganza dello stile. Per inala ventura 
non comprendono che un periodo di vcutidue 
anni. L’autore aveva condotta la sua narrazione 
sino all’anno i55o, quando un giorno fu preso, 
messo in carcere, giudicato, condannato e nel 
carcere decapitato, il cadavere arso in pubblico. 
V^edesi che il governo di Genova si faceva un pun- 
tìglio d’imitare tal fiata quello di Venezia. Nis- 
sunn alto ufficiale ha rivelato i motivi di quella 
condanna: solo si sa che a Genova si punivano 


(i) Era di Gazano presso Salò. 


{Trad.) 
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di quella forma l’eresia^ il peccato contro natura, 
e il sortilegio (*). 

Potrei aggiungere a tutti questi nomi gran no- 
vero d’uomini eruditi neU’antichltà e alcuni pub- 
blicisti, capo de' quali dovremmo ancora trova- 
re il medesimo Sarpì; ma non posso ometterne 
tre i cui smisurati lavori hanno, per così dire, 
creata la storia letteraria, ed eretto così bei mo- 
numenti a gloria della letteratura italiaua; e sono 
il doge Marco Foscarini, Tiraboschi di Bergamo, 
e Mazzuchelli di Brescia, ad onore del quale il 
Senato fece coniare una medaglia nel 1762. 

Vili. Da Firenze partila luce che nel Xili seco- 
lo illuminò l’Italia e l’Europa. 11 poema di Dante 
produsse un rivolgimento, perocché creò una lin- 
gua nuova j ma sarebbe stata una grande sventura 
per grilaliani se l’orgoglio di recitare be’ versi 
nel nazionale idioma avesse loro fatte lrasand.a- 


re le lingue antiche. Furlùnatamente Petrarca, che 
segui Dante tosto dopo, pose maggior zelo a pro- 
pagare il culto dell’antichità che ad illustrare la 
poesia moderna. Drazie a lui, gl'italiani gittando- 
si in nuovo aringo, ebbero almeno una guida. 
‘Boccaccio, .suo con.lemporaneo, fu come lui un 
savio consigliere ed. un modello eccellente. 

Venezia, ridotta allora alla circonferenza delle 


sue Lagune e occupata delle sue lunghe e terribili ~ 
guerre contro i Genovesi, non poteva a quel 


( 1 ) La morti? «lei Bonf.ulio fu veramente cagionata da 
lino sporco de litio f^^coine lo ha dimostrato il Tiraboschi), 
cui le leggi di Genova con giusta severità punivano , fa- 
cendo ardere vivoi il colpevole; ma 1’ infelice storica fu , 
per grazia, decapitato in carcere. {Tiad) 
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tempo citare se non che il doge Andrea Dandolo, 
suo primo storico; Marco Polo e Marin Sanuto 
il vecchio, suoi primi scrittori <li viaggi; Cristina 
Pisani e il cardinale Lodovico Donato, che insti- 
tui una cattedra a Padova, benché allora quella 
città fosse straniera per un Veneziano. Di tutti i 
quali nomi ho già fatto memoria. 

Il secolo XV fu quello dell’ erudizione; e -fu 
quello ancora in che la Repubblica ampliò il suo 
dominio sulla terra ferma, e potè entrare a parte 
della gloria che al paese natio alcuni de’ nuovi 
suoi sudditi procacciavano. 

Quattro famiglie, comrnendevoli per una suc- 
cessione d’uomini che, a tempi loro, ottennero 
una giusta celebrità, contribuirono di forza a’pro* 
gressi delle lettere con zelo ed ingegno eredita- 
rio; i Guarini di Verona (’), i Donati (2), i Ram- 
nusii di Venezia (3), gli Amallei di Oderzo {'»?. 
Questi nomi, poco men che ignoti a’ dì nostri, 
iurono celebri per più generazioni. 

Benché in generale l’ambizione de’ dotti del 
medio evo non si ristringesse all’erudizione, alla 
dialettica, alla storia, e che i più aspirassero ezian- 
dio alla gloria di poeta e di oratore; ciò non di 
meno la maggior parte devono essere annoverati 
Ira'filologi, se si prende per regola il merito 
reale di quegli scrittori. Sarò pago di ricordare 


(i) 11 patire e i itue figli Gerolamo e Battista. 

(a) Bernardo , Luigi e Gerolamo. 

(3) Gerolamo, Paolo c Giovan Battista. 

(4) Paolo, Gerolamo, Giambattista, Cornelio c Fran- 
cesco. 
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Paolo Alberiini (*), Vittorino da Fellre i-), Gero- 
lamo Aleandro (3), Gregorio Amaseo ('i),. Giulio , 
• Cesare Scaligero (3),0gnibene da Vicenza (6), Spe- 
rone Speroni iP), e nel passalo secolo il Cardinal ' 
iQuerini, ammirato dal dotto Montfaucon, e di cui 
Voltaire celebrò il gusto e l' amabilità. In ultimo 
Antonio Conti, fisico, melaBsico, dotto nelle ma- 
tematiche e nelle s4orie, discepolo ed amico di 
Newton, viaggiatore, letterato, poeta drammatico, 
in cui uno de' suoi concittadini (3) trova unita 
l’erudizione ragionata di Bayle, gli alti pensieri 
di Bacone, la profondità di Leibnizio, e l'imma- 
ginativa di Piatone. 

1 Veneziani non del paro puonno citare un 
gran numero di celebri nella eloquenza. Le'ca- 
gioni sono tla ricercarsi ne’ costumi e negli or- 
dini del loro stato. La dipendenza in che il go- 
verno sapeva tenere i preti, la circospezione di . 
tutti i prelati di case patrìzie,' il poco caso che 
si faceva del basso clero, del quale non pure si 
tollerava, ma s’incoraggi va il mal costume, fu- 
rono altretante circostanze che doveano far sca- 
dere il ministero evangelico, e ridurre gli oratori 
sacri ad una eloquenza popolare (^). • 


(i) Di Venezia, i43o. 

(a) 1447. 

(3) Della Motta, i4So. 

( 4 ) D’Udine, 1481. 

(5) Di Verona , i484- 
(G^ 1493. 

(7) Di Padova, i5oo. 

(8) Moschim, Della lelleratura veneziana del secolo xviit. 

(9) c( Venezia non può fra’ sacri suoi oratori vautarac 
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Tutte le cose del pubblico trattandosi nelle 
assemblee , senza dubbio doveva nascere una 
emulazióne dì eloquenza tra le persone chiamate 
a quelle deliberazioni; ma, come ho già fatto os* 
servare, l’ uso del puro italiano era interdetto; 
le assemblee erano secrete, quotidiane, quindi le 
forme oratorie doveano tosto estenuarsi, e quan- 
. do il successo delle deliberazioni interessa sul se- 
rio, gli oratori pensano piuttosto a riuscire che a 
fir comparsa. Non v’ha dubbio che nelle adunan- 
ze di Stato tenute a Venezia per tanti secoli, uo- 
mini dotti, animati, dovendo discutere di gravi 
interessi, non trovassero occasione di pronuncia- ^ 
re di belle aringhe. La storia ne ha raccolte di- 
verse; ma il loro merito letterario è il meno che 
cerchiamo, e quello ancora di che i loro autori 
dovettero occuparsi di meno. L’eloquenza del 
foro, che sempre ambisce di approssimarsi alla 
eloquenza politica, non poteva usare idioma di- 


pur uno solo valoroso così che valga a servire di model- 
lo, e per .cui possa andarsene gloriosa »>. 

(Della letlerdtura veneziana del secolo XV III 
da Gian Autonio Moscmni ,tom. lit, pag. 4)- 
— In generale il cTero italiano ha poco da lodarsi nel- 
l’eloquenza sacra, che non a torto Voltaire (alludendo 
ai nostri smaniosi predicatori ) chiamava una sacra com- 
media^ e i migliori che si possono produrre, sono tutta- 
via ìnieriorissiini ai Francesi. Molte cause contribuiscono 
a questa bassezza; ma la prima e principale si è la mi- 
serabile educazione che si dà ai giovani cberici. Non vi è 
professione in Italia che esiga cosi poco studio • che »t 
ottenga cosi a buon mercato cóme quella del prete. ' 

{Trad.) 

Dabv , T", X, 6 
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verso di quello. che ne’ Consigli si faceva sentire(0: 
e ad esempio degli oratori evangelici , l’azione dei 
quali aveva più vivacità che nobiltà, gli avvocati 
si abbassarono sino alle formole triviali del volgo. 

All’eloqufsnza propriamente detta non restai 
vano dunque altre occaeioni di esercitarsi se non 
se alcuni discorsi di apparato, per esemplo gli 
t^logi funebri a grandi personaggi : cilansi un Giu- 
stiniani, un ^avagiero, che ne conseguirono ap- 
plausi) ma essendoché questo genere di eloquen- 
za non possi essere passionato, ne risulta per ne- 
cessità che debba essere ammanierata e sterile, pa- 
ragonandola a quella che trae tutta la sua forza 
dalle emozioni che l’oratore sente e fa sentire ai 
suoi uditori. 

Se havvi un popolo capace a sentire queste emo- 
zioni, certo è quello cui la natura ha dotato di 
vivace immaginativa; cui le occupazioni abituali, 
il commercio, la navigazione, la guerra conser- 
vano io un moto continuo; cui il clima non con- 
danna a vivere rinchiuso, e che necessariamente 
è sempre raunato perchè la capitale che abita, 
offrendo pochi luoghi spaziosi, questi deono sem- 
_pre essere affollati da molto popolo. Supponete 
a Venezia lo stesso governo chs ad Atene: la tri- 
buna sarebbe stata eretta sulla piazza San Marco; ' 
].’ì sarebbonsi esposti a pompa i trofei conquistati 
sul gran re; là avrebbono sventolato le bandiere 
di un’armata dominatrice del mare; là sarebhersi 
chieste a’magisfrati le ragioni del denaro pub- 

« 

(i) Traduco questo garbuglio di parole, ma confesso 
di aver nulla inteso. (Trad') 
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blico; là sarebboDsi veduti supplici i deputati' 
delle colonie suddite. La tribuna avrebbe echeg> 
giato di clamori contro un principe ambizioso, 
e di esortazioni per resistere alla lega di tutti gli 
Stati della penisola vicina; e in ultimo sareb* 
bonsi vedute le stesse passioni concitate forse 
dalla stessa eloquenza. 

■ Ma a Venezia il governo era in mano del picciol 
numero; la popolazione, suddita; e a lei inter- 
detta la cognizione degli affari pubblici. Le ave- 
vano lasciato neppure il diritto di farne un suo 
trattenimento, avvegnaché il mistero fosse il Dio 
preside ai destini di lei, e regnava nel governo, 
nelle cose domestiche, e fino anche ne’ piaceri. 
Venezia divenne una città nnitolaj e dai predica- 
tori fino ai ciarlatani che la piazza San Marco in- 
gombravano, tutti ebbero il carico di divertire il 
popolo, piuttosto che di commoverlo, e sopra- 
tutlo d’instruirlo (D- 

Le arti delP immaginazione avevano una meno 
pericolosa influenza, e fu permesso a quel popolo 
di gioirne. 

Fu osservato un singoiar fenomeno nella storia 
letteraria della Italia ed è il subitaneo abban-- 
dono di quella lingua che Dante, Petrarca e 
- Boccaccio avevano creata, e di cui colle opere lo- 
ro avevano fatto risaltar le bellezze. 1 più degli 
scrittori del secolo XV l’abbandonarono per tur- 

(t) È già un mezzo secolo che Thomas si tirò addosso 
mia querela coi Veneziaui per avere parlato con poca sti- 
ma della loro eloquenza. Si scrisse contro di lui; ma non 
si citarono illustri oratori veneziani. 

(a) Gikgueré, Storia letteraria dell' Italia, part. c. 3. 


8S LIBRO XL 

nare al latino, di che a loro fu fatto un VitnprO' 
vero che forse non è giusto. Se si considerino i 
vantaggi reali che aveva la lingua dell’antica 
Roma su tutti gl’idiomi moderni; il tempo che 
slamo obbligati a consumare per imparar lingue 
forestiere, per far traduzioni sempre imperfette, 
e però di quante ricchezze, malgrada tanti sforzi, 
restiamo privi, sorge il rammarico che non siasi 
potuto effettuare una lingua universale alPuso 
del mondo letterato. 

Che che rie sia, i Veneziani seguitarono a que- 
sto riguardo il sistema, o, se vuoisi, il pregiudi- 
zio del secolo. Abbiamo veduto che Sabellico, 
Bembo, i due Giustiniani scrissero la storia in 
latino. Alcuni, dopo avere scritto in vulgato idio- 
ma, credettero avere nullaoperato a prò della loro 
gloria e delle lettere, se non traducevano sè me- 
desimi nella lingua dotta; e Paolo Paruta, che il 
primo nella sua patria pubblicò una storia in ita- 
liano,' aveva incominciato dallo scriverne quattro 
libri in latino (•). 

Fra’poeti veneziani che le latine muse colti- 
varono può citarsi Giovanni Cotta di Verona; 
INicolò Lelio Cosmico di Padova, cui l’abuso del 
suo ingegno per la satira addusse fino al tribu- 
nale del Sant’Officio; Pietro Valeriane Bolzani, 
famoso pel libro in cui compiange Pinfelicità del 


(i) M manoscritto esisteva a Venezia nella biblioteca di 
San Giorgio Maggiore. Veggasi FcscaniKi , Della Intera- 
tura veneziana, part. 3, N. g3. Quella biblioteca negli 
ultimi tempi fu poi riunita a quella di San Marco, dove 
Tcdcsi ancora il manoscritto autografo della storia vene- 
ziana del Paruta. 

■k 
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letleralUMj Basilio Zanchio C-^), 1© poesie del qua- 
le furono così ammirate per la loro dolce elegan^, 
che il Tasso non isdegnò tradurne alcuni fram- 
menti (3); Andrea Navagiero {^), uno tra gli or- 
namenti della corte di Francesco I, dove fu come 
ambasciatore, dotto professore, oratore, storico, 
poeta, ed in isp'ecie difensore ardente della classica 
purità. INarrasi (5) che tutti gli anni abbruciava un 
esemplare di Marziale; e ciò che prova viepiù la 
severità dei suo gusto, abbruciò poesie sue proprie, 
composte in gioventù ad imitazione delle selve di 
Stazio, e conservò la memoria di questo sacrificio 
con un bello epigramma (6). Alla testa di lutti que- 
sti nomi avrei ddvuto metter prima una donna illu- 
t 

(i) Questo libro farebb^giudicar male delle sollecitudini 
elle il governo veneto si prendeva pei letterati, perclié i 
Veneziani formano essi soli la metà della lunga enume- 
razione de’ letterati infelici; ma quell’ opera non è che un 
luogo topico, che nulla prova. 

Coupé ne diede una traduzione compendiata nelle sue 
serate letterarie. Del resto non fu già verso Valeriano clic 
la Repubblica si mostrò ingrata, perchè gli fece erigere 
una statua che è all’ingresso della chiesa detta dei Erari 
a Venezia. ' 

(i) Di Bergamo. 

Q) Tibaboscui, Storia della letteratura italiana, tom, 7, 
part. 3. 

(4) Di Venezia, i483. 

(5) Paolo Giovio e Tirabosebi, ubi silpra. 

(6) Vulcane, has dical Sylvas libi villicuv. Acmon ; 

Tu, sacris illas ignibiis ure. pater. 

Crrscebant ducta e Statii propagine Sylvi.s, 

% Jamque crat ipsa bonis frugibus umbra noccns ; 

Ure biinul Sylvas, terra simul igne solula, 

Ferlilior largo foenore rae.‘;sis eat, 

Ure istas, l’Iirygio niiper rt-idii consita colle 
Eac, paltT, a flamniis luta sii Ula tui». 
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sire clieAngfelo Poliziano chiamava Decrw 
Cassandra Fcclsli-di Venezia, nata verso la metà (]«! 
secolo XV, fece i suoi sludii a Padova, e si acqui- 
stò tal fama pel suo sapere, per una cognizione 
profonda delle lingue antiche, e pel suo inge> 
gno nella poesia, nella eloquenza e nella musica, 
che Leone X, Luigi XII, ed Isabella di Castiglia 
cercarono di adescarla ne’ loro Stali j ma per trat- 
tenerla in patria la disposarono a un medico vi- 
centino per nome Napelli. Questa donna straor- 
dinaria, che sostenne pubbliche disputazioni su 
< tutte le scienze, e tal nata orò eziandio in nome 
della università di Padova, cantavjri propri versi 
accompagnandosi con uno stromento: erano in 
latino, ma coltivò eziandio la poesia italiana, e 
mori in età quasi secolare nel i558. 

L’ Ariosto, in fine al suo poema, si gratifica che 
la sua navicella si appressa ornai al porto. Già 
scorge la terra, e già riconosce sulla riva i suoi 
protettori e le beltà, ornamento della corte dì 
Ferrara, e gli uomini illustri, ora gloria della Italia. 
Tra quegli nomina Veronica Gambara, il Nava- 
giero. Agostino Beazzanor, il Bembo, il Fracasto- 
ro (Q, lutti veneti, tutti famosi nella poesia latina 3 

(1) Veronica da Gambara è con loro. 

Si grata a Febo e al santo Aonio coro. 

O dotta compagnia , che seco mena.... 

E Lascari , e Masuro, e Naragero ... 

Là Bernardo C.apel, là veggo Pietro 
Bembo , che ’l puro e dolce idioma nostro , 
Levato fuor del volgare uso tetro , 

Qual esser dee, ci ha col suo esempio mostro, 
lo veggo il Fracastoro., il Bevazzano, 

Trifoii Gabriele, .e il Tasso più lontano; 

Veggo Nicolò Tiepoli, ec. 
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slantechè le gravi occupazioni del Cardinal Bem-' 
bo non lo impedii ono di comporre versi che lo 
Scaligero chiamava elegantissinias ohscenitalcs , e 
Fracastoro non era meno gran poeta che gran 
medico. 

È tempo ornai di parlare di quelli che an- 
darono distinti nella italiana poesia*, ristringen- 
domi ad indicare i progressi che fecero fare ai 
due generi principali, la poesia narrativa e l’arte 
drammatica. Gl’Italiani distinguono due specie 
di epopea, la romanzesca e l’eroica. I primi sag- 
gi della epopea romanzesca furono il Morgante 
Maggiore di Luigi Pulci, fiorentino; e \ Orlando 
innamorato del Boiardo, di Ferrara. Alcuni Vene- 
ziani pubblicarono tosto appresso alcune imita- 
zioni più o meno felici di quelle due opere, ec- 
clissate tutte insieme dall’ immortale Ariosto, che 
n’è divenuto il modello. ^ 

Per non lasciare una lacuna a questa parte del- 
la storia letteraria, ricorderò il continuatore del 
Boiardo, Kicolò degli Agostini, cHe ampliò di tren- , 
tatrè canti l’ Orlando innamorato, e a cui si rim- 
provera di avere nocciuto con questo enorme sup- 
plimento al buon successo del suo antecessore. 

Francesco Ludovici, suo concittadino, compose 
molti poemi, tra’ quali il meno ignoto è il trionfo 
di Carlo Magno in ducento canti. Ciò che vHia 
di singolare è che in quel lungo romanzo l’au- 
tore si è fatto scrupolo di ammettere le finzioni 
delle fateile, e trae tutta la macchina da perso- 
naggi allegorici, come l’Amore, la Virtù, la For- 
tuna, la Speranza, il Tempo, la ìN'atura; la scelta 
delle quali deità dà al suo poema un carattere 
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filosofico, che afiredda la su* narrazione (0, tran- 
ne che, per un'altra sventura, il poeta non diven- 
ga satirico, o filosofo pirronista fino aU’estremo. 
Una sola citazione basterà per farne giudicare. Ri- 
naldo di Montalbano penetra a mezzo le vìscere 
del Monte Atlante, e si trova nel tempio della Na- 
tura^ là vede dar l’esistenza'a tutto che vegeta e re- 
spira, e il curioso Paladino fa a lei molte doman- 
de di difficile risoluzione. Pure ecco alcuni bra- 
ni di esse e della risposta 


Le disse adunque: donna , se si crea 
Spirto istcss'j per voi negli animali, 

Che sono vivi per la vostra idea , 

Dond’ è che quei che sono irrazionali, 

Muoiono in tutto , e degli uomini resta 
Un altro spirto, che ne fa immortali V 
Dond’ è c’ha 1’ uom ragion si manifesta? 

Dond’ è eh’ egli ha intelletto, e agli altri tulli 
intelletto e ragion mai non si desta? 

F.d ella a lui; negli animali bruti , 

E negli uomini ancor sìmilemente 
Spirti di vita cgual tengh' io ridotti; 

Ma ben l’ intender lor fo differente. 

Ch’intendo più in un can ch’in un montone , 
Più che in una mustella , in un serpente. 


(i) In questo sgraziato errore è caduto ancora, come 
è noto, Voltaire nella sua Eariade. (^Trad.) 

(a) 1 versi surriferiti e le riflessioni frammezzo che ho 
distinto ai capi per virgolette le ho tolte dalla Storia della 
Letteratura italiana di Gikgueké (part. -a, cap. X) dove 
pure le ha tolte il Oarc ; ma la traduzione francese ch’ei 
dà è troppo libera perchè corrisponda sempre all’originale. 
Non mi è riuscito di procurarmi il poema del Ludovici , 
e dubito se la citazione dei canti sia esatta, perchè aven- 
done fatto levare I’ estr.atto da una biblioteca, vedo che il 
canto ó5 coutieuc tuli’ altra materia. {Trad.) 
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Don’ io al Jelfirv^el mar via più ragione, 

C’ ad altri molti pesci .... 

E così tutte sempre le terrene 

Creature ch’io fo d’ acqua e di cielo. 

Quanto a me par* fo d’ intelletto piene. 

• A ..... . 

Nell’ uora ne pono io più (cli’è mio volere), 

E tanto è quel, che d’ ogni altro animale. 

Eccede di lontan vostro savere. 

Quél!’ altro poi eh’ in voi dici immortale, 
lo non lo fo; se Dio lo fa, sei faccia: 

Che cosa ella si sia, non so nè quale. 

Puote esser molto ben che a lui ne piaccia 
Far, quando i corpi io fo, qual cosa in voi. 

Che torni al vostro lìn nelle sue braccia; 

E questo s’ a te par, creder lo puoi. 

Cant. LV. 

» Queste ultime parole fanno sempre via più fe- 
de di quello che ho parecchie volte ripetuto, che 
le più ardite opinioni filosoGche erano universali 
in Italia nel secolo decìmoseslo, e che, ove non 
si levasse alcun dubbio sulla disciplina, sulla ge- 
rarchia e sull’autorità del pontefice, ciascuno po- 
tea entrare sul rimanente in qual seuteuza più 
gli tornava a grado (Q. 

u Rinaldo domanda in appresso come addiven- 
ga che la natura, formando tutti gli uomini egua- 
li, gli uni si nomino nel mondo nobili, gli altri no* 


(i) Bisogna che i preti e i frati di allora fossero di di- 
verso conio che non sono adesso , perciiè di presente veg- 
gono l’empietà e 1’ eresia ia ogni libro che noa porti in 
fronte quel loro 

bi slaiqpi pur , si stampi : 

Qui non c’é dentro nè ragion, nè lampi. 

(7'raJ.) 
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e perchè gli uni vadano adorni di onori, che gli 
altri non hanno. La INatura gli risponde che sa- 
prà la soluzione di cotale questione dalla Fortuna»’. 

Però che mai da me personìi alcuna 
Non ebbe, più che un’altra, nobiltate, 

Ma da lei si, che lei schiara ed imbruna^ 

£ di questo ìntend’io, mentre apprezzate 
Quel che per nobiltate il volgo apprezza , 

Pcrch’ ella dona , e ha sue ragion celate. 

Ma s’ intender vorrai della chiarezza 
Di quella nobiltà eh’ è veramente 
Nobiltà vera, e c’ha’l seggio in altezza. 

Alla dimanda tua parlo altramente. 

Questa dona colei, che come ho detto 
Trovrai in Europa in un monte eccellente. 

Vero è che dispone io molto ’l snbbielto, 

Come dispone 1’ uom prima la cera, 

S’ei vuol che l’opra sua buon abbia effetto. 
Similemenle se Fortuna altera 

Non favoreggia il già da me disposto , 

'Tardi ha quel da costei nobiltà vera. 

Ma perchè ne dispona un io piuttosto 
C’un altro, è mio volere, e mis sorella 
Cosi fa suo voler , eh’ è in sé nascosto. / 

Ma quando a ragionar sarai con ella , 

Forse le fia piacer farti contento 
Col solverti ogni dubbio in sua favella : 

Benché di rado avvien, eh’ in parlamento 
Alcun dica ella mai d’ alcuna cosa 
Ragione, c’ unqua scioglia un argomento: 

Ma altera, o umile, o pia, o disdegnosa 
Risponde sempre a ogni uom : cosi vogl’ io. 

Cant. LVI. 

« Nel dare sifiatte spiegazioni non interrompe 
per nulla il suo magistero, e continua a formare 
una folla di creature diverse, che fuggono tosta- 
mente dal sotterraneo; e così, ragionando e lavo- 
rando, appresenta a Rinaldo uno spettacolo sin- 
golare. Forma un leggiadro fanciullo, gli fa una 
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-crocetta sulla manca spalla, e dice al paladino: 
questo infante che tu vedi, nasce ora in Mont’ Al< 
bano: e ciò detto, il fanciullo sparisce, come spa- 
riscono tutte le creature a mano a mano che ven- 
gono da lei formate 

Indi giunse ella ancor : nel mondo or pose 
Clarice tua mnglìcra il bel fanciullo, 

Anzi io per le sue membra dolorose. 

E tu , quando fia tempo c’ a trastullo 
Con lei te nc ritorni nel tuo Stato, 

Vedrai , eh’ cn questo fatto error fia nullo. 

MirabiI cosa! Il Paladiu, tornato 
Dopo lunghi viaggi in suo paese , 

Trorù*l fanciul di sua moglìera nato; 

Ed accordando l’anno e ’I giorno e’I mese, 

Vide che quel fanciul quell’ era appunto , 

Che fe’ Natura allor tanto cortese: 

Perchè anco nella spalla il trovò ingiunto 
Della crocetta , che veduto fare 
Ad essa donna avea in quel proprio punto. 

( lòid. ) 

Mi sono licenziato d'inserir qui questo fram- 
mento, dove il materialismo si mostra a scoper- 
to, per far giudicare la specie di libertà che a Ve- 
nezia la stampa godeva. Quest’opera, in cui la 
parola Pfatura è sostituita alla parola Dio, e dove 
si ammette la intelligenza, la ragione, senza am- 
metter l’anima, era dedicata al doge Andrea 
Gritti. 

Del resto questo poema si produsse dopo quello 
deir Ariosto, la luminosa celebrità del quale do- 
vette concitare tanti imitatori. 

Gii amori di MarGsa (D del Veneziano Cattaneo 


(i) In tempi a noi più vicini Carlo Gozzi, fratello del 
celebre Gaspare Gozzi, scrisse anch’egli un poema satirico 
intitolato luarfità bizzarra , il quale meriterebbe un pu- 
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furono una tra quelle sgraziate cople^ e neppure 
il titolo sarebbe pervenuto al secolo seguente^ 
se il Tasso non avesse avuto la indulgenza di ci- 
tarlo con elogio (0, indulgenza che dai critici 
gli fu rimproverata (2)’ 

> Questo gran nome mi avvisa di citar qui un al- 
tro poeta che trasse 11 suo argomento dal romanzo 
dell’Amadigi : è desso Bernardo Tasso, nato a 
Bergamo nel i493, e conseguentemente suddito 
veneziano (3). 11 suo poema dell'Amadigi merite- 
rebbe di essere più noto se non fosse in cin- 
. quanta o scssantamila versi, e l'autore sarebbe 
conosciuto di più se un meno Illustre figliuolo 
avuto avesse. 

Torquato Tasso era^ come vedesi, figlio di un 
Veneto. Nacque a Sorrento nel regno di Napoli, 
intanto che Bernardo era secretarlo del principe 
dì Salerno^ ma dall’ età di dieci o dodici anni 
tornò con suo padre a Venezia, dove il capo 
della casa Badoaro, mecenate della letteratura, lo 
elesse a cancelliere della nuova accademia. Nè si 
ristrinse la munificenza di que' signori a certifi- 
cargli uno stipendio, che s’impegnarono ancora 
ad aver cura di quel figlio, allora non promet- 


sto distinto in questo genere di composizioni , se lo stile 
non fosse tutto iiisarcmato di quelle plebee fiorentinerie 
onde abbonda miseramente il vocabolario della Crusca , 
tanto care a certi sedicenti linguisti, e tanto meritamente 
screditate dal Monti e da altri giudiziosi scrittori. 

( Trad ) 

(\) Neiravviso al lettore che precede il poema ài Rinaldo, 
(a) Quaodio, Storia e ragione d’ ogni poesioj tom. 6. 

(3) Oltre due grandi poemi , Floridante cd Amadigi ^ 
ptj;,blicò delle canzoni, selve, egloghe c lettere. 


'Digitized by Google 



' LIBRO XL 97 «• 

tenie se non se luminose speranze, e che fu poi 
r:)8Ì infelice (l). 

Oziosa quistione sarebbe il discutere se il Tasso 
debba essere considerato tra gli nomini illustri di 
Venezia. Fatto è ch'ei nacque, benché in terra 
forestiera, suddito della Repubblica; che trascor-' 
se parte della sua infanzia a Bergamo e Venezia; 
che vi trovò protettori; e che fu tra gli allievi del- 
la università di Padova, dove compose il Rinaldo^ 
suo primo poema. Può Sorrento rivendicarsi l’o- 
nore di avere dato i natali all' illustre autore della 
Gerusalemme Liberata; ma è pur sempre vero 
che il poeta debbe a Venezia la sua origine, i pri- 
mi incoraggimentì e reducazione,il più prezioso 
di tutti i benefìcii; e in ultimo i suoi versi, così 
degni di essere stampati nella memoria degli uo- 
mini, in niun altro luogo quanto in quella capi- 
tale divennero comuni. 

11 gondoliere, ozioso nella sua barchetta, can- 
tando le ottave del Tasso, accorciava le ore not- 
turne, e interrompeva il silenzio delle Logune. 
Cantava, solitario in mezzo a quella popolosa città', 
e la calma del cielo, le ombre di que’ superbi 
edilìzi dilungantisi sulle acque, il romore lon- 


> (i) « Ed essrndo io in dà tale che possiamo prometter 
per ragione di natura clic, sopravvivendo ad esso , di aver 
per raccomandato M. l'orqualo, suo figliuolo, di nostra 
propria volontà, dicemo che non li manclieiemo mai, 
se si vorrà adoperar in qualsivoglia carico cR questa vir- 
tuosissima e cristiana impresa dell’accademia, e se non 
vorrà, o non potrà, non li mancheremo, in fede di gen- 
tiluomini, a favorirlo nella patria nostra e fuori <>. 

Il contratto tra Badoaro e Bernardo Tasso è nella rac- 
colta dogli alti deir accademia, stampata da Paolo Manuzio. 
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di consecrare i caprìcci della immaginazione^ ed 
è certo un titolo alla nostra gratitudine l'avere 
richiamata la prima delle arti al sno vero destino, 
che è d’inspirare sublimi sensi e dare T immor- 
talità, non ad eroi favolosi, ma ad uomini che 
l’hanno meritata. 

1 racconti della calata di Carlo Vili colpirono 
l’orecchio del Trissino, ancora fanciullo; tosto 
dopo fuvvi una nuova invasione di stranieri: la 
. Italia contese la sua libertà ne’ campi di Ravenna, 
in que’ luoghi stessi dóve dieci secoli prima Beli- 
sario trionfò de’ Goti. Papa Giulio li chiamava ^ 
ad alte voci tutti i popoli della Penisola, perchè 
accorressero a cacciare i Barbari. Francesi, ^pa- 
gnuoli. Svizzeri, Tedeschi, tornati poco apres- 
so, fecero sanguigne le pianure di Melegnano e Pa- 
via: Genova, Napoli, Milano, mutarono padrone 
quattro volte; Venezia a due dita della sua perdi- 
la, Firenze oppressa, Roma saccheggiata dalle or- 
de di Carlo V: tali furono i primi oggetti che col- 
pirono gli occhi del giovine poeta. V’era bsn dif- 
ferenza tra l’emozione che doveano produrre si 
gran quadri, e l’interesse che poteano inspirare 
paladini imaginari e le sventure delle loro eroine 
li patriotismo del Trissino gli fe'losto conce- 
pire la bellezza di un tal subhìetto, e il suo gu- 
sto gli suggerì di cercare nella storia un’azione 
che r adombrasse. I nomi di Ravenna e di Roma 
ricordavano le gesta di Belisario; e l’Italia libe- 
rata dai Goti divenne materia alla prima epopea 
moderna. 

Tal scelta di un suhbietto che' ha grandezza 
verapannuncia in pari tempo una mente vigorosa 
Darc, T. X, 7 
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e sensi elevati ^ vantaggio ben superiore a quello 
di un’immaginazione capriciosa^ il merito di cui 
si riduce a creare avventure fantastiche e attri- 
buirle a personaggi fantastici non meno. 

Ma innanzi tratto il dovere della poesia è di pia- 
cere: i giuochi della immaginazione sono già per 
sè medesimi un gran lenocinio; mentre di tutte 
le nostre facoltà sia quella che più si appresti 
molle e girevole. Intanto che rAriosto esercitava 
questo impero con tutta la possanza del suo in-> 
gegno^ il suo contemporaneo elaborava penosa- 
mente un poema grave, del quale vasto è il di- 
segno, saggia la condotta^ ma poco vivida razio- 
ne, e di UDO stile di soverchio imperfetto per al- 
lettare il lettore. La gloria del Trissino si ridusse 
ad aver prodotto un’opera più generalmente sti- 
mata che letta, e ad essere il precursore del ca- 
po d’opera della epica moderna (U. 

(i) Un vantaggio più reale portava il Trissino alla lin- 
gua italiana (se inveterati pregiudizi non _si opponevano) 
colla riforma dell’alfabeto da lui proposta. E noto che tutti 
gli idiomi moderni usano per iscrivere l’alfabeto della lin- 
gua latina, che, buono per questa, ma imperfetto per le al- 
tre, non corrisponde sempre col valore delle lettere alle iti- 
flessioni che esprimere si vogliono, le quali per ritrarre 
bisogna ricorrere a complicazioni convenzionati che gua- 
stano la semplicità di uii linguaggio e sono intoppo a 
chi vuole apprenderlo. Questo difetto si sente viepiù nelle 
lingue oltremon^ne che nella nostra, che in sostanza noa 
c clic un latino alterato nelle sue desinenze ; non perciò 
e racn vero che l’alfabeto nostro sia insufflccnte a ritrar- 
rle i suoni , e la avversione che provano gli stranieri ^ ad 
imparare la nostra lingua oltre ad un ingarbugliato sisto- 
• ma grammaticale, pieno di eccezioni e di difflcoltà , pro- 
viene ancora dalla incertezza con cui bassi a- pronunciarla, 
scrivendosi da noi in pari modo fóro (piazza) e foro (buco) 
téma (argomento) c tema (paura), tènere e tenere ed altri 


I ? 
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Tra grimitatorì del Trisaino, oggi poco men 
che dimentichi^ due sono suoi compatriotti: Oli- 
vìerOj che cantò le vittorie di Carlo V sulla lega 
Smalcaldica, formata dai protestanti, e Giovanni 
Fratta, autore della Malleide, che col nome in* 
dica il soggetto. 

Dopo que’loro poemi, che appena meritavano 
di essere ricordati, puossi, massime in una storia, 
far menzione di un’opera specialmente consecrata 
alla gloria nazionale. Camillo Pancetti di Serra- 
valle, canonico e professore a Padova, cantò, a 
princìpio del secolo XVII, la vittoria' trionfata dai 
Veneziani sull’ armata di Pipino, figliuolo di Carlo 
Magno, ed usando del privilegio accordato alla 
musa epica di anticipare gli avvenimenti, intro- 


hifiniti. A togliere questo imbarazzo , Trissino propose di 
aggiungere al nostro alfabeto alcune lettere dell’ alfabeto 
greco come l’t per significare l’e aperta e I’ w in luogo 
dell’ o aperta, che alla formola eh si sostituisce ilAr;che 
si distinguesse il e il j consonanti, dall’u ed i vocali ;st 
notassero con accenti le parole sdrocciole, ed altre simili 
«tili innovazioni ; ma i pedanti si sollevarono, il monaca 
Agnolo Firenzuola pili di tutti ne fece baccano; non per 
altro, sembra, se non perclié il Trissino , ad esempio di 
Dante, volle che la lingua italiana si chiamasse italiana e 
non tosqfina ; e però egli soggiacque allo stesso anatema 
del poeta fiorentino. Nondimeno egli fece stampa le.la sua 
Sqfonisba, il Trattato della volgare eloquenza di Dante 
da lui tradotto dal latino, e la sua Italia liberata col 
suo alfal)cto ; ma non ebbe seguito, e nelle ristampe r ti- 
pografi levarono le nuove lettere, tranne i\ v e j che an- 
cora rimangono: sarebbe nondimeno da desiderarsi che 
qualche accrèditata accademia italiana ire riproponesse l’uso, 
e che accreditati tipografi Io mettessero in pratica, massi- 
me ne’ vocabolari. È inutile il dire quanto vantaggio ne 
ridonderebbe alla retta pronunzia , che pure non pochi 
Italiani ignorano. ( Trad ) 
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<^!usse nella sua narrativa la sconfina di Federigo 
Barbarossa, le crociate, la presa di Costantinopoli, 
la battaglia di Lepanto, in ultimo tutti i fatti, 
tutte le instituzioni di gloriosa memoria per la 
Repubblica. 

Il nome del Trissino mi conduce alla poesia 
drammatica, di cui porse agli Italiani il primo 
saggio. Air incirca dallo stesso paese, vo'dire da- 
gli Orobi o Bergamaschi, era uscito, diciasette 
secoli innanzi, il padre della commedia latina, 
quel Cecilie Stazio che Cicerone e Quintiliano met- 
tono a livello con Plauto e Terenzio, di cui era 
Tantecessore. È quasi fuor di dubbio che l’Italia 
è debitrice a'Veneziani del ritorno di così bella 
arte. Non che al tutto si fossero abbandonate le 
rappresentazioni drammatiche, ma gli esempi de- 
gli Jtotichi erano dimentichi, e solo si conosceano 
quegli spettacoli grossolani in che alcuni tratti del- 
la storia sacra erano più presto travestiti che rap- 
presentanti. 

Non ostante, essendoché san Tommaso di Aqui- 
no non condanni nè la commedia nè i cooime- 
dianti del suo tempo, se n^è inferito che il teatro del 
secolo XIII (I) fosse purgato abbastanza per meri- 
tarsi r indulgenza del dottore Angelico C-^. Teatri 


(i) San Tommaso era nato nel 1237. 

(3) .• Ludus est necessarius ad conservationem vitae Ln- 
» manae: ad omnia autem quae suoi utilia conscrvationi 
» humanae deputari possimi aliqua officia licita; et ideo 
» etiam ufflcium bistrionum, quod ordinalur ad solalium 
» hominibus cxhìbendiim , non est seciindum se illicitum , 
» iiec sant in stata peccati, dummodo moderate ludo utan- 
» tur, id est, non utendo aliquìbus illicitis verbis, vel 
» factis ad ludum, et non adhibendu ludiim negociis et 
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erano per solito le (.blese, e le rappresentazioni 
non accadevano quasi mai che nella quaresima; 
gli spettacoli essendo allora una pratica di divo- 
zione: più i sensi erano scossi, più gli uomini si 
credevano pii. 

Fin dall’anno 1243 si recitò pubblicamente a 
Padova un dramma, subbietto del quale era la 
passione di Gesù Cristo (1): trentanni dopo, que- 
sto spettacolo fu imitalo in Toscana. Rispetto a 
Francia, le prime rappresentazioni de’ misteri 
non vanno più in là, dìcesi, del i3^8, e bisogna 
ancora che non fossero molto frequenti, peroc- 
ché un secolo più tardi, quando il re Carlo VlIJt « 
passò le Alpi, i cortigiani suoi restarono ammi- 
rati della storia di N'oè e del sacrificio di Àbramo, 
che la corte di Turino fece rappresentare in pre- 
senza di loro (2). 

n temporibus indebitis, umln itti qui moderate cis stih- 
» veniunt , non peccant, sed juste faciunt mercedem mi- 
» nisterii eorum cis tribueodo. Et licei divii* Au^jiislinus , 

» stìper Johannem , dical, quod donare rrs suas Iiistrioni- 
» bus vitium est immane, boc intclligi debet de iiìis qui 
» dant bistrionìbus qui in ludo utunlur iHirilis, vel de 
n ilIis qui superflue sua in tales consuinunt, non de illis 
n bistrionìbus qui moderate ludo uluntur >j. 

(S. Tbomas, a, a. Quaest. ifiS, art. 3 ) 

(i) Mdratobi riferisce un catalogo dei podestà di Pa- 
dova, dove leggesi, in data del laSit: « In quest’anno fu 
n fatta la rappresentation della passione et resurrclione 
» <li Cristo nel Prà della Valle, nel di della Pasqua so- 
n lenncmente ». 

(fl. /, Script., l. S, pag 3G3 ) 

(a) Ottaviano di :jau Gelasio, o, se vuoisi, Andrea De 
LA Vighe , descrive così queste feste nel suo Giardino d'o- 
nore (Verzier d’honneur) o Impreca e eioggio di Napoli. 
Labeur y « is bien di-liuii cu poiirpoint, 

Et pasloure..n'x cbmler le coiiliC|ipint 
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Già da olire cento anni (G, Albertino Mussalo, 
scrittore di Padova, non ancora soggetta quel 
tempo a Teoezia, aveva composte alcune trage- 
die a imitazione di Seneca; egli era anche storico, 
e ! suoi partegiani lo sopranominàrono il secon- 
do Tito Livio; ma la posterità non gli confermò il 
titolo. Nella qualità di poeta ricevette una corona 
a Parma, e in tale trionfo fu l’ immediato prede- 
cessore del Petrarca. 

Nel seguente secolo Gregorio Gorraro, nobile 
veneto , trattò 1’ argomento della Progne (2), e 
questa scelta avvisava già alcuni sforzi per sortire 
dalla barbarie. Sgraziatamente quelle tragedie era- 
no in latino: ora come sperare un rivolgimento 
nel gusto del popolo quando non gli si parla la 
sua lingua ?'Yero è che gli spettacoli scenici non 

Petits rondeaulx faicts dessus leurs bysloires, 
Invcntion de la loi de nature. ^ 

‘ Pareillement de celle descripture 
fiien composés furent illic à £lac , 

Noè. Sem, Cham y yis en pourtraiture, 

Et de la loi de grace leur figure •, 

Puis Abraham , Jacob el Isaac , 

Plusieurs bysloires de Lancelot da lac , 

Celle d’Allienes , du grand CocordilUc, eie. 

— Non mi do il fastidio di tradurre questi versi bar- 
V barici , pure gli ho riferiti perchè possono servire di un 
confronto tra lo stato della lingua e poesia francese ai 
tempi di Carlo Vili, e la nostra. ^Trad.) 

fi) Prima del i33o. 

(o) Verso il i44<>- Questa tragedia fu cagione di sbagli 
molto strani. Heerkens di Groninga , dotto Olandese , la 
credette di Vario , poeta contemporaneo di Augusto ; un 
altro attribuivala ad un autore cristiano, ma assai remoto. 
Villoison fu il primo ebe la sospettò posteriore al rinasci- 
mento delle lettere , e Morelli dimostrò che il letterato 
francese aveva indovinato. 
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erano allora in tutto pubblici. Riserbati ad orna- 
mento delle feste principesche, non accadevano 
che di rado, ed anche perchè eseguiti con isqui- 
sita magnificenza. 11 latino, non più lingua del 
popolo, lo era neppure dei cortigiani > allora gli 
autori furono obbligati a ridursi a portata di tutti 
gli uditori, e si cominciò a tradurre timidamente 
alcuni pezzi degli antichi. 

INouostante che i piaceri delle corti non fossero 
sempre di un buon gusto pari alle cognizioni che 
il secolo parca far sperare, o che l’intelligenza 
de’ soggetti storici e mitologici volesse alcune no- 
zioni anteriori che non tutti gli spettatori aveano, 
ancora si rappresentavano misteri ne’ palagi dei 
principi, come sopra fu detto della corte di To- 
rino. 

Tal era lo stato delParte sul finire del secolo de* 
cimoquinto.Trissino diede, nel i5 14) la*sua Sofà- 
nisba. Scegliendo un subbietto non mai trattato da- 
gli antichi, gl’ imitò nella economia del disegno e 
nella dipintura de' caratteri (0. Quest’opera prò- 

(i) « Verso il medesimo tempo (in che apparvero le 
commedie dell’ Ariosto), Gian Giorgio Trjssino diede la 
commedia dei scritta in versi: e que’ due eccel- 

lenti furono seguitati da molti altri, che produssero ottime 
commedie quali in verso e quali in prosa. 

n Tutti questi autori e gli altri in tanto numero che 
diedero buone commedie , imitarono o trasportarono in 
lingua italiana tutto che i Latini lasciato ci avevano, e 
quindi mostrarono che i figliuoli non dimenticarono l’arte 
de’ loro padri. 

n Lo stesso avvenne della tragedia. 11 Trissino fu il pri- 
mo a dare la Sofonisba, e in pari tempo il Rucellai la sua 
Bosmunda. Fa maraviglia vedere come i drammatici ita- 
liani fossero perlelli fin dal nascimento. Vero è che gli 
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dusse un rivolgimento, e da quest’epoca Incomin- 
cia il risorgime >nto dell’arte. Sofonisha fu rap- 
presentata, staoipata, tradotta, e la riuscita stimo- 
lò l’emulazione di Sperone Speroni (•) e di Lodo- 
-vico Dolce, quel desso già sopra memorato pei 
suoi poemi. Questi tre, dottissimi nelle lettere an« 
lidie, insegnarono a’ contemporanei l'incanto che 
può proferire un subbietto felice, condotto con 
arte e naturalmente scritto. 

Ma ciò che confermò i progressi dell’arte fu il 
gusto che presero per le rappresentazioni dram- 
matiche le società dotte già stabilite a Padova, a 
Venezia, a Vicenza: uditorio che potea traspor- 
tarsi ad Argo, a Tebe, senza che vi si trovasse 
estranio. 

Tosto apparvero sulle scene in vece di Mamma 
goffa, Gìocasla, Ijigenia, Ecuba, Meclea, che Lo- 
dovico Dolce imitò da Euripide (^). Dallo stesso 


os'-mpi de’ Greci e de’ Latini distraevana gli acrittori ita- 
liani da’ passi falsi che nel primo cammino fare potessero. 

I» Tutte queste tragedie solTo si fattamente obbligate alle 
regole, che si può quasi dire gli autori avere con troppo 
scrupolo seguitati i precetti dell’arte, e imitati troppo alla 
lettera gli originali greci ec. >i 

(Storia del teatro italiano, di Luigi Riccobohc.) 
(i) i546 

(a) Ecco il titolo delle tragedie di Lodovico Dolck : 
Agamennone, i543i 
. Didone j 
Ecuba ; 

Giocasla ; 

Ercole sul monte Oda; , 

Ercole furioso; 

Ippolito; 

Ifigenia ; 

Marianne; 
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poeta toglieva Francesco Bozza, canJlotto, il suo 
Ippolito (t)i Gralarolo di Salò riproduceva Ecuba 
e le Trojane coi titoli àvPolissena e di Astianal^ 
le (2); tutti i subbietti di Euripide figuravano già 
sul teatro veneziano (3). Si cercò anzi d’imitare 
cjue'suoi pezzi noti solamente per tradizione, 
stantccbè Giambattista Liviera di Vicenza assag- 
giò il primo la Meropc 

iNon minori onori ottenne Sofocle. Molte sue 
tragedie tradusse in versi Gerolamo Giustiniani (5), 
e principalmente il i\xo Edipo re fu il modello che * 
che stimolò l’emulazione de’ suoi ammiratori. Il 
Tasso volle imitarlo, ma colla libertà di un uomo 
di genio. Trasportò in una tragedia inventiva, di 
cui rintreccio è un incesto involòntario (^), e la 
nobile semplicità di Sofocle, e i cori della trage- 
dia greca, e massimamente quel misterioso terro- 
re che ritrae da un fatale destino. 

£d appunto per la rappresentazione di due tra- 


Medea ; 

Uttavia ; ^ 

La Tebaide ; 

Tieste ; 

La Troade ; 

Le Trojane. 

1 soli titoli bastano a far vedere che per la maggior 
parte sono imitazioni di Euripide o di Seneca. ' 

(.) .«) 78 . 

(a) ] 689. 

(3) Il padre Michelangelo Cabmeu , professore di greco 
a Padova , nel passato secolo diede una traduzione com- 
piuta di Euripide. 

(4) fSGS. 

(.')» Ajace flagellifero, Edipo re, Edipo a Colone. Il tra- 
duttore fece pure una tragedia di Jefte. 

^G) Torrismondo, nel iGò^. 
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gìdie imitate da Sofocle il celebre architetto Pal- 
ladio ebbe nello stesso anno (0 incutnbenza di 
erìgere due maestosi teatri , uno a Venezia, l’altro 
a Vicenza, sua patria. IXel primo si rappresentò 
V Antigone Q) del conte di Monte Vicentino; « 
Pinaugurazìone del teatro di Vicenza fu fatta dal- 
Paccademia Olinpica di quella città, che rappre- 
sentò \ Edipe re tradotto da Orsato Giustiniani, 
nobile veneto (^). Luigi Grotto, autore dramma- 
tico el stesso, e cieco, fecevi la parte di Edipo. 

Citando que’diversi poeti veneziani io non pre- 
tendo ricor^r nomi od opere generaflmente co- 
nosciuti fuori d'Italia; sì solamente ho indicati 
i titoli di que’loro drammi per indicare gli auto- 
ri prescelti e la via per la quale incedevano. Certo 
a que’ tempi i Francesi non aveano dritto di di- 
sdegnarle (^). Quale più bello spettacolo della po- 

(i Nel i56i. 

( 2 ^ Nel 

^3) Questa tragedia è stimata il pezzo più perfetto , e 
la migliore di tutte le traduzioni dal greco che gl’ Italiani 
facessero a quel tempo. 

( Catalogo delle tragedie italiane, di Luigi RiccoBoni. ) 

(4) « La tragedia italiana cominciò col secolo XVI; e non 
fu che molto tempo dopo che vidersi alcune tragedie sul 
teatro francese. Se tutti quelli che parlano della tragedia 
italiana volessero fare il confronto tra le tragedie italiane , 
c francesi dello stesso secolo, troverebbono la priltaa gra- 
ve, maestosa, degnamente scritta ed immaginata con tutto 
il bi;. n senso e tutta la severità delle regole; l’altra, al 
contrario, la si vedrebbe senz’arte, Bacca di pensieri, pii- 
‘va di ogni verosimigliartza, e sregolata nella condottar In- 
fine se vogliousi comparare le prime tragedie francesi colle 
italiane rispetto allo stile , le italiane hanno il vantaggio 
che lo stile di quelle prime non ha invecchiato , mentre 
die quello delle vecchie tragedie francesi non ha più vezzi, 
e basterebbe questo solo a sbandirle dal teatro, invece la 
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polazione culla dr una gran città che dà prova del 
auo gusto e de' suoi lumi fino nella scelta de' suoi 
piaceri! Una magnificenza regia spiegata per rap> 
presentare degnamente i capi d’opera dell antichi- 
tà; la mano di Palladio che innalza un tempio a 
Sofocle; un postero dei Fabii veneziani che si fa 
gloria d’essere l’interprete dì quel bel genio; e una 
eletta d’uomini culti, che recitano in pubblico que’ 
versi che altra volta concitavano l’entuasiasmo 
della Grecia adunata ! 

Sicuramente che i nominati tragici erano tutto- 
ra assai indietro dal loro illustre modello; sicura- 
mente che quelle imitazioni soverchiamente servi- 
li di pezzi greci o latini non poteano piacere a tut- 
ti gli spettatori, incapaci di compararle cogli origi- 
nali, di ravvisarvi la pittura de’ costumi e di gu- 
stare argomenti che la diversità di tempi, di luo- 
ghi, di governi rendeva estranei. Da poi molti Ve-, 
neziani si esercitarono su argomenti inventivi, 
massime quel medesimo Luigi Grotto- che rappre- 
sentò VEaipo nella tragedia di Sofocle, e che dice- 
vano il Cieco d’ Adria (*). Vincenzo Giusti da Udi- 
ne trattò V Arianna f VAlcmeone^ X Irene ed altri; 
in ultimo Maffeo Yenier, benché arcivescovo di 
Corfù, volle coltivare questa bell’arte(2). Yedesi che 


tragedia italiana cominciò in un secolo in cui Petrarca 
aveva dato 1' ultima mano alla perfezione della lingua, ed 
io , nel 1713 , rappresentai la Sojbnisba del Trissino e l’O- 
rette del Ruccllaì , che sono i due più antichi tragici ». 

^ Dissertazione sulla tragedia moderna, di Luigi 
Riccobohi). 

(•) Autore 'della Valida (i583) e deW Arianna , trage- 
die; e deir^/itifia (1579) il Tesoro e VAlteria, commedie. 

(2) Idalha, tragedia di Maffeo Venier, 1690. 
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nel secolo XVI il pubblico era avido di spettacoli, 
gii autori sulla buona via, ma sgraziatamente nou 
andò guari che smarirono. '' 

Nel secolo seguente l’erudito Scipione Maffei (■) 
si applicò a riformare il teatro, e vi contribuì an- 
cor più col suo esempio che colla sua critica, pub- 
blicando la sua Merope, che ebbe un prodigioso 
successo. La sua modestia ricusò la statua che i 
suoi concittadini aveauo eretto, lui ancor vivo(^); 
ma maggior onore fu quello di essere imitato da 
Voltaire. Ebbe ancora nella scena tragica tre imi- - 
‘diori, suoi compatriolti: Gerolamo l’ompei, che 
trattò Vfpcrmesira e la Calliroe, e i due fratelli 
Ippolito e Giovanni Pindemonte (3). Antonio Cor- 
ti, Giovanbattista Recanati, il cardinale Giovan Del- 
fino ebbero parte agli applausi de’Veneziani. Laz- 
zarini, Zaccaria Yallaresso, e il conte Alessandro 

(i) Maflci appartiene piuttosto al secolo XVIIl, e la sua 
Meropo fu pubblicata nel '714. {Trad.) 

(a) Lrggesi sul piedestallo: 

A SctPIOSB Mafpbi, vitbktb. 

• 

Questa statua era stata eretta , lui assente , nel museo 
clic aveva donato alla città natia. Pregò che fosse tolta via, 
né vi fu riposta se non dopo la sua morte. 

( 3 ) Nel 178.0, Giovanni Pindemonte, nobile di terra ferma 
e nuovo patrizio, fece rappresentare una tragedia (f Coloni 
di Candia) , argomento della quale è la sollevazione dell» 
Candia, e dove la nazione greca è conciata per le feste: 
l’arcivescovo greco se ne querelò al Consiglio dei Dieei , e 
la tragedia fu soppressa. (Quattordici anni dopo , quando gli 
Austriaci furono signori di Venezia, egli ebbe il coraggio di 
(lare una tragedia, il protagonista della quale è Orso^spa- 
to , lino de’ primi dogi della Repubblica, in cui la tiran- 
riì le è pinta coi più odiosi colori. 
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Pepoli ne andarono debitori più spesso a novità 
non approvate dal gusto (0. 


(i) Un pezzo del Valarcsso (.*) è intitolato: Rulzvansca d 
il giovine, arcisoprairagichissima tragedia. Ha fine con una 
battaglia. Nella prima rappresentazione, poiché fu calato il 
sipario, si domandarono gli attori: il suggeritore venne 
fuori sulla scena , e disse questi versi : 

Uditori , m’ accorgo che aspettate 

(21ie nuova della pugna alcun vi porti , 

Ma gii aspettate in van : son tutti morti. 

— La cosa è diversa. L’abate Domenico Lazzarini, noto 
per le sue cognizioni nella lingua greca , aveva composta 
una tragedia intitolata Ulisse il giovane, imitazione a un 
.dipresso deW Edipo re, aggiugneiidovi altri orrori del tea- 
tro greco, e dove si attenne rigidamente alle regole della 
tragedia greca; ma, in onta alla bellezza dei versi e al 
patetico che vi predomina , e che mostra come il Lazza- 
rini avrebbe potuto essere un buon tragico, quegli incesti, 
parricidi!, suicidi!, sacrifizi umani, quella fatalità che pre- 
siede alla vita umana, sono cose ributtanti e troppo lon- 
tane dai nostri costumi. Pure V Ulisse ri gioi'ane piacque, 
ed ebbe, credo, imitatori. Allora al Valarcsso venne il ca- 
priccio di farne la parodia e voltare in ridicolo quelle 
stravaganze. Dalle Novelle Persiane trasse 1’ argomento del 
Rulzvanscad il giovine , trasportò la scena nella Nuov.v 
Zembla, in una città tanto misteriosa, che non se ne può 
pronunciare il nume perchè composto di sole consonanti; 
ai cori surrogò gli orbi di piazza, alla indovina di Apollo-., 
una Zingara; il dialogo, benché condotto con serietà, e 
sempre burlesco. Ulisse il giovane sposa , senza saperlo, 
sua figlia, Rulzvanscjd sposa sua nonna; tutti gli attori 
l’un dopo l’altro, per modi strani e ridicoli, o sono am- 
mazzati o si ammazzano ; due soli rimangono, i quali, con- 
tendendosi il trono, ^i sfidano a battaglia ; ma intanto, re- 
stando la scena vuota e comparendo più nissuno, gli spet- 
tatorf, impazienti, gridano, esce il suggeritore e termina 
coi versi sopra riportati. Di questo curioso dramma ne fu- 

(’) Nella str.omla eéùiunc l’autore attribuisce questo pezzo al Lazzarini; ' 
ma si è corretto nella terza , come ha corretto una quantità di altri sbagli 
ÌB cui era iacorso iu questo libro. {Tiad.) 


Digitsed by Google 



114 LIBRO XL 

Ma nello stesso tempo Apostolo Zeno, del pa- 
ro illustre come erudito e come autore dramma- 
tico, apriva il cammino che dovea tanto render 
chiajo il Metastasio. 

Questi due nomi richiamano Talleanza della 
musica e delia poesia, la preminenza accordata 
alla prima nelle rappresentazioni drammatiche, e 
l’abbandono in che la musa tragica languì tra 
« gritaljani fino al punto che i gloriosi successi del 
piemontese Alfieri le hanno tornato tutto il suo 
splendore. 

Una tra le cagioni che contribuirono nel XVI 
secolo a impedire alla tragedia di seguitare i prò* 
gressi dell' epopea, fu forse il troppo felice as« 
saggio che fecesi di un genere misto, del quale 
' gli antichi non avevano lasciato modello (Q. Il 


rono fatte moltissime edizioni , e la sua lettura i un eo 
celiente preservativo contro il nialunaore. 

Toccherò di un’altra commedia sin^^olare di Benedetto 
Marcello, veneziano, intitolata: il Toscanismo e la Crusca, 
•ssia il Cruscante impazzilo ; è una satira contro gli scrit- 
tori boccaccevoli ; può aver pregio il vario- stile con cui 
tempre si sostiene e fa parlare i suoi personaggi : uno è 
un trecentista cbè non direbbe mai voce che non sia di 
i[ualche antico, un altro é un cruscante de’ più matti, un 
terzo è uii disperato secentista, e cosi del resto; ma la 
lettura ne è arida e stucchevole. ' (^Traii ) 

, (i ) Cosi si crede comunemente; ma mi pare che si do- 
vrebbe partire da un’origine diversa. La buona tragedia' 
non può essere concepita nè sentita se non se da popoli 
che, per abitudine o per educazione, siano capaci di sentire 
la compassione e il terrore, c tutte le sensazioni che deono 
produrre in un animo ben fatto gli effetti della virtù o 
del vizio, comunque pur sia la prima oppressa, e triorif.intc 
l’altro. Ma gli Italiani nei secoli XV e XVi erano troppo 
avvezzi ai grandi misfatti, che si commettevano senza ribrez- 
zo e senza rimorso. Dopo venne a intenebrare Tllalia per 
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dramma pastorale ebbe il suo nasV:! mento alla cor< 
te di Ferrara. Senza volere assolutamente proscri- 
vere un genere che ha ottenuta l’approvazione di 
un popolo culto, e senza entrare nella disamina dei 
difetti che gli sono inerenti, chiaro òche subbietti, 
personaggi e sentimenti presi fuori della natura 


due secoli la feroce dominazione degli Spagnuoli, di tutte 
le tirannidi che furono mai state al mondo la più ese- 
crabile, perclié la più sterminatrice e nefanda; e, quasi 
non bastassero a spopolare, a spaventare, a impoverire l'Ita- 
lia, le guerre continue, gl’incendii, i saccheggi , le tolte vio- 
lente , le pestilenze addotte da quei barbari eserciti, guidati 
da stupidi e feroci condottieri, vi si aggiunse quell’ altro 
orrido maleGzio infernale dell’Inquisizione, giogo ferreo 
alle parole , al pensiero , alle coscienze ; onde i frati, fatti 
arroganti del loro potere , mossero una guerra spietata e 
degna di loro contro le lettere; e i teatri furono special- 
mente presi dì mira. Nel primo caso adunque, cioè quando 
gl’ Italiani erano ancora un popolo , cuori ferrigni e che 
meditano delitti non poteano al certo commoversi ai casi 
di Edipo 0 di Ifigenia o di altro tragica argomento; e i 
poeti di genio, che anch’ essi partecipavano alla indole del 
secolo, in mezzo a tante guerre civili, é tradimenti e fe- 
rocia di costumi, anzichil avviarsi a’ concetti tragici , do- 
vettero cercare coll’ immaginazione un genere di bello idea- 
le che fosse il contraposto del mondo presente. Di quinci 
nacque il dramma pastorale; la dolcezza, la felicità, la sem- 
plicità de’ costumi agresti, scendeva sentita e soave anche 
negli animi più feri , che in quelle illusioni trovavano un 
sollievo dalle torbide cure oude erano di continuo agitati. 
£d essendo i costumi di allora un miscuglio di civiltà, di 
ornamento di lettere , di buon gusto, accoppiati a irreli- 
gione e crudeltà barbarica, quelle rappresentazioni di tem- 
pi di innocenza e di pudore colpiano profondamente , e 
tendevano a migliorare ; mentre una tragedia , fosse anche 
di Sofocle o di Euripide , avrebbe fatto sbadigliare ì Bor- 
gia , i Medici , i Farnesi , gli Estensi , e tutta la genia pe- 
stifera cd empia di quei principi e signorotti di allora. 

Gli Spagnuoli , non che emendassero i costumi, gli cor- 
ruppero maggiormente; una religione superstiziosa c bm- 
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<lovevano corrompere il gusto, se qualche fortu- 
nato incantatore polea far smentìcare il difetto ra- 
dicale colla magia dell’intreccio. Ciò avvenne. Il 
Tasso diede l’^i'/wnfa (nel iSSg), opera in cui lo 
stile, per sentenza de’ conoscitori, si appressa alla 
perfezione; e la straordinaria celebrità di que- 
st'opera dovette snscitare viepiù imitatori, in quan- 


tnle produsse maggiori delitti; un’amministrazione trascu- 
rata e dispotica annìeutò ogni industria; la venalità molti- 
plicò i feudatari, l’imperio soldatesco moltiplicò gli sgherri, 
i bravi, le bande stipendiate de’ sicari; e. leggi stupide, 
rese impotenti dall’ anarchia, lasciavano impunite le prepo- 
tenze dc’grandi, e di rado punivano quelle de’ piccoli : al- 
lora la società italiana fu divisa in oppressori ed oppressi; 
erano oppressori tulli gli audaci, i facinorosi dal bravo 
al duca; ed oppressi tutti i timidi e quieti: in età cosi 
dolorosa, fra uomini tanto avviliti, fra principi tanto sco- 
stumati e rapaci , era impossibile che fiorissero le lettere, 
meno di tutte poi la poesia , che ha per iscopo di nobili- 
tare ed esaltare gli animi; c 'benché non tutta Italia fosse 
soggetta al giogo spagnuolo, esso travagliava ciascuno e 
del proprio contagio infestava ogni Stato: oltre a ciò vi 
portarono anche il loro cattivo gusto per le ampollosità, 
per il che il secolo XV’II è per la italiana letteratura il 
più misero, e tranne pochissimi ingegni, tutti gli altri ne fu- 
rono contaminati. Ma, decadendo la ferale influenza della 
monarchia spagnuuia in Italia, passala quella corona dalia 
casa d’.^ustria alla casa de’ Borboni, tornarono a poco a 
poco la gentilezza e il buon gusto, e cosi anrhe il teatro 
risorse in onore. Si sbandirono dalla commedia le plebee 
goffaggini portate da Spagna, e la tragedia , seguendo l’e- 
sciDpiu de’ Francesi, si staccò dalla servile imitazione de- 
g'i antichi: non ostante, 1’ meanto della musica , la stima 
in cui era asceso il melodramma , c la mollezza de’ co- 
stumi italiani nel secolo passato, infatuati di cicisbeismo e 
di residui di monachiSmo, vuoto l’animo di pensieri p.a- 
trìotici, stranieri o insensibili alle gloriose reminiscenze 
de’tcmpi passati, furono allretanti inciampi alla buona tra- 
gedia, finché Alfieri , uomo di alto sentire, e surto in 'buou 
punto, diede una potente scossa alle menti. {Trad.) 
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lo che rintreccio di una favola pastorale è di gran 
lunga più facile che quello di un^azione tragica. 

Multi Veneziani fecero prova di questo nuovo ge* 
nere. Luigi Grotto (t), Alvise Pasqualigo (2)^ Fran- 
cesco Gontarini non seppero imitare però la favola 
semplice^ e meno ancora lo stile del Tasso. Un 
altro poeta immaginò di far servire l’ingenuità 
pastorale alla adulazionej e V^ci ch’ei pubblicò 
non fu che un’allegoria, sotto il velo della quale 
si lodava la serenissima repubblica di Venezia; e 
per tema che non nascesse inganno, l’autore eb- 
be cura di farne avvertenza nel frontispizio del- 
la sua opera (3). 

Isabella Àndreini, di Padova, comica, già ce- 
lebre per diverse poesie, nella pastorale s’ innal- 
zò al di sopra della timidità di questo genere^ ma 
questa innovazione, che le attirò grandi applausi, 
non piacque a’conoscitori- (^), il gusto de’quali 
non approvava che lo stile lirico s’introducesse 
nella pastorale (^). 

(i) ÌJ Emilia di Luigi Grotto, cieco d’ Adria, è scritta 
io versi, ed è uno de’ migliori pezzi dei suo secolo. Pare 
eziandio che fosse gustata in Francia , perchè io ne pos- 
siedo una edizione di Parigi colla traduzione francese a 
fronte, lo stesso ho fatto uso dell’ intreccio di questa com- 
media, che Luigi Grotto imitò àalV Epidicus di Plauto, e 
P ho rappresentata a Parigi con buona riuscita, sotto il 
nome di Furberie di Scapino, 

(Storia del Teatro Italiano, di Luigi Riccoboki)^ 

fa) Il Fedele, iSjG. 

(3) £vvi un altro pezzo allegorico , intitolato : Il con- 
siglio degli Dei per la Jundazione e grandezza dell’ inclita 
città di Fenezia e sua repubblica , Javola mariuima di 
Antonio Maria Coksalvi, i58o. 

(4) GiKCUsnÉ, Storia letteraria delC Italia, part. 3, cap. a5. 

(5) Gian Battista Andreini , figliuolo di questa Isabella, 

Darò , T. X, _ 8 
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Nè V Edipo nè V Anùnta potevano essere spet- 
tacoli popolari; bisognavano al popolo piaceri 
men nobili e sentimenti meno delicati. Le truppe 
di comici ambulanti rappresentavano sotto la ma- 
schera scene staccate e zibaldoni satirici^ dove il 
comico consisteva in una imitazione grottesca del- 
la natura, nel ridicolo di alcuni personaggi di con- 
venzione, e principalmente in un dialogo licenzio- 
so. Alcune di queste caricature dovevano avere un 
fondo di verità o di originalità assai frizzante, stan- 
tecbè pervennero fino a noi. L'Arlecchino di Ber- 
gamo, il Pantalone di Venezia figurano da più 
secoli sui teatri di piazza (t). 


è l’autore àtW Adamo , rappresentazione sacra, da cui è 
fama che Milton traesse l’ idea del suo Paradiso perduto. 

E infatti, che che ne dica Ginguenè, (Biografia uniV. , 
art. Ard8bihi) basta solamente leggere i due poemi per ri* 
conoscere la massima analogia nell’ invenzione e negli epi- 
sodi! , benché poi non meriti paragone la sublimità del- 
r epico inglese colla trivialità ael drammatico italiano; il 
quale non manca perciò di sollevarsi qualche volta a begli 
slanci , ma sembra che gli debba piuttosto alla grandezza 
deir argomento e alla immaginazione che al proprio in- ' 
gegno. Ad ogni modo la magniGcenza con cui si rappre- 
sentavano questi drammi, magnificenza afiatto ignota agli 
oltramontani di allora, l’incanto della musica, la mae- 
stria e il buon senso de’ recitatori, persone tutte diverse 
da quello sono oggidì , compensando i difetti del poeta, 
dovevano rapire la vivida fantasia di Milton. A me pare 
ancora che molti pensieri del suo Paradiso perduto gli 
siano stati suggeriti dai disegni del Procaccino , che ser- 
virono alle incisioni onde 1’ Adamo è fregiato ad ogni sce- 
na, e per cui sono principalmente cercate le due edizioni 
di Milano, i6i3 e 1617 . (Trad.) 

( 1 ) L’ autore della Storia del teatro italiano (Luigi Ricco- 
boni ) narra che un capocomico che aveva impresa la ri- 
forma del teatro , si rischiò il primo a dare una tragedia 
a Venezia , e scelse Bel ^uo saggio un pezzo di un autoia 
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La commedia incomiociò tra gli Italiani, come 
la tragedia, dall’ imitazione dì alcuni pezzi antichi. 
1 MenecnU e \ Amfitrione di Plauto tenevano la 


allora assai stimato: TAristodemo del Dottori, gentilnomo 
padovano, morto in circa 4<> innanzi : era in versi e 
composta con tutte le regole dell’ arte ; e però il comico 
annunciandola si trovò in "dovere di prevenire gli spetta- 
tori che non vedrebbonvi f Arlecchino, ma sarebnonnc 
forse compensati dalle emozioni patetiche che sentito avreb- 
bono. inmtti la tragedia ebbe un pien successo. 

Non ostante gli spettatori non potevano disusarsi dalle 
buffonerie, e le volevano persino ne’subbietti gravi. Quan- 
do la fama delle tragedie di Corneilie e di Racine per- 
venne Ano in Italia, mrono elle tradotte per rappresentarle 
in alcuni collegi e in craalche corte. Un attore detto Pie- 
tro Cotta le volle produrre sul teatro dove applaudito 
rappresentò Rodoguna e Ifigenia ; ma Riccoboni aggiunge 
che ebbe de’ riguardi per la città di Venezia, e ehe si av- 
visò sempre di non darle troppo di sovente. 

Lo stesso Riccoboni , che meritò la gratitudine de’ suoi 
eompatrieti pe'suoi sforzi onde ravvivare il buon gusto 
fra loro, rappresentò pure di volta in volta tragedie fran- 
cesi tradotte. 11 marchese Maffei lo consigliò a provarsi 
a rimettere sulla scena alcune antiche tragedie italiane : 
la Sojbnisba del Trissino, V Edipo di Orsato Giustiniani, 
il Torritmondo del Tasso, la Cleopatra del Cardinal Delfino 
predisposero il pubblico a ricevere con applausi universali 
la Merope del Maffei. Ma vi vollero dieci anni per avvez- 
zare i Veneziani a stare ogni giorno senza Arleccbinò, Pan- 
talone e Brighella. 

Lo stesso autore ci riferisce un altro tentativo nel quale 
non fu fortunato del paro , e che non darebbe una favore- 
vole idea dell’erudizione de’ Veneziani nella letteratura 
italiana. «Per far riuscire, dice egli, il gran disegno di 
» restituire al tea^o la buona commedia del lecolo XVf, 
» volli appoggiarmi ad un gran nome affine di guadagnarmi 
» gli spettatori colla fama dell’autore. Scelsi la Scolastica 
» di Lodovico Ariosto e dopo averla ridotta a modo, di 
n produrla senza offendere i costumi, la rappresentai a 
» nezia per la prima volta. Non smenticai certo di met<.. 
« tere sul mio cartellone il nome dell’autore: il solo noiA4 
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scena fin dal secolo Riccoboni (0 cita una tra- 
duzione deir^ima/'2a di Plauto, cbe fu stampata 
nel 1628 e cbe era già stata prima rappresentata 
a Venezia nel convento di Santo Stefano. 

A principio del secolo seguente tutte le com- 
medie di Terenzio furono tradotte in versi da Gio- 
vanni Giustiniani di Gandia: ed ecco la terza volta 
che il nome di questa illustre famiglia si trova 
negli annali dell’arte drammatica. Machiavelli ed 
Ariosto furono quelli che aprirono la via a’sub- 
hieti d'invenzione; tosto dopo que'graodi, Lo- 
dovico Dolce (^) e Angelo Beolci (^) si distinsero 

» dì Arioslo bastava per trarre gli spettatori a folla. Ma 
n quale impreveduta disgraziai Tutti gli assistenti ignora- 
» vano che T Ariosto avesse mai scritto commedie. Prima 
» d’ incominciare mi si riferì che nella platea si discor- 
ty reva di un pezza tirato dM’ Orlando Furioso. Mi trovai 
*y perduto. In ultimo la commedia cominciò: non si videro 
u Angelica, Orlando, Bradamante e gli altri; i susurrii 
ty cominciarono dalla prima scena, e dopo aver fatto prova 
*y di tutto il mal umore di una platea annoiata , disgustata, 
yy infastidita , fui costretto a calare il sipario alla fine del 
ty quarto atto ». 

( 1 ) Catalogo delle commedie italiane. 

( 0 ) Jl Capitano, i545, Fabrizia, il Marito, il Ragazzo, 
il Ruffiano. 

(3) £ra sopranominato il Ruzzante. 

Ecco i titoli delle sue commedie: L’ Anconitana, l’Ero- 
diana, la Piovana, la Vaccaria, la Moschetta, la Fiorino. 

l migliori scrittori italiani 1’ hanno vantato assai. Ciò 
che prova che que’ pezzi erano specialmente composti pei 
Veneziani è l’uso che l’autore fa dei vernacoli di Ber- 
gamo , Brescia , Padova , Venezia ed a(che del greco mo- 
derno, misto al vernacolo veneziano. Agli altri italiani non 
erano famigliari que’ dialetti, massìtne il greco volgare. 
Riccoboni fa osservare essere questo medesimo scrittore 
che fissò il carattere e il linguaggio dei Brighella, dell’Ar- 
lecchino , del Pantalone e del Dottore. Era stimato assai 
- . da’ suoi concittadini, e però Bernardino Scarleoni, storico 
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per una pitiura ingenua de’ costumi rusllcali. Ni- 
colò Secchi da Brescia (t), Andrea Calmo, venezia- 
no (2), Gian Francesco Loredano G), Gianbattista 
Calderari di Vicenza pararono la via a quel 
Goldoni G) che dovea arricchire la scena comica 
non pure a Venezia, ma anche a Parigi. 

Non è qui il luogo di estimare il teatro ita- 
liano, nè di raffrontarlo col francese; basti di far 
osservare che l’arte drammatica ebbe due belle 
epoche, in Italia: la metà del secolo XVI e la fine 
del XVlII. Nella prima contano i Veneziani Tris- 
aino, Tasso, Ruzzante; nella seconda Scipione Maf- 
fei. Apostolo Zeno e Goldoni. 

Ma fra questi due periodi ebbevi un intervallo 
di quasi due secoli, nel quale la commedia libera, 
non iscritta, e rappresentata, dietro semplici sboz- 
zature di concerto, da allori mascherati, fece in- 


drllp .TVilirliilri di Padova, prctrndc 'che Ruzzante abbia 
superato Plauto come poeta e Roseto come attore. Il suo 
epitaffio dice ancora di più: u Angelo Becco Ruzzanti, Pa- 
n tavino, nullis in scribendis agendisque comoediis, ingenio, 
» facundia aut arte, secundo, jocis et sermonib. agrest. ap- 
» plausu omnium facetiss. qui non sino aroicor. mocrorc e 
Mvila'decessit. Anno Domini i53a , aetatis vero 4o « 

(i) Jl Beffa, i584i la Cameriera, gl' Inganni j V In- 
teresse. Vuoisi che da quest' ultima abbia ftlolicre presa 
1’ intreccio del Dispetto timoroso. 

(ì) La Pozione, i56o, la Fiorina, la Ho diana, la Sai- 
tuzza , la Spagnuola, il Travaglio. 

(3) L'incendio, iSg-; , Berenice,, B i gonzi o , la Forza 
di Amore, la Malandrina, la Matrigna, la Turca, i 
Fani amori. 

G) Armida, 1600 . 

p) Possonsi citare anche i suoi contemporanei Chiari c 
Carlo Gozzi 

— Si possono citar sì, ma con poca lode. (T’/u;'.) 
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dletreggiareràrte alla sua infanzia bisogna con* 
fessare che i Veneziani dimostrarono per questo 
grossolano spettacolo una smania che fa quasi fu- 
rore (1). 

Dopo gli autori epici e drammatici sarebbe in- 
giustìzia lo smeuticare nella poesia didascalica Era- 
smo di Valvasone^ autore di un grazioso poema 
sulla caccia \ nella satira Antonio Vinciguerra e 
Giovanni Mauro, Tuno grave, l’altro burlesco; 
nella lirica Bembo, troppo servile imitatore del 
Petrarca; due donne illustri. Veronica Gambara 
e Gaspara. Stampa; in ultimo Francesco Algarotti, 
celebrato da Voltaire; Martinengo, traduttore del 
Milton, i due Pindemonti, e Cesarotti (2), che nel* 
P ultimo secolo hanno sostenuta la gloria della 
ling ua e ^lla poesia italiana (3). 

IX. Non meno illustri sono i nomi che attesta- 
no la celebrità dei Veneziani nelle arti. 

Pare che a Venezia prendessero i primi incre- 
menti la tragedia e la commedia lirica, o almeno 
ivi si facessero le prime rappresentazioni che ne 

(i) Nel 17 ^ 3 , una compagnia di comici francesi # re- 
duce da Vienna, si fermò a Venezia e vi fece ventiquat- 
tro rappresentazioni con. immenso concorso. Era la prima 
volta che in quella capitale si vedevano comici di quella 
nazione', ma gli stessi applausi che n’ebbero gli fece cac- 
ciare dal Consiglio dei Dieci, che temè non fossero a dan- 
no de’ teatri italiani. 

(a) Si hanno di lui moltissime opere originali 0 tra- 
dotte che gli hanno fruttato una estesissima fama. Omero, 
Demostene, Ossian, un corso di letteratura greca, un 
saggio sulle lingue , dissertazioni , poesie di vario genere, 
traduzioni del teatro francese. 

(3) Pare ancora che in così dotta lista non. si dovesse 
dimenticare il celebre ed infelice Gaspare Gozzi- 

{Trad.) 
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determiilarono il successo (H. E fu pure Venezia 
nel secolo XIV (^)y poco tempo dopo cbe il Petrar- 
ca fu coronato nel Campidoglio^ che decretò gli 
onori di un trionfo al più celebre musico cbe fosse 
allora in Italia; e furono le mani del re di Cipro^ 
cbe allora in auella capitale si trovava ^ cbe pose- 
ro il lauro sulla fronte di Francesco Landini , poe- 
ta^ filosofo^ astronomo e cieco, ma apertissimo 
compositore: era Fiorentino (3). 

À^Veneziani siamo debitori dell’ arte di costrui- 
re gli organi, che dall’Oriente portarono (4)* 

(i) Giscvebì, Storia letteraria della lingua italiana^ 
pari. 1 1, cap. a 6 . 

h) Nel i 3 ^a. 

( 3 ^ Notizie storico<rììiche intorno la vita e te opere 
degli scriUori veneziani, di GioTanni degli Acostiki, nella 
prefazione. 

( 4 ) Ecco una nota del Mvbatobi sopra un passo di un 
poeta latino dove si tratta de’ primi organi portati in Fran* 
eia (A- /. Script , tom. a, pars, a, pag. 76). « Mirabi* 
» lis adeo visus est olim Francis primus organorum mu* 
m sicorum in Franciam invectorum aspectus , ut rem ve- 
n luti singularem posteria prodendam censuerint. In vetu> 
o stissimis corum annalibus, tom. Il, Ou CHBsaii, p. 4 et 8, 
M ad annum 767, adnotatur venit organa in Franciam, 
n illud vero ad Pippinum regem a Coostantino imperatore 
t> graecorum missum (lune enim tam arti6ciosae machinae 
» opiGces sola Graecia dabat ) Eginbardus ad eum annum 
M scrifijt. Carolo quoque magno missum a Graeco Augusto 
tt omne genus organorum testatur monachus San Gallen* 
» sis, lib. a, cap. 10, vitae ejusdem Caroli. At anno 8a6, 
Muti annales fuldenses tradunt, Georgiua quidam presfy- 
» ter de Fenetia , cum Baldrico comite foro juliense ve- 
n nient , organum hydraulicum Jquisgrani jecit. Quam- 
n quam organum hydraulicum appellaci hoc audias , cave 
» ne suspicerìs aliud signiGcari quam organa pneumatica, 
ts quae nunc in usu communi ecclesiarum sunt. Eginhar* 
n oos ad eum annum scribit venisse Georgium illum de 
t> Vcoetia, qui se organum posse tacere asserebat..... Vide 
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In ultimo, benché la loro capitale non possa 
forse, citare un così gran numero di celebri com- 
positori di musica come Roma e Napoli, può non- 
dimeno gloriarsi di aver dato i natali a Benedetto 
Marcello, a Galoppi detto il Buranello, a Scar* 
latti e a molti altrij c oltre a ciò la musica va de- 
bitrice ad un Veneziano del vantaggio, appena 
prese un nuovo slancio, di essere studiata come 
una scienza di calcolo: le istruzioni e dimostra- 
zioni armoniche di Zarlino da Gbiozza, gli me> 
ritarono il titolo di ristoratore di questa bell’ ar- 
te. Giuseppe Tartini, di Tirano, ebbe il doppio . 
merito di coltivarne la teoria e la pratica, e sot- 
to ambi questi rapporti ebbe l'onore di essere 
spesso citato da un gran maestro come era Gian- 
giacomo Rousseau. 

Nelle arti del disegno i Veneziani salirono al 
primo ordine; aveano sott’ occhio, massime a Ve- 
rona ed a Fola, i magnifici monumenti de’ Roma- 
ni. Fin dal quattordicesimo secolo l'architetto Fi- 
lippo Calendario circondava il palazzo ducale di 
portici, e Buono ergeva a Venezia la torre di San 
Marco, a Napoli il castello dell'Uovo. 

I frequenti incendi! che devastarono Venezia 
quando gli edifìzi erano tuttora di materiali com- 

» quaiu sj’bi oliin plaiidcrent Gracci ex orginorum inveo- 
Nlione, eorutnque apud cos tantum fabrica: sed a Geor> 

» gio Vcnetìco, qui propterea rcctor monaslerii Sancii Sal- 
M vii Fano Martensis a Ludovico pio constitutus est, in- 
•I veda in Frauciam ejuscnodi arte, delumuit iste ex prae- 
*> rogativa Graecorum rumor. Walafridus Strabo in descri- 
fi ptione templi aquis granensis paria scribit, organa memo- 
M rans ; 

Eli ijiicis pr.iccipne jaclali.il Grarcii se $c 

Org.ind , rtx maguos ( iù csI Ludoviias) non iiifcr nmtaii por.il. 
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bustibili, cagionarono un perfezionamento rimar- 
chevole nella costruzione ue'focolari domestici ; gli 
architetti veneziani immaginarono di concentrar^ 
il fuoco destinato a scaldare gli appartamenti, d'in- 
viluppare il focolare di una cappa^ e per un tu- 
bo far uscire-il fuoco fino al difuori dei tetti. Fu 
a Venezia dove si videro i primi camini al prin- 
cipio del secolo decimoquarto (t). 

Più tardi, i Francesi fecero esperienza dell’in- 
gegno veneziano in un altro genere di costruzione, 
il ponte di Nostra Donna a Parigi essendo rotto, 
il vollero ricostruire di pietra] ma in quella città 
non si conosceva allora alcuno capace a tanta im- 
presa. Fortunatamente trovavasi in un convento di 
Domenicani un frate veronese, detto Giovanni 
Giocondo, che fece il disegno del nuovo ponte e 
si assunse la direzione dell’opera. Quel frate era 
un dotto matematico, ed -è quel desso che, per evi- 
tare Tassabbiamento de’ canali di Venezia, imma- 
ginò di stornare il porso della Brenta, e obbligò il 
fiume a versare le sue acque ad ostro delle Lagune. 

Abbiamo veduto Palladio decorar Vicenza, sua 
patria, di un vasto teatro. Durante quel tempo egli 
ergeva a Venezia la chiesa magnifica del Redento- 
re. Giocondo e Michele San Micheli illustravano e 
decoravano Verona] Scamozzì abbelliva dì ville 
le amene sponde della Brenta, e disegnava la for- 


(i) Mayer , Descrizione di Venezia, t. i, p. at) 

Zaketti, che ha scritto DelV origine di alcune arti prin~ 
cr'pali appresso i Veneziani, Venezia, 1758, p. 79, fa osser- 
vare che il trerauoto del 1347 fere cadere molti camini. Ed 
osservasi ancora che la parola camiti appartiene al dia- 
lelto veneziano. 
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tezza di Palmanuova, uno tra i modelli delT arte^ 
che poi fu costrutta dopo di lui da Giulio Savor* 
gnano. Nella capitale una moltitudine di belle chie* 
se attestava del paro la magnificenza e il gusto dei 
fondatori. Quegli antichi palagi di marmo sui ca< 
nali ricordano colla antica architettura, più che 
europea, asiatica, le conquiste dai loro possedi- 
tori fatte altre volte nel Levante^ e a còsto di quei 
vecchi monumenti della gloria nazionale sorgeva- 
no nuovi palagi, capi d'opera dell’architettura 
moderna, vasti musei, aperti alle produzioni delle 
altre arti. 

I dipintori veneziani fondarono una scuola che 
per gloria sale alla casa de’Yivarani di Murano, 
ai fratelli Giovanni e Gentile Bellini, e a Dome- 
nico Veneziano, che si suppone il primo che in- 
troducesse la pittura a olio in Italia (D. Questa 

(i) Non li accordano su questa invenzione. L’abate 
Luigi Lahzi, nella sua Storia della pittura in Italia, pub- 
blicata nel iSi6, dice nel t. 3. «Venne finalmente di Pian- 
n dra il secreto di colorire a olio •>. Del resto tutto quel 
voi. 3 è consecrato ai pittori veneziani. 

In generale pare che l’invenzione della pittura a olio 
aia dovuta a Giovanni di Bruggia ; ma che l’uso fosse in- 
trodotto in Italia da Domenico Veneziano, il quale apparò 
tal segreto da Antonello di Messina, che lo portò di fiandra. 

Tutte queste incertezze sulle invenzioni delle ('-ti pro- 
vengono perchè di solito le scoperte non si fanno tutte ad 
un tratto. Un primo inventore ne scorge Tidea, no se- 
condo la modifica, un terzo la perfeziona, un altro la con- 
ferma per un luminoso successo, e ciascun pone la data 
dell’ invenzione dal tempo in cui egli vi ha cooperato. Qui 
per «sempio, se per inventore della pittura a olio s’ intende 
quel primo che sì avvisò di mescolare un po’ d’ olio ai 
colori bisognerebbe salire fino all’ XI secolo per trovare, 
non dico il nome dell’inventore , ma l’età dell invenzione , 
avvegnaché trovinsi quadri pinti a olio fin da quel tempo. 
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«cuoia diventò l’ emula e la rivale di quella di Fi* 
renzej grazie al Tiziano, al Giorgione, al BassanO) 
al Tintoretto, a Paolo Veronese, massimamente ri- 
putati siccome grandi coloristi. Il pennello di quei 
celebri fregiava il palazzo ducale di capi d’opera 
che ricordavano ai Veneziani le più gloriose gesta 
della loro storia, e la Repubblica gli premiava con 
distinzioni onorevoli. Quando i pericoli cagionati 
dalla lega di Gambrai obbligarono lo Stato a nuovi 
sforzi e a sacrificii più gravi, e che il governo, 
minacciato dalla sua esistenza, dovette impor- 
re tasse straordinarie a tutti i cittadini, due cele- 
bri artisti furono eccettuati, Tiziano, suddito del- 
la Repubblica, e Giacomo Sansovino, architetto 
fiorentino, che Venezia di molti monumenti, ma»* 
sime della biblioteca San Marco e delia Zecca, de- 
corato avea. Pure questo architetto medesimo fu 
condannato al carcere per essersi inganoato nella 
costruzione di un volto che cadde e che a proprie 
spese ricostruire dovette. Dopo questi granai mae- 
stri sostennero l'onore della scuola veneta Lazza- 
rini e Gianbattista Tiepolo nella pittura, e Tom- 
maso Temanza nell' architettura. 

Fu a'tempi del Tiziano e secondo i suoi dise- 
gni cheSa chiesa di San Marco fu fregiata di mosai- 
ci; i più belli dei quali ebbono ad autori i fratelli 
Zuccati. Ve n’erano già di più antichi e che sali- 
vano fino al decimo secolo, di maniera che que- 
sta basilica presentava tutta la storia della pittu- 
ra durante il medio evo. 

Que’bei tempii, a decorare i quali concorsero 
le mani de’più celebri dipintori della scuola ve- 
neziana, traevano invidiosa l’ attenzione del viag- 
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giatore^ intanto che il palazzo pubblico conservava 
l’orgoglio e il patriottismo de’ cittadini, appresen-^ 
tando ad ogni sguardo numerosi capi d’opera, 
monumenti di gloria nazionale {}). 

L’incisione col bullino fu inventata, dicesi (2), 
da Andrea Mantegna nel secolo decimoquinto. l 
primi incisori veneziani furono Giovannandrea Va* 
vassori e Agostino; dopo loro furono celebri Za- 
netti, Pitleri, Schiavonelli, Piranelli, e Volpato, 
maestro di Morghen. Nicolò Avanzi di Verona, e 
Luigi Arricliini di Venezia si distinsero nell’arte 
d’incidere le pietre preziose. 

Vi sono poche città in Europa dove la statuaria 
abbia avuto assai più occasioui di esercitars». Si 
gittarono statue in bronzo; Tiziano Aspetti ornò 
la facciata di San Francesco della Vigna colle sta- 
tue di Mosè e di San Paolo. In quasi tutte le chiese 
trovansi monumenti che o l’orgoglio delle fami- 
glie o la politica del governo eressero a guerrie- 
ri o a magistrati illustri. Molti uomini persegui- 
tati in vita appunto per la loro celebrità, riposano 
sotto pomposi mausolei, che consacrano la mas- 
*'. 5 ^' 

(i^ Non cr.ivi evento di qualche rilievo negli' annali ve- 
neli che non fosse rappresentato ncUe sale del piazzo di 
San Marco. Narrai già in fine al libro XX di queste sto- 
rie , che a tempi in cui la pojilica di Lodovico Sforza 
contraddiceva a’ Veneziani i loro 'disegni, Bernardino Con- 
tarini si proferì di spaccare la testa a quel principe ira 
mezzo a' suoi cortigiani , lo che il Senato rifiutò- Questo 
aneddoto servì di argomento ad un quadro che^ decorava 
un’antica sala dove si adunava il maggior Consiglio , indi 
.«nnessa alla biblioteca. 

(a) Avvenne di queste invenzioni come della stampa , 
— che i Tedeschi contendono agli Italiani, tra i quali molte 
città nc richiamano l’onore. 
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filma delle repubbliche, gelose di deificare dopo 
morte quelli che si temettero vivi (t). Là vedesi 
Turna cineraria che chiude la pelle del Bragadi* 
no, scorticato dai Turchi dopo la sua bella dife- 
sa di Famagostaj qui le tombe di Carlo Zeno q di 
Vettor Pisani. Assai statue sulle pubbliche piaz- 
ze} a Venezia quella di Golleone, a Padova quel- 
la di Gattamelata attestano la pubblica gratitudine. 

Eppure fino al secolo deciinottavo fu rimpro- 
verata ai Yenezi^ì la loro inferiorità nella scul- 
tura. Ma che ponno mai invidiare dopo che 
il loro paese ha dato i natali al più celebre arti- 
sta delia scuola moderna, a colui che ha creato 
dal marmo tanti capilavori, cosi degni rivali di 
quanto ha di più pregiato T antichità? (2) 


(i) Divus, modo non vivus. 

(i) Antonio Canova nacque nel villaggio di Possa gnb , 
presso Asolo, nel 1757. 
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Questi statuti sono di tale importanza che ho 
creduto doverli trascrivere per testo. 

Restarono ignoti fino a questo dì. Io li trovai 
nella biblioteca del re in un volume in nume* 

rato 10462’ P®*" 

Opinione in qual modo debba governarsi la re^ 
pubblica di V inezia. Questo titolo annunciava 
niente altro che un libro assai conosciuto, ed an- 
che stampato, di fra Paolo ^ ed è forse per questo 
motivo che nissuno pensò di esaminare il MS. È 
di un assai bel carattere. 11 copista vi trascrisse di 
seguito alPopera del Sarpi gli statoti delP Inquisi- 
zione di Stato, 0 forse anche il legatore gli ha uniti 
in un sol volume, senza fame avvertenza : ciò è certo 
che queste due opere sono della stessa mano. Que- 
sto esemplare prov’ene dalla biblioteca di Le Tcllier 
de Louvois, arcivescovo di Reims, ed è possibile 
che le due opere ivi contenute, ignote altre volto 
Dabu . T . X . 9 
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SÌ l’una che P altra, fossero ^mandate al ministro 
Louvois da qualche agente francese che le avreb- 
be scoperte in Italia , e che l’arcivescovo , fratello 
del ministro e possessore di una assai bella libre- 
ria, abbia ottenuto per se il MS. , o almeno il per- 
messo di farlo copiare. 

Che che ne sia , io non conosco scrittore alcuno , 
eziandio veneziano, che abbia parlato di quegli sta- 
tuti. Rispetto alla loro autenticità, ecco le ragioni 
che sembrano non lasciarne dubbio. 

1.® Dopo la scoperta di questo esemplare io ne 
ho trovati altri quattro , uno nella biblioteca del re 

TX 

inf.'^,N. IO IO 25^1 j proveniente dalla biblioteca di 

Harlay: è perfettamente conforme alla cgpia citata 
qui sopra, tranne che l’amanuense ha saltato via 
un paragrafo di un articolo del primo Statuto. Un 
secondo nella biblioteca di Monsieur all’Arsenale, in 
f.®, N. 55 ^ un terzo nella biblioteca Ricciardi a Fi- 
renze, ma questo è incompiuto e difettoso^ peroc- 
ché, invece di quarantotto articoli, gli statuti non ne 
contengono che. quarantatre , e manca il secondo 
supplimento, che è il più considerevole. In ultimo il 
quarto esemplare si trova nella biblioteca di Siena : 
è in f.°^ ma non ebbi mezzo di verificarlo né di 
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farlo esaminare. I tre altri sono perfettamente con- 
formi a quanto è contenuto nel codice di Louvois. 

2 . ® Trovasi nella biblioteca di Monsieur, N. 54 
in f.®, un testo a penna , inedito , del cavaliere So- 
ranzo, suf governo veneto. Quest’opera fu compo- 
sta tra gli anni 1676 a i683. L’autore, persona 
molto istrutta, riferisce molti frammenti di quegli 
statuti^ è però vero che non li cita. 

3. ” Nelle raccolte del carteggio della legazione di 
Francia a Venezia, che sono negli archivi degli af- 
fari esteri, trovansi di volta in volta fra i docu- 
menti mandati dagli ambasciatori , estratti dello 
Statuto della inquisizione di Stato. Sono, è vero, 
assai incompiuti, ma quel che contengono è confor- 
me agli statuti che noi pubblichiamo. Tutti questi 
estratti, tutte queste copie vantano già più di un 
secolo di esistenza, e tanta conformila tra le copie, 
che non ponno essere tratte l’una dall’altra, tra le 
citazioni del cavalier Soranzo e gli estratti mandati 
in variftempi dai nostri ambasciatori , sembrano di- 
mostrare l’autenticità di codesti statuti (Q. 

(1) Vegga il lettore , ntW' Appendice in fine al volume, 
quanto puerili siano queste prove di autenticità, c quanto 
forti siano invece le obbiezioni in contrario. {Trad.) 
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STATUTI, LEGGI E ORDINI 

DEZ.L1 816ZVOB1 INQtTISlTOai DI STATO, 

Tanto nella erettione loro, quanto ne* tempi 
moderni^ né* quali resta prescritto il modo 
del governo, così et entro come fuori della 
citta, e tanto con ministri de* principi, 
quanto con proprii ambasciatori, diffusi 
in capitoli i03. 


1454 I a di iGzugno, in mazzor Consegio, 

La esperientia , buona maestra delle cose, ha fatto 
conoscer chiaro quanto habbia importado al servi- 
do pubblico l’ bavere confermà per sempre l’auto- 
rità del Gonsedo nostro di Diese, perchè tutti li 
nobili nostri, che de tempo in tempo a quello sono 
eletti , invigilano con tutto lo spirito non solo alle 
cose criminali e a reprimer l’ insolentia de’ tristi, 
ma anco à materia di Stado. Ma peri? se vede che 
molte volte resta impedida questa sua diligenzia per 
la difficoltà de redur el detto Consegio, il quale 
non se può metter insieme ogni zorno, dovendose 
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anco attender al Senato , e se trova dei negocij im- 
portanti che chiama presta espedilion : però , per 
rimediar à questo inconveniente, l’andarà parte che 
dà questo mazzor Consegio sia dada facoltà al Gon- 
se^lo de’ Dieci de eleger tre principali nobili no- 
stri del corpo del medesinio Consegio de’ Dieci, e 
non della Zunta, potendo anco in questi trei esser- 
ghene uno, e non più, delli sie consegieri alla ban- 
ca, e questa elettion sia fatta de’ presenti il primo 
zorno che se redurrà el detto Consegio dei Dieci, 
e pei l’avvenir la prima Bada che se redurrà il Con- 
segio il mese di- ottobre, e così de anno in anno in • 
infinito, e li tre eletti dureranno nel magistrato per 
quanto tempo saranno del corpo del detto Consegio , 
e doveranno esser ballotadi tutti li dieci del Conse- 
gio e li sie consegieri. Li dui superiori di quelli 
dieci, il superior delli sie consegieri siano e s’in- 
tendano eletti mentre el consegier non habbia su- 
periori di balle nel numero di dieci. Il suo nome 
sia inquisitori di Stado, nè possano mai reifudar, in 
pena di esser depenadi dal Consegio di Dieci ^ solo 
in caso de infermità continua per doi mesi si debba 
far in suo luogo. Questi doverà aver quella autori- 
tà che ghe sarà impartida dal detto Consegio de’ 
Dieci una volta per sempre, e possono essercitarla 
servado l’ordine ordinario del proceder et non ser- 
vado : non possa alcun avogador de comun impe- 
dirse nei suoi processi, e nei atti di detti- inquisi- 
tori , nè manco metter la man in còsa alcuna orde- 
nada da loro , se non saranno chiamadi. Possa el 
detto Consegio darghe quanta autorità ghe parerà 
senza alcuna limitation , perche è seguro questo 
mazzor Consegio che sarè adoperada sempre con 
giustizia , c con solo fin del servicio pubblico, e così 
fu preso. 
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■ 4^4» '9 zu^no, in Conscgio de’ Dieci con TAzuiita. 

In esécution della parte del mazzor Consegio de 
di i6 del corrente, dovendosi stabilir P autorità 
delli tre inquisitori de Stado, che se doveranno 
elezzer, sia statuido: che i medesimi inquisitori 
habbia tutta Pautorità che ha questo istesso Conse- 
gio in tutte le materie che ghe parerà de assumer 
per servicio pubblico, e che i possa proceder contra 
qual si voglia nobile nostro privato, et anco in di- 
gnità constituido , e non sia dignità che non sia sot- 
toposta al suo tribunal , etiam le istesse persone del 
medemo Consegio dei Dieci , preti e frati , e altri 
ecclesiastici, et ogni suddito, et contro chi merita- 
rà ij possa passar a qual sìa castigo, etiam de morte 
pubblica e secreta , purché ij sia tutti tre d’accor-.- 
' do nelle sententie deffinitive : nià quanto alle reten- 
tion e altri atti simili, basti un solo di loro, sin 
tanto che si radurrà insieme il magistrato, et al- 
P bora debba esser confcrmado da i tre quanto 
avesse ordenado nn solo, altramente la ordenation 
sia nulla. Si habbia ministri a parte , ma de quelli 
che ser\'ono attualmente questo Consegio, e che sia 
assegnado le presone sotto i piombi e quelle sotto i 
pozzi: ij possa spender soldi della cassa di questo 
Consegio, e ogni mandato che sarà fatto da loro sia 
obbedito dal camerlingo del medesimo Consegio , 
senza altro rendimento de’ conti. Non possa esser 
eletto inquisidor alcun papalisla, seben el fosse del 
corpo de questo Consegio^ ij possa scrìver e orde- 
nar a tutti li rettori nostri dà terra et dà'mar, etiam 
generali e ambassadori a teste coronade, e ij sia 
obbedidi, ed in fin, ij prossimi tre inquisitori che 
saranno eletti, ij habbia da formarse el suo statuto 
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ovvero capitolar, el quale habbia quella forza, co- 
me se fosse sta ballotado in questo Consegio, e il 
medesimo capitolar sia osservado dà i successori 
loro , i quali possano anco azzunzer e alterar se- 
condo la mutation de’ tempi, ma sempre con con- 
dilion cbe nelle novità ij sia tutti tre d’accordo , et 
cosi fu preso. 


■ 454) ^3 zugno, e segue anco ne’ tempi a questo prossimi. 

Dovendo noi signori inquisidorrdi Stado formar 
el nostro statuto o capitolar , et ancora dei nostri 
successori cbe prò tempore saranno eletti , sta- 
tuitilo: 

1. *' Che tutti li ordeni e statuti nostri debba es* 
ser descritti de man propria de uno di noi , et così 
de tempo in tempo senza intervento di segretario, 
quanto al capitolar: ma bensì doveremo servir d’un 
segretario negli atti che sarà fatti in cssecution dei 
ordini nostri , ma i primi ordini sia secreti anco al 
segretario. 

2 . ^ Che questo capitolar sia serrado in una cas- 
setta , la chiave della quale debba star in man de 
uno de noi un mese per uno, acciò ogni un possa 
metterselo a memoria. 

3 ° Che la forma del proceder del magistrato no- 
stro sia totalmente secreta : cbe nè noi nè i succes- 
sori nostri debba portar alcun contrasegno del ma- 
gistrato come fa ij caj (t), ma sotto figura privata 
se debba prestar il servicio , el qual sarà sempre . 
mazormente procurado quanto cbe sarà più occulto 
e secreto. ' 

4.*^ Ogni volta cbe occorrà mandar a chiamar al- 

(i) Capi del Consiglio de’ Dieci 
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’ can avanti el nostro tribunal , sia sempre manda-> 
do a chiamar sotto nome dei caj , e poi presen-* 
tado che el sia avanti i caj , debba esser remesso a 
noi immediate. 

Non dovremo passar mai per via de procla- 
ma nè de mandato , ma quando la persona che se 
recenherà non se trovasse da poder farli Pordene 
da presentarse al tribunal dei caj, o vero, fatto l’or- 
dene, non volesse obbedir, sarà da noi commesso al 
messier grande (I), che procurerà de retenerlo, e 
condurlo sotto i piombi, schivando anco de andar a 
casa , acciò non se salvi , ma retrovado per la città, 
sia retento, quando manco el ghe pensa. 

6.*^ Sia procurado da noi e da nostri successori 
de aver più numero de raccordanti che sia possibi- ^ >« 
le, tanto delPordene nobile, quanto de’ cittadini e po- 

f )olari , come anco de’ religiosi , a’ quali tutti sia 
atto certo che portando al tribunal qualche notitia 
de importantia sarà premiado con gratie de liberar 
bandidi, o con aspettative de ofiìtij, o con essention 
de datij , o altri privilegij , e anco con danari , se a , 
lui non complesse recever alcuna delle dette cose 
de sopra. Non ij habbia salario fermo , ma ij sia 
premiadi secondo il servicio che prestaranno, e caso 
che ij havesse qualche intrigo , o per negocio crimi- 
nal de delitto ordinario, o per debiti civili, ghe pos- 
sa esser dato salvo condotto da noi , e da i succes- 
sori nostri, ma non per più longo tempo di mesi ot- 
to , e così di otto in otto mesi secondo che mostre- 
ranno che la sua opera sia fruttuosa. 

7.^^ Sia destinado quatro di questi raccordanti per 
ogni casa de ambassador de’ principi che sono in 
questa città, e che uno non sappia dell’altro de que- 

( 1 ) Il Bargello. 


Digitized by Google 


/ 


STATUTI 


sii raccordanti, e questi sia incaloridi ad osservar 
tutti ]i andamenti di quella corte, chi va, chi vien e 
chi prattica , e che negotij passa. 

Se questi raccordanti non havesse inzenio de 
penetrar le cose che se fa in quella corte, sia man- 
dado qualche bandido nostro ad abitar in detta cor- 
te, mostrandode andar per salvarse , e ghe sia pro- 
messo, che quando l’ bavera prestado qualche ser- 
vicio importante, el resterà liberado dal bando, e 
ghe sarà dato anco altro premio conforme a la sua 
condition et segundo il servicio che haverà fatto, et 
intanto se darà ordene alli oflìciali che non debbano 
molestarlo. 

9.^^ Se osservi che mai se debba destinar alla os- 
servation della casa de alcun ambassador^ alcun 
raccordante che sia nobile nostro. 

1 o.*^ 11 zorno sussequente al di che sì sarà redat- 
to el mazor Consegio doverà anco redurse el magi- 
strato nostro, e fare diligente esame di chi sarà sta- 
do eletto in qualche offìtio che intra in Pregadi , e 
.d’osservar te persone elette, la fama, la fortuna, i 
costumi del medemo: e quando per qualche consi- 
deration paresse che el tosse sospetto , ghe sia su- 
bito destinado doi raccordanti, che uno non sappi 
dell’ altro, li quali debbano osservarlo in tutti i pas- 
si che farà , in tutti li negotii che trattarà, e il tutto 
i) debba portar alla nostra notitia e quando questi 
raccordanti non scovra cosa de momento, sia man- 
dado per el nostro magistrato qualche persona ac- 
corta che de notte tempo ghe parli, e ghe offerisca 
premio considerabile se lui volesse indurse a sco- 
vrir i' interèssi |)ubblici a qualche arobassador. Al- 
l’hora se questo tal nòbile nostro nonvenirà subito 
a darghene parte a noi, benché non prometesse de 
- far el servicio , el sia registrado dal secretarlo no- 
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slro in un libro intitolato, libro dei sospetli^ c sia 
sempre nei occhi di tutti li inquisitori, perchè ij sap- 
pia guardarse da lui. 

11. ® Se questo tal nobile mostrerà de consentir 
alla dimanda , el sia osservado ancora con maggior 
diligentia: et caso che per qualche altro fatto el se 
facesse reo della giustizia, non sia spcdido per lon- 
go tempo, acciò in tanto fornisca el termine del ma- 
gistrato, che ghe dava l’ intrar in Pregadi. 

12 . " El mezzio però saria procurar di bavere in- 
telligentia con qualche ministro de i detti amhassa- 
dori , e particolarmente col secretarlo , al quale se 
poderia far un donastico de cento scudi de cecca (I) 
al mese, quando lui volesse far saver se alcun no- 
bile nostro pratica in delta corte. Per aver questa 
intratura col secretarlo se puoi servirse de qualche 
raccordante religioso o de qualche zudìo (2), che so- 
no persone che facilmente trattano con tutti. 

13. “ Ogni ambassador nostro che venga eletto 
dal Senato alla corte de^ principi, debbia esser chia- 
mado al nostro tribunal prima de partir, et ghe sia 
comesso che, arrivado che el sia alla sua residen- 
tia, procura di farse amigo qualche persona del Con- 
segio più secreto di quel re , non solamente per 
penetrar i interessi e i fini della corte , ma anco li 
avvisi che venga mandati de lì dal suo ambassador 
che sarà qua apreste di noi, e de tutto quello che 
lui ambassador nostro stimerà relevantc, el debba 
portar avviso al nostro tribunal, senza far motto 
nelle lettere ordinarie che el manderà in Senato, 
perchè da noi ghe sarà risposo in qual modo el 
doverà regolarsi : la spesa che ghe vorrà per far 

(i) Zecca. 

(a) Giudeo. 
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queste cose, doverà avvisar a noi , perchè anco in 

Q uesto ghe sarà dada resolution. ÀI bailo nostro de 
Costantinopoli non occorre osservar questo ordine, 
ma sia lassado nel uso de avvisar quanto ghe oc- 
corre al Senato. 

14." Oltre quella cautela che noi osservaremo 
con li ambassadori che sarà eletti alle corone , do- 
verà el magnifico cancelier grande nostro far l’istes- 
sa ammonition al secretarlo che sarà deputado ad 
ogni nostro ambassador , acciò, scoprendo qualche 
interesse che fosse trascurado dalPambassador, pos- 
sa lui farne avvertidi à parte , con sicurezza de ot- 
tenir la nostra gratia per questa sua particolar di- 
ligentia^ e spetialmente ciò sia imposto al secreta- 
rlo che andarà coll’ ambassadore a Roma , e sopra ' 
tutto se l’ ambassador transgredisse le commission 
sue nel procurar benefitij 0 dignità ecclesiastiche 
per se, 0 per altri suoi parenti dalla corte di Roma. 

i 5 .“ Se mai venisse el caso (quod deus averta!) 
che alcuno di noi inquisitori , o altri successori no- 
stri facesse cosa contraria al suo offitio , e li altri 
colleghe volessero rimediarvi, perchè ne è stada re- 
stretta l’autorità de non poter far cosa de momento 
che tutti tre d’ accordo y per tanto in tal caso do- 
rerà i altri doì unirse col serenissimo nostro, il qual 
debba intrar per terzo , e all’ bora terminar quello 
che sarà servitio pubblico , ascosamente dall’ altro 
collega, e Ristesso se debba osservar quando fosse 
bisogno proceder contro qualche persona secreta- 
mente congiunta con alcuno delli inquisitori. 

16.° Se occorresse che per el nostro magistrato se 
dovesse dar la morte ad alcun, non se faccia dimo- 
stration pubblica, ma questa secretamente si adem- 
pisca , col mandarlo ad annegar in Canal Orfano dì 
notte tempo. 
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17. ^ Quando vi sia alcuna persona che non stasse 
bene in questa città nostra, se ghe debba far inti> 
mar che tempo vinti quattro bore debba andar zo 
del Stado in pena di vita, e poi sia descritto il 
suo nome in un libro chiamado libro de i bandidi. Il 
bando se intenda sempre senza tempo, ma quel (al 
non possa retornar se el suo nome non sarà depe- 
nado da quel libro con termination delli inquisitori. 
Ma (questa sorte de bando se dia per el più à fore- 
stieri o persone ecclesiastiche : a sudditi non se dia, 
ma se procuri averli nelle forze et se proceda secon- 
do el delitto. 

18. ” La dilìgentia che è staluido se debba osser- 
vare con i nobili nostri che prò tempore saranno 
eletti magistrati che babbino ingresso in Pregadi ^ 
so debba anco usarla con i secretaci che seranno 
eletti , éd anco dei eletti per el passado ogni anno 
al fin de settembre se debba far particolar conside- 
lation , e questa sia fatta dalli inquisitori senza as- 
sistenza de secretano , ma occorrendo qualche In- 
formation sia chiamado el magnifico cancelier gran- 
de nostro , o vero alcuni delli avogadori di comun. 

19. “ Sia scansado quanto sia possibile de confer- 
mar ogni anno, come perchè comanda la parte 
del i5o 7 , li secretarii de' Pregadi , acciò restando 
alcuno escluso per dapoca"ine non si portasse in al- 
tri paesi, e quando li Savi volessero essequir detta 
parte, doveremo noi farli chiamare in camera del 
Serenissimo per esprimerli questo nostro senso , ac- 
ciò ancora loro si confermino in questo servicio pub- 
blico. Quando veramente alcun secretarlo volonta- 
riamente refudasse, sia chiamato al tribunal et sia 
ammonito a non uscir fuora del Stato senza licenza, 
e li siano deputadi doi raccordanti che P osservine 
in tutti li soi andamenti. 
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20.0 Se si troverà provisto el magistrato nostro 
de raccordanti nobili , li doverà esser incaricado de 
invigilar a r discorsi che sarà fatti da nobili nostri 
al Broglio , c particolarmente la niatina à buon bo- 
ra , perchè in quel tempo nel poco numero delle per- 
sone alcun se fa lecito discorrer liberamente^ et do- 
veranno questi raccordanti venir ogni settimana un 
giorno a rifferir che sapranno, et quando ij habbia 
novità relevante, ij doverà venir immediate. 

2 1.® Si doverà procurar l’istesso nell’ordene de i 
cittadini et de i popolari, et sopra tutto cbe sij av- 
visado el magistrato nostro d’ogni conventicula che 
fosse fatta da qual si voglia condition de persone, 
perchè questa osservationè molto necessaria al buon 
governo della città. 

22.° Sia ogni mesi doi mandati a tior la bolza (■) 
delle lettere del corner di Roma in quel punto cbe 
sia per partire , et siano disigilade tutte per scoprir 
se i nobili nostri papalisti ha alcun commercio con 
la corte. 

23.0 Sia fatto chiamar avanti di noi Tarchidiaco- 
no de Castello, et li sia fatto precepto che mai in 
detti o in fatti debba far alcun capitai delP indulto 
de Eugenio IV^ per il qual pare che il medesimo 
archidiacono dovesse assistere al Consegio de^ Dieci 
quando se devono giudicar ecclesiastici , ed ogni 
volta che se mudarà Parchidiacono, li sia fatta una 
volta per sempre questa ammonition. 

24." £ perchè i magistrati criminali di questa no- 
stra città ha posto man a giudicar criminalmente 
questi ecclesiastici , e rimoverli saria un ceder la 
giuridition, però ij siano lassadi nel costume , ma 
ij rettori di mora non habbia questa licenza, se non 


(1) Borsa , bolgia. 
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ij bavera delegation special del Consegio dei Dieci 
o del senato che faccia mcntion de’ ecclesiastici, ec- 
cetnati i- generali nostri da terra e da mar, i quali 
habbìa questa autorità per loro stessi senza bisogno 
de delegation , e per dignità della carica. 

25 . “ Al generai nostro de Candia e di Cipro sia 
per il magistrato nostro data facoltà, occorrendo 
che in regno vi fosse qualche nobile 'nostro, o altro 
personagio capo di parte, quale, per i suoi porta- 
menti, stassc ben morto , ij ghe possa levar la vita 
secretamente ^ quando la sua conscientia se gbe ag- 
giusterà de non posser far altramente , del che el se 
intenderà constitiiido debitor appresso il signor Dio. 

26. ° Se qualche artista capitasse in altri paesi a 
piantar l’arte , con detrimento del mestier di que- 
sta nostra città, sia immediate rechiamado^ et non 
obbedendo, siano imprigionade le persone a lui più 
congiunte de sangue, acciò, mosso da questo, si ri- 
solva de venir, et volendo venir li sia dada venia 
del passado , et se procuri anco de stabilirlo in Ve- 
netia ^ se poi anco non se resolvesse de venir, man- 
co per la prigionia dei sub congiunti , sia mandado 
ad amazzar ove el se troverà , e morto che el sia , 
siano liberadi della carcere quelli soi parenti. Sia 
incaricado ogni console della nostra nation, ed ogni 
altro ministro che habitasse in terre aliene ad invi- 
gilar ogni novità pregiudiciabile al Stato nostro , ed 
avertirla a noi. 

27.0 Se qualche vescovo ( come se ha scoperto 
per el passado ) pretendesse esercitar autorità giu- 
diciaria contro mondani per qualsiasi delitto, sia im- 
pedido con le buone e con le cattive. Contro di pre- 
ti possano proceder a sospension a divinis, ma non 
nella vita^ contra frati manco, perchè ancora loro 
prettendono non esser sottoposti a vescovi. 
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a8.° Se qualche nobile nostro venisse ad avver- 
tirci di esser sta tentado per parte de alcun ambas- 
sador , sia procurado che el continua la pratica , 
tanto che se possa concertar de mandar a retenir 
la persona in fragante, e quando se possa in quello 
istante verificar cl dito di quel nobile nostro, quella 
persona sia raandada subito ad annegar^ mentre pe« 
rò non sia 1’ ainbassador istesso et anco il suo se- 
cretarlo , perchè ij altri se può finzer de non cono- 
scerli. 

29. “ I bandidi che se suol recoverar in casa dei 
arobassadori, se ij sarà per casi ordenarii, se può 
far vista de non saperlo, purché in sprezzo del go- 
verno non ij vada per la città, ma se ij fosse per 
materia de Stado , o intacco de cassa , o per altri 
casi atroci, sia procurada la sua retention, e quan- 
do non se possa far altro , ij siano fatti ammazzar 
privatamente. 

30. ° Per ogni caso, grave, 0 lieve, che alcun no- 
bile nostro se recoverasse in casa de qualche am- 
bassador , el sisKatto ammazzar sollecitamente. 

3 1 Se alcun nobile nostro fosse bandito e fosse 
dimandado in grazia da qualche testa coronata , 
mentre non sia per caso atroce , o per intacco de 
cassa , se poderia restituirlo , quando tanto paresse 
al Senato in quel tempo ^ ma el sia sempre osserva- 
do , non solo quando P mirasse in Pregadi, ma an- 
co in tutti i soi discorsi et in tutti i soi andamenti , 
e sia descritto nel libro dei sospetti , ma se esprima 
la causa de baverlo descritto. 

32.® Se alcun nobile nostro, non bandido , an- 
dasse a servir qualche principe , levadi quelli che 
fosse preti o frati , e che dimorassero a Roma , sia 
subito richiamado sotto pena della disgratia pubbli- 
ca, e se recusasse venir, sia incarceradi i suoi più 
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propinqui, e $e per mesi doi ricusasse ancora venir, 
sìa procurado de farlo ammazzar dove se trova, e 
se tanto non se podesse, ghc sia levata la nobiltà 
per decreto del Consilio dei Dieci , et siano libera- 
di i parenti. 

33. ** Se alcun nobile nostro volesse aparentarse 
con alcun principe forestiere, non sia admesso il 
contratto di nozze, se, prima di fare il matrimonio, 
non bavera dimandata et ottenuta la licenza dal Se- 
nato 0 dal Consegio de^Dieci. 

34 . ° Resti prohibito a tutti li rettori de prima di- 
gnità di poder far nozze per sè, figlioli, fratelli o 
nipoti, con alcuna dona nobile delle città nostre 
suddite ^ ma volendo far questo , debba prima finir 
il suo regimento, e poi presentar la supplica al ma- 
gistrato nostro , il quale doverà far cuiamar i più 
propinqui della dona , et etiam la dona istessa ^ e , 
conoscendo che non vi sia corsa alcuna violentia, li 
sij poi data facoltà di contragere. 

3 5 .0 Se occorresse che alcun nobile nostro, arengan- 
do in Senato o vero nei maggior Consilio, andasse 
fuora de strada e disputasse cose che potessero por- 
tar pregiuditio pubblico, sia fatto desmontar de ren- 
ga immediate da alcun capo del Consegio de' Dieci. 
Ma quando disputasse dell'autorità dell' istesso Con- 
segio de' Dieci, et portasse cose che potessero por- 
tar pregiuditio alla detta autorità, sia sopportado 
per quella volta, ma sia poi catturado immediate, 
e sia giudicato conforme il delitto , e non potendosi 
aver nelle forze , sia fatto ammazzar privatamente. 

36.0 ^el retomo che farà ogni ambassador nostro 
dalle corte, sia secretamente inquirido dal ma^stra- 
to nostro se veramente el detto ambassador habbia 
avuto da quella corte alcun regalo mazzor de quan- 
to l'haverà presentado in collegio, e trovandosi di 
Dàru^ T. X. 10 
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SI , sia fatto chiamar al tribunal , e sia processala 
la causa de aver ascoso, e sia proceduto conforme 
al servicio pubblico. 

37. ’ Se alcuno se aggravasse avanti al nostro tri- 
bunal de alcuno delli capi del Consilio de’ Dieci , 
sia secretamente formato processo ^ e quando l’ im- 
putation sia per ingiuria privata, sia portado il ne- 
gocio al Gonsegio de’|Dieci, e sia posta parte che 
l’ istesso Consegio, deputali altri tre aggiunti al ma- 
gistrato nostro del corpo del medesimo per un caso 
particolar all’ bora occorrente, e con cinque voti de 
queste sei persone sia proceduto contro quel capo^ 
ma il proceder sia con maniera secreta , e più di 
tutto col veleno se si potrà, ma se il capo non fosse 
in quel punto attuai, sia proceduto dalli inquisitori 
soli. 

38 . ° L’ istesso se faccia quando , per gravissimo 
caso importante allo stato della repubblica, se do- 
vesse proceder contro la persona del doge, ma 
sempre con matura deliberation. 

39. ° Se alcun mal contento de’ nobili nostri fosse 
solito sparlar del governo , sia ammonido per due 
volte, e per la terza li sia proibido capitar in strada 
pubblica , nè in alcuni de’nostri Consigli per doi an- 
ni. Caso che non obbedisse alla ammomlion e alla 
retiratezza , o vero dopo passati li doi anni tor- 
nasse a vomito , sia come incorrigibile mandato ad 
annegar. 

4 0. " Sia procurado dal magistrato nostro di aver 
raccordanti non solo in Venetia , ma anco nelle no- 
stre città principali, massime de’ confin, li quali doi 
volte l’anno debbano personalmente comparir al 
tribuna! , per riferir se li rettori nostri /havessero 
qualche commercio con li principi confinanti, come 
anco altri particolari importanti , circa i loro porla-' 
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menlr, c quando se intendesse cosa alcuna contro il 
Stato, sia provisto da noi vij^orosamcnle , ma se 
babbi r ocebio alla calunnia, i’ossino anco li detii 
raccordanti, per via di lettere , portarne avvisi ebe 
ricercassero niazzor prestezza ; et in caso di avviso 
rilevante , siano abbondantemente riconnossudi. 

Sia dal magistrato nostro commesso alli 
guardiani delle scbole grande, ebe ogni volta cbe. 
li occorra redur la banca o il capitolo della lor 
schola per trattar negotii della medesima, debbano 
farlo avvertido alli proveditori nostri sopra li mo- 
nastcrii , acciò uno di loro provveditori vada ad as- 
sister personalmente ; et non andando , non pos-. 
sano loro'fratelli di schola fare deliberation alcuna, 
nè manco radunanza per consegliar alcun interesse, 
et ciò per deviar il pregiuditio delle conventicole 
popolari, 

4-i.^ Se alcuno, o nobile o cittadino, suppliche- 
rà qualche beneficio dalia signoria nostra , uebba il 
secretano che leggerà la supplica la prima volta, por- 
tarla subito dopo al secretano nostro, acciò usi Òh 
ligenza se quel tal nome fosse descritto nel libro dei 
sospetti , e trovandolo per sorte descritto , siano av- 
vertidi li consiglieri o li Savii a non proponer parte 
alcuna a suo beneficio. 

43.‘' Se alcun avogador pretendesse con intro- 
mission de portar la censura de alti o sententie 
del Consilio de’ Dieci ad altro Conselio , sia cbia- 
mado al tribunal nostro c li sia fatta ammonition che 
questo non convicn al servicio pubblico, perchè non 
è ben che la moltitudine imperita giudichi l’ opinion 
dei soggetti più consumadi, e che però quando li 
pare in sua conscientia che quell’ alto o sententia 
non sia ben fatto, che lui, unito con li capi, porti 
la sua opinion all’istesso Conselio de' Dicci, il qual 
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regolerà il malfatto. ]\Ia quando 1’ avogador persi- 
stesse, nonostante questa aramonition, de voler por- 
tar il negocio ad altro Conselio , e ciò in virtù delia 
parte della sua elettion , che pare ne dia a lui auto- 
rità , sia fatto capace che a quel tempo non vi era 
Conselio dei Dicci , e che la parte istessa non può 
comprenderlo, perche non era ancora al mondo. Se 
tuttavia persisterà , li sia fatto commandamento di 
desister, e de silentio^ e sia forzàdo, prima che 
parti dal tribunal , di dichiarir in scrittura dove 
intenda portar l’ intromission , ed essendo ostinado , 
non sia fatto altro per all’ bora, ma sia operado 
che da alcun de’ raccordanti , con nome supposito , 
sia prodotta querela contro el detto avogador, ma 
come persona privata, de qualche apparente delit- 
to, et la detta querela sia portada alli capi, quali 
immediate ordineranno formazione de processo, e 
sia posta in Conselio de’ Dieci la sua retention, ma 
sempre come privato e senza far mention alcuna 
della pertinacia già detta. Siano da noi a parte fatti 
capaci, il serenissimo, li capi e alcuna altra perso- 
na del Consilio di Dieci, di quelli particolarmente 
che altre volte siano stati inquisitori di Stado , di 
tutto questo negotio, acciò concorrano con il voto a 
prender la reteution di auel avogador temerario : ia 
tal modo, essendo lui in %ura di reo per caso priva- 
to, haverà sospesa tutta 1’ autorità che esercitava 
come avogador. Se si presenterà alle carceri^ sia 
allungada tanto la espeaition, che trascorra intiera- 
mente il tempo della avogaria , e poi nella espedi- 
tion si haverà riguardo a ciò che sia de servicio pub- 
blico. Caso che per questo caso alcun sparlasse alle 
base, sia rebuffado da noi agramente, potendose far 

3 uesto con apparenza de ragion , perchè quel tale 
i lingua licentiosa se fa lecito parlar de cosa che li 
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è secreta , e per questo merita reprension in parlar 
senza fondamento. 

44 -'^ Se alcun bandido da Venetia capitasse avanti 
alcuno dei nostri ambassadori , et dicesse di aver 
cosa da rivelar al magistrato nostro , che importasse 
materia di Stado , li possa dal detto ambasciator es- 
ser dato salvo condotto acciò comparisca avanti di 
noi , ma il salvo non duri più di tre mesi , et arriva- 
do che el sia alla prima città nostra de’ confin, deb- 
ba presentarsi secretamente al rCltor , et mostrarli 
il salvo avuto dall’ambassador, il qual rettor debba 
assicurarlo in quella città per tanto tempo quanto 
lui ne possa avvisar con lettere et spedirne copia 
del salvo , perchè noi manderemo persona a levar 
il bandido , et ciò perchè sotto specie di tal ope- 
ra non se facesse lecito qualche tristo de venir à 
commetter alcun nuovo misfatto. Non possa però 
alcun ambassador nostro dar salvo' condotto a chi 
fosse bandido per materia de Stado o intacco de 
cassa t, ma se alcuni di questi tali se presenterà a 
loro, debbano li ambassadori avisarne il fatto, et 
insieme l’ offerta che li vien fatta , la qual doverà 
esser scritta de man del bandido, o di altri che lui 
voglia, et resti sigillata alla sua presenza, senza che 
l’ imhasciador la legga, e così sigillata sia trasmessa 
à noi in lettere dell’ amhassador^ arrivata poi che 
sarà alla nostra notitia , et fatta consideration del 
tutto , li rescriveremo quanto si debba operar. 

45.® Ogni lettera che voglia scriverci qual si sia 
ambassador, o altro rapresentante nostro, 0 anco 
alcuna persona privata, sia inclusa in altro foglio, 
con sopracoperta diretta alli capi di Dieci, et arri- 
vada a loro in tal forma , sia rimessa ancora sigilla- 
ta al magistrato nostro, et ciò perchè nessuno sappi 
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clic sia negolio da inquisitori, et non possa esser 
letta se non con l’assistenza di doi almeno. 

Ogni volta che occorra bandire "alcuno da al- 
cun rettor nostro di qual si sia primaria dignità, per 
caso quanto si voglia grave, non possa prometter 
voce , 0 facoltà a chi lo ammazzi , o catturi de libe • 
rar un altro bandido per materia de Stato, se il reo 
che all’ bora viene bandido, non sia egualmente per 
materia di Stalo. 

47*^ Se un bandito per materia di Stato volesse 
procurar la sua liberation , non possa farlo che per 
il magistrato nostro, elìion pervia de altra gralia, 
ma solo per aver dato raccordi in materia di Stato, 

0 vero con retention, o con morte de altro bandido 
pur per materia di Stado: all’ bora doverà star alla 
conscicntia dell’ inquisitori, se el bandido morto o 
preso, sia de niazzor importantia di colui che pre- 
tendesse de liberarse , perchè se fosse maggior, se 
potria liberarlo, e se minor, non per certo, et se 
fgual , all’ bora si faccia quello che parerà alli in- 
quisitori attuali. Se poi non vorranno liberar il ban- 
dldo che haverà portado la testa di quell’ altro ban- 
dido, doveranno ad ogni modo dar qualche mercede 
à chi nominerà l’ interfettore , acciò la sua opera 
non sia fatta in vano. 

4S." Per l’avvenir ogni volta che si bandirà al- 
cuno per caso gravissimo, sia considerato dopo pu- 
blicato quel bando, se questo tale debba esser nel “ 
niuTiero delli bandidi per materia di Stato, et se 1’ o- 
pinion delli inquisitori sarà di sì , resti descritto in 
un libro tenuto per il secretano nostro , intitolado : 
Bnndidì per materia dì Stato: et quel tal nome passar 
debba , tanto nella sua pena, quanto nella sua libe- 
ralion, con la regola delli altri bandidi di tal natu- 
ra: el sia scritto alli generali" nostri, che dando ban- 
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di per casi p;ravissiini. avvisino il fatto al tribunal 
nostro , tacciò sia fatta cognition se debbano andar 
sotto questa rubrica. 


Aggionia fatta al capitolare degli inquisitori di Stato. 

1. ° Dopo r acquisto fatto dalla repubblica nostra 

del regno di Cipro , per la rinoncia della regina 
Catarina Corner , pare che si sentano al Broglio , 
et ancora via del Broglio, alcune voci liccntiose^ 
che alcuni nobili nostri discendenti da fratelli di 
quella regina pretendano esser chiamati principi 
del sangue , et altri nobili pure , benché non pa- 
renti di quella , ma che haveano infeudationi antiche 
d^^sole dell’ Arcipelago, ed altri paesi di Levante, 
siano pretendenti l’istesso titolo^ cosa l’una e l’al- 
tra molto assurda, et atta a partorir gravissimi mali 
in repubblica. Però siano incaricati tutti li raccor- 
danti , di qualsivoglia condition, ad invigilar a que- 
sta sorte di discorsi , e di tutti darne parte al ma- 
gistrato nostro , e dovcremo noi e li successori no- 
stri, in ogni tempo che ciò succeda, far chiamar 
quelli che havessero havuto hardimento di proferir 
concetti sì licentiosi, e farli risoluta ammonition che 
mai più ardiscano proferir cose simili in pena della 
vita^ e quando pure se facessero tanto licentiosi 
et disobbedienti di rinovar questi discorsi, provata 
che sia giudiciariamentc', o vero estragiudiciaria- 
inente la recita, siane con ogni prestezza mandato 
uno ad annegar, per esempio dell’ altri , aedo se 
estirpi a fatto questa arroganza. < 

2. " Si pressente anco che molte persone, non solo 
nobili , ma cittadini e forestieri , ardiscano discorrere 
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le raggioni della Repubblica sopra il medesimo re- 
gno di Cipro , ed altri più arroganti si facciano le* 
rito, quasi fossero fatti giudici àrbitri, di sindacar e 
sostentar che l’acquisto nostro non habbia maggior 
ragion del possesso, perchè le ragioni della regina 
Catarina fossero deboli: però anco a questo sia po- 
sta cura particolar per via dei raccordanti e per ogni 
altra strada*, e trovandosi che venga continuado 
questa sorte di discorsi , siano fatti chiamar i prin- 
cipali , e se dalle cose riferide se poderà conoscer 
che il discorso non habbia havuto motivo che da in- 
.consideration e curiosità , siano agramente romanci- 
nadi, e precettadi ad astenersene^ e per questa vol- 
ta non sia proceduto con maggior rigor ^ ma caso 
che se conoscesse che il discorso bavesse avuto ori- 
gine da mala volontà, o vero dopo fatta la repren- 
sion fosse ancora continuado nell’error da qual mo- 
tivo si voglia, siano mandati ad annegar. Se alcun 
forestier facesse l’ istessì discorsi , anco per la prima 
volta, sia mandado zo dello Stato, tempo venliqua- 
tro bore, quando non vi sia apparente malitia^ e 
quando vi fosse malitia , paghi la colpa con la vita. 

3.® Molte volte siamo stali avvertidi che in casa 
de monsignor Nuntio, siano fatti frequenti discorsi , 
che 1’ autorità del principe secolar non se estenda a 
giudicar ecclesiastici, nè in materie civili, nè cri- 
minali, nè quando l’ ecclesiastico sia attore, nè quan- 
do sia reo , se questa facoltà di giudici© non sia 
concessa da qualche indulto pontifìcio, e eh’ è sci- 
smatico quel principe che altrimenti facesse. A que- 
sti discorsi non solo intervengono li curiali di sua 
signoria reverendissima , ma alcuni prelati nobili no- 
stri, come vescovi ed altri beneficiati, li quali per 
mostrarsi belli ingegni , et per procurarse la gratin 
del pontefice ,Tion siano meno caldi dclli altri in so- 
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. Alcnlar qucst^opinion^ et passando più avanti, questi 
^■prelati discorrono ristesse cose alle case loro, con 
1 padri e fratelli, ed in altri congressi non se asten- 
gono punto di così raggionar. Al che, essendo ne- 
cessario darvi rimedio , sia statuido che quanto ai 
curiali di monsignor Nuntio , mentre il loro discor- 
so non esca dalla corte, non sia fatto altro: ma 
caso che l’ istessi curiali ardissero parlar, in ogni lo- 
co fuora della corte cose simili , sia nrocurado de 
farne ammazzar uno, lasciando anco cìie, senza no- 
me di autor, si vociferi per la città che sia stato am- 
mazzato per ordine nostro per la causa sudetta , e 
sia avvertido P accidente con diligenza alPamhassa- 
dor nostro a Roma , acciò usi le circospettione ne- 
cessarie per li suoi famigliar! di lì. Li prelati nobili 
nostri che ardissero far questi discorsi nella corte 
del Nuntio, siano descritti in un libro intitolado : 
EccksiasUci poco accetli^ et siano scritte lettere dal 
magistrato nostro alli rettori sotto la giurisdittione 
de’ quali haveranno le loro prelature, acciò ristessi 
rettori procurino d’indagar copertamente se alcuna 
persona particolar havesse qualche pretesa, benché 
frivola , contro al beneficio o contro al beneficiato, 
c incalorisca quel pretendente a comparir per haver 
giustizia al magistrato nostro, perchè faremo noi 
subito sequestrar tutte le sue intrate, et con ogni 
pretesto si dovere allungar tanto la liberation di 
dette entrale , che se babbi prima conjettura suffi- 
ciente della resipicienza di quel licentioso prelato.* 
Se poi questi discorsi fossero fatti da questi nostri 
prelati nobili fuora della corte di monsignor Nuntio , 
siano fatti chiamar avanti di noi, e siano lungamente 
incarceradi ^ et non volendo appresentarse al tri- 
bunal , siano secretamente calturadi , acciò questa 
opinion venga cstirpada, o almeno acciò resti sola- 
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mente nelle bocca et nella mente de Romaneschi^ ma 
in Yenetia non prenda possesso alcuno^ et quando 
dopo il sequestro delle intrate, o vero carceration 
delle persone continuasse ancora la contumacia, al- 
lora sia passado alli ultimi rigori , perchè il mal 
incanclierido vuol al fin ferro e fuoco. 

4.“ Merita gran consideration che alcuni nobili 
nostri se fanno lecito, sotto nome proprio o sotto 
nome d’ altri , di far mercantie diverse ^ il che ri- 
pugna alP ottimo uso introdotto nella repubblica 
nostra dopo il i 4 oo, che fu tralasciado a fatto si- 
mile esercitio|, repugna anco al servilio pubblico, 
perché non può mai giudicar rettamente chi è inte- 
ressado, e per questo saria mai deliberado cosa a 
proposito nella materia dei mercanti, quando quel 
nobile nostro ebe dovesse deliberar, fosse mercante 
ancor lui. Pcrò'resti deciso che sia a fatto prohibito 
a cadaun nobile nostro di mercantar in qual si sia 
sorte di mercantia, in questa città nè fuori di essa, 
nè in paese suddito , nè ii^ paese alieno , nè sotto 
nome proprio, nè sotto nome d'altri, in pena di 
confiscalion della mercantia, e altre pene che pa- 
* ressero al nostro tribunal^ et sia da noi e da suc- 
■ cessoci nostri ogni tre mesi fatta particolar con- 
sideration sopra questo interesse, facendo chiamar 
avanti di noi all' improviso doi 0 tre mercanti in 
ima volta, che uno non sappi dell' altro, a' quali sia 
ricercado separatamente ogni particulare che possi 
'dar lume di questo interesse, et trovando contrave- 
nirse a questo ordine , sia proceduto rigorosamente 
in princìpio, acciò ogni uno impari obedientia: et 
acciò alcuno non pretenda ignoranza di questa pub- 
blica volontà, sia nella prossima riduttione del mag- 
gior Conselìo stridalo dal nostro secretarlo, che 
tanto sii stato da noi terminato , et questo basti co- 
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iT;e fosse proclamado in stampa. Resti permesso pe- 
rò ad ogni nobile nostro di dar soldi a cambio e a 
livello , ma ad altro patto non mai, e oltre le altre 
pene, se quello che ricevesse il denaro, o per com- 
l'ania , o per altro interesse , denoncierà il patto al 
tribunal nostro, sia immediate confiscado il capitai , 
et la metà delia confiscation sia a beneficio di cni ba- 
vera portada la notetia , et P altra metà alla cassa 
del Consegio di Dieci , et quel nobile sia escluso per 
sette anni del maggior consegio. 

•5.® Un altro abuso di non minor imporlantia si 
va introducendo nelle persone nobili , et altri non 
nobili , di mandar cioè fuori del Stato grossissimi 
capitali, et si faccino investite in. beni sotto prencipi 
alieni , il che quanto possa riuscir di pregiuditio 
pubblico basti considerare due cose , P una che chi 
si sia è sempre affezionado più a quel paese ove ha 
i suoi maggiori interessi^ la seconda cne, occorren- 
do alla repubblica nostra imponer gravezza, non si 
possono' aggravar li beni che non sono nella pro- 
pria giuridittion. Però resti terminato che non sia 
lecito ad alcun nobile nostro ed altro suddito, sot- 
to qualsivoglia pretesto, haver beni stabili in alcu- * 
na giuridittione, et non solamente beni stabili, nè 
manco livelli o crediti de monte, o altro danaro che 
renda frutto ^ in pena di perdita di nobiltà a chi sa- 
rà nobile , et della vita a chi non sarà nobile ^ ma 
ogni suo haver si debba ridur nel nostro Stato liel 
termine di mesi sei. Se per qualche caso inopinato 
havessero alcun credito fuori del Stato, debbano far- 
lo esiger et ridur nel Stato , et non potendo esiger- 
lo, debba restarli occioso in maniera che non li ren- 
da fruito alcuno. 

6." Sia commessa esalta custodia d’ogni prigio- 
ne detento per nostra commission, non solo acciò 
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non fugga, ma anco acciò non possa ricever o man- 
dar avvisi fuora della carcere: et per ovviar a que- 
sto pericolo, sia comandato ai capitano del Consegio 
de’ Dieci , dello volgarmente capitan grande , che 
lui li debba de giorno in giorno somministrar la vi- 
vanda, secondo la condition della persona, et che di 
mese in mese si faccia tassar dal nostro magistrato 
la spesa, acciò poi questa sia pagata della cassa del 
Consegio di Dieci. 

7.® Altra sorte di discorsi scandalosi si pressente 
uscire dalla bocca di molti nobili nostri, cioè distin- 
tione di case vecchie, case nuove et case ducali, et 
alcuni, non contenti di fame discorso, ardiscono an- 
co farne distintione con la balotta, volendo uno et 
non volendo un altro concorrente, non perchè quel- 
lo sia in sua coscicntia stimato più degno , ma per- 
chè è della fattione di quello che dà il voto , cioè 
vecchio , nuovo , o ducale ^ cose di pessima conse- 
guenza, l’ una, perchè si viene a costituir fattioni 
nella Repubblica, l’altra perchè si premia l’inde- 
gno 0 si abbassa il meritevole^ cosa inGne che, se 
prendesse radice, potrebbe causare l’eslerroinio del- 
la Repubblica, anco per altro verso. Resti perciò 
commesso strettamente alli raccordanti nobili ( co- 
me quelli che più delli altri raccordanti possono 
haver questa inmrmation) ad invigilar a questa sor- 
te de discorsi, chi li fa, chi li ascolta favorevolmen- 
te, et tutto riferir a noi. Sarà cura dell’ inquisitori 
osservare di non dar questa commission ad alcun 
raccordante nobile , che fosse macchiado per fama 
di tal vitio, perchè lui non portarebbe giusta rela- 
tion. Trovato poi alcun reo di tali discorsi , 0 di tali 
osservationi, sia fatto chiamar al nostro tribunal, et 
di primo tratto sia fatto passare con ogni rigor sot- 
to- ai piumbi, et ivi stia per pena sci mesi continui , 
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et questo per la prima Irasgression : passati i quali 
sia precetlado in pena deila vita ad astenersene a 
fatto , et li siano deputati secretainente doi raccor- 
danti per osservatori, et quando si trovasse reo per 
rinovalione di questo delitto , sia secretamente fatto - 
retenir e mandato ad annegar. 

8. “ Altri pur dell’ordine nobile se preintende che 
ardiscano nel maggior Conselio ballottar alcun suo 
amico o parente con più de una ballotta : cosa an- 
cor peggior della prima, se peggio può essere, e per- 
ciò quando con tutte le diligentie possibili se tro- 
vasse alcun reo di tal delitto, sia per la prima vol- 
ta condannato sei anni sotto i piumbi, e passali li 
sei anni , resti liberato dalla carcere , ma bandito 
per altri sei anni dal maggior Conselio, et quando 
sia absente , sia bandito definitivamente et privato 
di nobiltà. Se alcun fosse trovato^ nuovamente reo 
di tal delitto, dopo haver sostenuto la prima coo- 
'^anna, paghi come incorrigibile con la vita. 

9. ° Se alcun nostro ambassiator eh’ è assistente 
alla corte di Roma, conseguisse alcun beneficio 0 di- 
gnità ecclesiastica , per se, figlioli , fratelli o nipoti, 
oltre tutte le pene ebe sono già disposte, et che pa- 
ressero alli successori nostri de addossarli , li sia 

f >er sempre negato il possesso temperai, se la pre- 
atura sera nel Stato , et sia comandata la custodia 
delle intrate per il prossimo successor legitimamen- 
te eletto. Quando sopra tal denegatione ae possessi, 
o lui, o altri per lui facesse qualche rechiamo alla 
corte di Roma, sia fatto amazzar secretamente e sol- ~ 
lecitamente. 

lo.^* Se alcuno di questi nobili nostri, col mezzo 
dell’ ambassador, aspirasse a conseguir alcun bene- 
ficio 0 prelatura ecclesiàstica , quando siano con- 
gionli qel grado di parentela di sopra espresso con 
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Tambassador medesimo, debbano aspettar che pri- 
ma lui dia fine alla carica , et ritornato in Venetia 
producano supplica al magistrato nostro, et alPhora 
possa esser data o negata licenza, secondo porterà 
la consideratione del pubblico servitio. 

1 1.“ Siccome per legge antica resta stabilido che 
li nobili nostri debbano darsi in nota all’officio del- 
l’avogaria, et ivi debbano probar la loro nobiltà, li 
nómi de’ quali sono diligentemente registradi nel 
libro d’oro, così anco li cittadini originari] costu- 
mano de far le prove della cittadinanza al medesi- 
mo magistrato, mediante la qual prova sono poi ad- 
messi ad concorso della cancelleria ducale, l’uso ha 
introdotto che li nomi loro siano descritti in un al- 
tro libro , et per questa descrittion hanno preteso 
alcuni de loro, che li sij come acquistada una certa 
raggiane , che le prosapie loro et non altre da nuo- 
vo abbino ad haver il privileggio della cittadinan- 
za^ cosa non mai intesa dalla mente pubblica, vo- 
lendo bensì che quelli che servono la cancelleria 
sieno persone civili, ma non che resti chiusa la stra- 
da a chi di tempo in tempo si fanno civili , di poter 
esser adraessi^ prerogativa spettante solamente al- 
1 ’ ordine patricio. Per tanto, per rimediar a queste 
pretese, che dissimulate che fossero, accresceriano in 
infinito , siano fatti chiamar al nostro tribunal li 
avogadori di comun, et a quelli sia espressa la vo- 
lontà nostra che da mò innanzi, ogni volta che alcun 
suddito nostro voglia produr pròva de civiltà ori- 
ginaria , quando hebbi provato sufficientemente la 
civiltà della sua persona, del padre et avo loro, et 
la nascita et habitatione di cadauno in questa città , 
lo debbano admettere nel rollo de’ cittadini, benché 
fosse famiglia nuova et sia habilitado alle cariche 
tutte che aspettano alla cittadinanza. 
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1 2 . ° Si va introducendo un uso, che abuso può 
esser chiamalo: che molli nobili nostri, con pretesto 
di povertà, supplicano la Signoria nostra, et li Con- 
segli ordinati a conceder loro gratia aspettativa de 
officij j cioè di quelli ofiicij che hanno qualità di mi- 
nisterio, et occorrendo poi investire le gralie che 
hanno ottenute, non hanno riguardo di apprendere 
cariche infune sino de capitanerie, di oHiciali, mas- 
sario e cose simili. Questo si scopre manifesto in- 
conveniente, prima perchè officij simili sono sempre 
stati dispensadi gratiosamente dalia Signoria nostra 
a benemeriti cittadini et sudditi, in premio di fati- 
che , dispendi) , et alcune volte anco per sangue 
sparso in pubblico servicio, onde non è bene levarli 
la speranza di poter ricever a suo tempo tal sorte 
di mercede , come si leveria quando si dilatassero 
le gratie a nobili, che molto frequente sariano ricer- 
cade. La seconda ragion, perchè, dovendo ogni gra- 
tiato essercitar personalmente quando non venga 
dispensalo dal Conselio di Quaranta al criminal 
per causa cognita, caderia in conseguenza che que- 
sti minesterij bassi do vesser' esser adempiti per al- 
cun nobile nostro, con deturpamento dell’ ordine, 
onde è chiamada la prudenza del magistrato nostro 
al remedio: et perchè far una prohibition espressa, 
che ciò compelisca solamente a cittadini *el a sud- 
diti d’altra qualità, li dafia troppo pretesa, sia de- 
liberado che , ogni volta che alcun nobile nostro 
supplicherà tal sorte di gratia, debba il segretario 
che leggerà la supplica, dopo l’ accettation di essa , 
darne parte al nostro tribunal, acciò sij de volta in 
volta presa la più propria deliberation, ^rima che la 
detta sùpplica sia proposta ad alcun Conselio per 
la sua admession. 

13. ‘' Se pressente che alcuni nobili nostri si fan 
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no lecito di far tribunal privato alle case loro, raan> 
dando a chiamar questo et quello de^ sudditi nostri, 
a quelli comraandano con minaccie che debbano far, 
pagamenti ad altri loro pretesi creditori^ altri che 
debbano far pace d’ingiurie ricevute ^ altri che de- 
sistano de portar le indolenze a magistrati^ altri che 
tralascino di litigar civilmente ^ et se alcuno recusa 
de presentarse a loro, o presentado trascura de ob- 
bedir al loro comando, fanno offender gravemente 
con percosse, con fcride, et alle “volte con levarli 
la vita^ inconveniente di tal pessima conseguenza, 
che offende insieme la giuslitia divina et humana et 
la pubblica libertà , con scandalo universal de’ sud- 
diti , et con nutrimento di mala volontà contro il 
principe legittimo. Però, non potendosi dissimular 
questa peste, sia preso , che siano incaricadi tutti li 
raccordanti così nobili come cittadini, popolari et 
religiosi , ad invigilar a tal cosa et rapportar solle- 
citamente et con tutta secretezza, la notitia al no- 
stro^ tribunal: all’ bora, avuta che se babbi informa- 
tione della persona, sia per noi et successori nostri 
dissimulatamente inquirido sino a qual segno sia ar- 
rivata la licenza di quel tal nobile denunciado.Se si 
trova che non habbia passato che alle minaccie sen- 
za offesa de fatti , sia chiamado al tribunal , et li 
sia fatta rigorosa ammonilion de desister per sem- 
pre, e poi sia dato in osservanza a più de un rac- 
coraanti : et caso che non obbedisse m avvenir al- 
l’ammonition, sia fatto catturar, et stia per il man- 
co tre anni sotto i piombi : et se , dopo liberado , si 
facesse tuttavia la terza volta reo , sia mandato ad 
annegar. Se di primo tratto se trovasse che le mi- 
naccie fossero state accompagnate da fatti et da in- 
giurie , sia castigado severamente nella persona, ol- 
tre alla pena della carcere, conforme al delitto: et 


Digitized by Googl 


DELL'INQUISIZIONE DI STATO ICS 

se il trascorso fosse grave , possa anco esser priva- 
to della vita ad esempio d’altri, et per dichiaralion 
valevole che questo delitto se vuol a fatto estirpado, 
come pessimo in sè stesso, et per mal esempio ai 
caporioni della terra ferma ^ in questo caso che si 
condannasse a morte quel nobile, bisognerà far la 
giustizia pubblicamente, per cavar il beneficio del 
esempio d’ altri, et per questo caso si ommetterà il 
costume ordinario del magistrato nostro. Oltre alla 
pena che in qualsivoglia grado si darà a questi no- 
bili licentiosi , si doverà haver mira da successori 
nostri di ritrattar sempre in quanto sia possibile 
lutto ciò che sarà stato fatto con quella vioientia. 

i4»“ Ogni caso atroce che fosse comesso da alcuno 
de^capi delle maestranze dell’ arsenale, sia assunto 
dal magistrato nostro: se si haverà il reo nelle forze, 
sia fatta la giustilia con qualche riguardo del biso- 
gno che ordinariamente ha il pubblico de simili per- 
sone,© vero, se l’eccesso ricercasse, sia, tardato 
nella espedition , et intanto li sia dato il veleno 
ascosamente. Se poi fosse absente , sia bandido con 
assegnarli una città nostra per suo confin, ma di 
quelle che siano più mediterranee et lontane da prin- 
cipi alieni che habbino armata marittima. Se poi se 
intendesse per ricerca estragiudiciale che lui non 
osservasse il confin , et andasse sotto uno di questi 
principi di armata marittima, sia procurado di farlo 
ammazzar ove si trova , quando però fosse stimato 
huomo de valor nella sua profession, perchè se fos- 
se de poca sulficientia , se poderia proceder nel suo 
castigo con le forme ordiriarie, 

1 5 .^ Sia procurado di aver nel numero di raccor- 
danti alcuno di quei maestri che servono attualmen- 
te nella casa dell’ arsenal, al qual anco se poterla 
constituir un salario fermo di diese ducati al mese , 
Dabd, T. X. Il 
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et questo sia frequentemente et con tutta segretezza 
intcrrogado della maniera che passino le cose in 
detta casa , per scoprir se occorra alcun pregiuditio , 
o per colpa et negligenza dclli operar!] , o per ma- 
latia dei padroni : et trovato alcun importante disor- 
dine, sia provisto con maniera risoluta et impro- 
visa ^ sempre però col debito riguardo de invigilar 
alla calunnia. 

i6.® Sia scritto al proveditor generai di terra fer- 
ma , et in sua deflìcientia, al capitanio nostro di 
Bressa, che procuri de trovar qualche soldato in 

a uel presidio, huorao pronto et fedel, guai, fingen- 
0 sbandarsi alla campagna, vada a rimettersi sul 
stato di Milan, et che mandi di li diligentemente di 
tempo in tempo avviso dell! andamenti di quel go- 
vernator, et di quanto si opera niìlitarmente in quel 
paese ^ assegnando al detto soldato, et anco più de 
uno se ne sarà, ma che uno non sappia dall’altro, 
una paga morta di dieci ducati al mese , con assi- 
curarlo ancora, che quando l’ babbi servido cinque 
anni et con frutto, che, retornando a noi, sarà accres- 
siuto di grado et emolumento, anco con farlo capi- 
tano, se così le tornerà a conto ^ et questi avvisi, ar- 
rivati che siano al capitanio di Bressa, o vero al 
proveditor generale di terra ferma , doveranno poi 
da cadauno da loro esser trasmessi al magistrato 
nostro, quelli però che meriteranno la nostra notitia. 
Per degni rispetti pubblici è stato terminato 
, dal Conselio de’ Pregadi, che il bailo nostro de 
Costantinopoli possa in ogni occorrenza prender da 
mercauli venetiani negocianti in Pera ogni somma 
di denaro, et quello spendere in donativi nt altri 
regali alla madre, alla favorita del gran Signore, al 
visir , muftì ed altri bassà della Porta , senza ob- 
bligo di tener scrittura, cosi compiendo alla dignità 
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della repubblica nostra ^ ad ogni modo par ragio- 
nevole che una tanta licenza, che può impegnare il 
tesoro di un principe , non sia discompagnada da 
qualche avvertenza che serva di un moderato rite- 
gno. Però, restando ferma la parte del Senato che 
così dispone, sia per noi terminato che al ritorno 
d’ogni bailo da Costantinopoli, sia fatto chiamar il 
ragionalo che P bavera servito , et da lui siano 
espresse le somme principali del dispendio fatto dal 
bailo medesimo, et Pentiera somma del denaro ma- 
neggialo, perchè scorgendosi per noi o' successori 
nostri qualche rilevante svario dal speso dell’ ante- 
cessore, siano prese quelle deliberalioni , sul fallo, 
che siano meglio aggiustate al pubblico interesse. 

18. “ L’ islessa diligenza sia osservada da noi et 
successori nostri al ritorno de’ consoli nobili nostri 
che sono spediti in Soria ed Alessandria, et sia fat- 
ta inquisitione quanto il console stesso bavera po- 
sto di aggravio sopra li mercanti della nalione a lui 
raccomandati, come anco delle cause di questi im- 
posti aggravi)^ et scoprendosi esorbitanza , sia pro- 
ceduto a formatione di processo per haverne l’in- 
tiero, et per ridur le cose alla lodevole mediocrità. 

19. “ oltre alle diligenze che vengono commanda- 
tc dalli capi del Conselio di Dieci a tulli li conta- 
dori et scontri de’ magistrati che hanno cassa pub- 
blica , sia per noi terminalo che, dentro il spalio di 
ogni sei mesi una volta, sia mandato a chiamar un 
avogador decommun, il qual personalmente, assi- 
stilo da ministri ordinari, vada a far bollar con si- 
gillo di San Marco, ma che sarà fatto da noi con di- 
stintione de li altri , tutti li scrini] pubblici esistenti 
in Cecca et a Rialto, et poi di uno in uno, con la 
maggior brevità che sia possibile , venga numerato 
il danaro, incontrando la somma con la pallida del 
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giornal, per scoprire se ne sia alcuna mancanza a' 
pubblico pregiuditio. 

20." Se alcuno delli secrelarij nostri facesse spe- 
se più grandi delle forze sue , et di quelli emolu- 
menti che sia solilo ricever dal pubblico , sia posto 
in osservanza di doi raccordanti , a’ quali sia comes- 
so una puntuale indagatione de soi andamenti, et 
particolarmente procurino qualche intratura con al- 
cuno de’ servidori del detto secretano, per scoprire 
se havesse alcun comercio con ambasciatori dei 
principi. Ma perchè è facil cosa-, che se così fosse, 
ristesse secretarlo non si fidasse de servitori, ma 
nelle bore più secreto della notte uscisse di casa per 
portarsi ove tenesse concerto ^ per tanto sia in>i- 
gilata la porta del detto secretano, cheiin tal modo 
sarà facile scoprir la verità. Caso che si trovasse 
che lui uscisse di casa a hora et modo improprio , 
sia, quanto prima si possa, fatto seguitar dal capi- 
tan grande, et arrivano al loco del concerto, sia re- 
teiMo , con tutti quelli che seco se trovassero , et sia 
posto subito alla tortura per estrager la verità. 
Quanto sìa poi ail’inforraalione primiera del modo 
del suo vivere et. del suo spendere, è necessario 
prendere informatione altrove, che a nostro tribu- 
nale , ma più tosto da uno di noi inquisitori privata- 
mente, per modo di curiosità ordinaria da alcuno dei 
raccordanti popolari, o vero coraeter l’ indagatione 
a qualche raccordante nobile , con ordine che riffe- 
risca privatamente. Trovata finalmente la reità ve- 
rificata. sarà necessario farne pubblica giusticia, et 
trascurare in questa parte il costume del magistrato 
tiostro. 

2 1.” Alcuni raccordanti nostri dì quelli di mag- 
gior rispetto si sono doluti di esser nioteggiati da 
' altre persone in occasione di qualche contesa: il che 
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li raffreda nel servicio che prestano, et ritiene altri 
che si applicariano a questa funtione. Perciò, in caso 
che in avvenire venisse rinovata questa indolenza , 
sia proceduto sommariamente a ritentionc di chi ba- 
vera avuto ardimento di ingiuriare con questo voca- 
hulo di spione delli inquisitori de Stato, c hauto nel- 
le forze , sia posto alla tortura , accio palesi da chi 
hahhi havuto questa hotitia, e sìa poi proceduto a 
quel castigo che parerà alla prudenza delli inquisi- 
tori, per esempio d’ altri, e per interesse del pub- 
blico servicio, perchè senza il ministerio de’ raccor- 
danti poco vaierebbe l’ autorità del magistrato no- 
stro. Si faccia però particolar avvertenza che al- 
cuno dei naedesimi raccordanti, per oggetto di al- 
cuna privata vendetta , non imputasse falsamente 
alcuno di tal delitto , et perciò sia ammonito che 
sopra la sola sua querela si passarà a relention del 
preteso reo , ma che se lui querelante non probarà 
doppo bastevolmente il delitto, pagherà lui la ca- 
lunnia con la vita , come offensore della dignità del 
magistrato a perturbàtione dell’innocenza del pros- 
simo. 


Aggiunta nuovissima fatta al capitolare delli s.'‘ in- 
quisitori de Stato : quale ha havuto principio in 
tempo che era inquisitore il signor Domenico Mo- 
lino , et ha proseguito sino a’ tempi correnti. 

I.® Alcune volte occorre che per interesse dista- 
to non si possi differir alcuna deliberatione alla red- 
duttione solita del Consello de’ Pregadi , come an- * 
co occorre che sia necessario alle volte qualche or- 
dine à rapresenlanti nostri che non è bene commu- 
nicario a lutto il Senato, per la varietà delle opi- 
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nioni che si sussitano ^ sì anco perchè il numero 
ipaggiore de^voti può impedire la più sana risolii- 
tione del pubblico servicio , ed anco perchè le deli> 
berationi de tutto il Consiglio impegnano ad una os- 
servanza permanente et palese, et molte volte è più 
espediente una opera momentanea et nascosta. Per 
tanto havendo alcuni ^e’Savij maggiori fatto a noi 
a parte queste considerationi et mitici capaci che 
alle volte il Savio di settimana scriverebbe 'qual- 
che lettera ad ambasciatori o rapresentanti nostri 
da terra e da mare, che operassero più ad un modo 
che alP altro in alcuna straordinaria occorrenza et di 
insolita gelosia, se esso Savio credesse di restare 
obbedito al secreto , non havendo lui per verità de 
commandare cosa alcuna senza Papprobatione del 
Senato. Pertanto resti terminato che in avvenire, 
quando nasca questa occorrenza straordinaria et ge- 
losa, uniti che siano li Savi] maggiori tutti sei in 
opinione di tenere questa strada insolita, conferito 
da loro a parte et personalmente la facenda a noi 
inquisitori, se ancor noi saremo di tal parere, sia 
accompae;nata la lettera del savio di settimana diret- 
ta à quell' ambassatore, rapresentante, o altro mi- 
nistro nostro al quale aspetterà Pesecutione, con un 
ordine nostro che così debba esequire, et ciò non 
solo per giustilìcatione del rapresentante stesso, ma 
per efiìcaccia di comandamento, al quale non si pòs- 
sa negare obbedientia. 

2.® È uso mollo antico che ogni volta che il Se- 
renissimo nostro ricerchi li consiglieri a proponer 
parte nel maggior Conseglio che si debbano creare 
li correttori delle leggi, essi consiglieri siano pronti 
a proponer detta parte, nella quale si esprime di 
conceder autorità alti stessi correttori di proponer 
qualsiasi regolatione che le paresse propria al mag- 
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gior Conseglio, tanto di leggi civili quanto de cri- 
minali et miste, ma ciò che più rileva, anco del mo- 
do de giudici] , autorità et deliberatione del Conse- 
elio di Dieci e del Senato, essendo tale la forma 
flella elettione d’ altri correttori che nei tempi anti- 
chi sono stati eletti. Però, meritando gran considera- 
tione questa autorità di proponer modificatione et 
corretlione de’Consegli tanto importanti, ne’quali sta 
riservala tutta la politica del Stato interna e esterna, 
resti terminado da noi che si] lasciato correr P uso 
antico di proponer la creatione de^ correttori ad ogni 
richiesta del Serenissimo, et sia pure lasciato corre- 
re il tenore delP autorità loro ordinaria, perchè al- 
terare questa forma ch^è introdotta dalP antichità 
portarebbe sospetto alla moltitudine del maggior 
Conseglio ma elette che siano le persone delli cor- 
rettori, siano fatti chiamare in camera del Serenissi- 
mo privatamente ove si trovino li tre Inquisituri di 
Stato successori nostri, et si] conferito alli stessi cor- 
rettori , con P assistenza del Serenissimo , che sarà 
frutto della loro prudenza et zelo al bene della pa- 
tria, il non poner mano nelle autorità essenziali del 
senato et Conseglio di Dieci , ma passarla superflua- 
mente in materia tanto delicata et concernente la 

f treservatione della Repubblica ^ perche il tempo ha 
atto conoscer con moltiplicate esperienze, che il 
credito ed il rispetto di questi Consigli ha servito 
di difesa pubblica et privata, et che se ben vi si sco- 
prisse alcun carato di disordine nei portamenti di 
questi Consegli , ciò era compensato da altretanta 
somma di buoni effetti , non trovandosi per ordina- 
rio medicina tanto purgata che non causi qualche 
danno, et pur tuttavia si usa perchè il beneficio è 
molto maggiore. £ viene inserito obligo alli in- 
quisitori di fare questa rimostranza in ogni nuova 
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eletlione del loro magistrato, acciò sij raccordato es- 
sere mente pubblica che questa babbi a riuscire in 
edificatione et non in danno del buon governo : che 
la moltitndine nobile non è capace per se stessa di 
arrivare al vero interesse de Stato, et che perciò 
non è bene darli occasione di votare sopra cose sca- 
brose, ma proponerli corrcttioni tali che se confac- 
cino all’ intendimento comune : che tale è la confi- 
denza che si ha della loro buona mente et della lo- 
ro peritia nel maneggio pubblico, ma che, per adem- 
pimento della terminatione de’ precessori , havevano 
t passato questo offitio amichevole , essendo unico il 
fine de’ buoni rappresentanti, benché de fontioni di- 
verse, ma tutti tendenti al bene della patria comune. 
Fatto che sij questo passo, se si troverà prontezza 
‘in tutte le persone di correttori di confermarsi in 
questo sentimento non occorrerà fare davantaggio in 
qnesta partc^ ma se alcuno de’ loro, o per gioven- 
tù, 0 per alto rispetto, si mostrasse ripugnante a 
questa osservanza, in modo che si potesse dubitare 
qualche novità pregiudiciabile all’autorità del Sena- 
to et Consegio di Dieci, doveranno li inquisitori far 
capo con alcun altro delli correttori a parte, che sij 
persona posata et prudente, et raccomandare al me- 
desimo la tutela di questi Consegli et riceverlo in 
parola , che lui osterà con la sua opinione alla va- 
nità del collega: et insieme preavertirà al magistra- 
to nostro ogni novità che quel capricioso volesse 
proponer. In tal caso sarebbe bene procurare de le- 
var via da quella incombenza la persona dissentienle 
con deputarla ad altra carica, che si dispensi per 
scrutinio de’ Pregadi, osservando ognuno de’ inquisi- 
tori de informare alcun parente o amico sincero, che 
babbi voto in Senato, di questi emergenti, acciò con- 
corrano a levare la pfetra di scandalo , et tuttociò 
ad oggetto del scrvicio pubblico. 
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3.° L'esperientià fa ogni giorno più manifesto 
l’abuso introdotto nella pratica de’ prelati venetiani 
con monsignor Nuncio, per la quale facilmente pas- 
sano a notitia della corte di Roma li interessi più 
reconditi della repubblica nostra , perchè li stessi 
prelati procurano la gratia del pontefice con li av- 
visi che sollecitamente cavano de bocca de’ loro pa- 
renti, congionti, i quali non osservano quel rigore 
di continenza, che fu dote preclara de’ nostri mag- 
giori. Tuttoché molte 'volte si habbino applicato di- 
ligentemente li predecessori nostri a trovar rimedio 
ad un disordine tanto importante, non hanno sco- 
perto maniera valida ed elficace di reprimerlo , si 
perchè il prelato venetiano, per la pubblica profes* 

• sione dei chiericato , ha comercio col ministro del 
pontefice, sì perchè questa pratica ha già ricevuto, 
approbatione dall’uso^ onde non riuscirebbe che 
molto violenta una assoluta prohibitione di questa 
pratica , et più violenta ancora doverebbe esser la 
pena di chi trasgredisse l’uno et l’altro. Perciò sa- 
rebbe più di scandalo che di beneficio pubblico^ On- 
de questo male si conosce , si biasima , ma si tra- 
scura. Conviene perciò alla prudenza del magistra- 
to nostro ricavare alcun beneficio anco dal male 
stesso, giacché il male si è reso inevitabile. Per 
tanto resti terminato che noi et li successori nostri 
debbano applicarsi a fare matura consideratione 
delle persone di quelli prelati venetiani, che sono 
soliti più degli altri di habitare di questa città, per- 
che quelli che se fermano puntuali alle loro resi- 
denze, come non sono causa di communicare il se- 
creto, così per la lontananza loro non potriano pre- 
stare il servicio che si dirà, et Irà questi che vivo- 
no più presenti, sceglierne uno che babbi conditione 
di buon zelo verso la patria, di ingegno habile a 
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maneggiare un negocio, et bisognoso di migliorare 
ie sue fortune , come sarebbe in questa considera- 
tione per esempio uh vescovo di titolo. Scelta che 
sij la persona, lare che con ogni riguardo s^abbocchi 
prima con alcuni di noi inquisitori , et per ultimo 
con tutti tre^ ed a questo prelato resti offerito un 
premio sicuro di cento ducati al mese, acciò in ogni 
occorrenza pubblica riceva ordine circospetto dal 
secretano nostro di portare per via di avviso et 
raccordo alla notitia di monsignor Nuncio alcuna 
deìiberatione secreta de' Savi), non per anco da loro 
proposta al Senato , quale in caso de alcun discon- 
cio cbe occorresse tra la Repubblica ed alcune delle 
. corone , volessero essi Savij fare decretare alcuna 
novità di disgusto di quella stessa corona: questo 
sij lìntione et non verità, ma portata per questo 
verso , acciò quel principe si persuada desistere 
dalle male sodisfattioni della Repubblica, ad oggetto 
di scanzare quel imminente disgusto. Per esempio 
se si ricevesse alcun danno dalla Spagna , render 
gelosa la stessa Spagna con farle credere che si 
a^iti di stabilire una Tega con Francia. Questo av- 
viso non sia vero, ma finto, et sia portato dal pre> 
Iato confidente a monsignor Nuntio, perchè non vi 
è dubbio che P istesso Nuntio non lo comunichi al- 
r ambassadore di Spagna, nutrendosi per ordinario 
buona intelligenza tra el pontefice et quella coro- 
na: così per aventnra la Spagna, per scanzare que- 
sto disturbo maggiore , tralascierà continuare nel 
primo proposito. Questo ripiego si pofrà usare in 
altre cose simili; perchè molte volte i prencipi si 
muovono più per un rispetto di gelosia di un mal 
futuro, che non si sa ancora quanto si possa rile- 
vare , che da un mal presente, che già è misurato 
dalPesperientia se meriti consideratione o disprezzo. 
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4-“ E costume molto antico et lodevole , che li 
ambasciatori nostri nel ritorno dalle corti facino 
relatione esatta in Senato delle conditioni tutte di 
quel prenripe al quale hanno fatto residenza ^ et 
non solo delle forze sue , dell’amicitie , dell’ inte- 
ressi et del genio buono o sinistro verso la repub- 
blica nostra, ma anco del gènio de’ suoi ministri , 
et particolarmente di quelli che siano in credito et 
potere in quella corte stessa. Queste relationi sono 
ascoltate molto curiosamente da tutti quelli del Se- 
nato , ma procurate ancora da altri nobili nostri 
che sono a parte del secreto : et benché resti proi- 
bito da una parte molto antica dei Consiglio di Dic- 
ci che li ambasciatori comunichino queste relationi 
a persona alcuna fuori del collegio , essi però , o 
per vanità di monstrare intelligenza esatta di quella 
monarchia, o per far ostentatione del loro servicio 
prestato , non si rendono scrupolosi alle volte di 
partecipare le medesime relationi ad alcuno loro 
parente, da quale poi facilmente passano in altra 
mano , et da questi in più mani , si che si fanno 
quasi pubbliche ^ cosa di pessima conseguenza per 

f ùù riguardi, perchè, sebbene pare che palesino so- 
amente gl’ interessi di prencipi alieni, coramunica- 
no però anco gl’interessi del Stato nostro, mentre 
fanno sapere a qual segno arrivi la buona intelli- 
genza nostra con quella monarchia. Resti perciò ri- 
nevata precisamente la prohibitione antica , sotto 
ogni maggiore pena in caso di trasgressione, et si 
debba da ciui inanzi inscrivereun capitolo nella com- 
missione di cadauno nostro ambasciatore, di questa 
nostra moderna prohibitione fatta dal magistrato 
nostro , acciò 1’ babbi sempre sotto 1’ occhio , anco 
nel tempo del suo impiego alia corte medesima. 
Non basti tanto che sij aggiunto nel medesimo 
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capitolo dell’ ambasciatore: nel ritorno suo in pa* 
tria, prima che facci la presentationc della relatio- 
ne in collegio^ debba portarla al magistrato nostro, 
acciò, da noi veduta, sij fatta consideratione se oc- 
correrà nella maniera che sarà descritta , o se al- 
cuna cosa se dovesse per servirlo pubblico accre- 
scere o levare^ perchè non è sempre bene che ogni 
più recondita notitia sij communicata al numero in- 
tiero di quelli che hanno ingresso in Senato. 

Ancora tanto non basti, ma se l’ambasciatore 
nostro farà relatione di liaver scoperto alcun pre- 
giudicio pubblico, o per cosa fatta , o per cosa che 
in avenire potesse fare alcuno di quelli ministri 
della corte, per genio averso che lui abbia alla 
repubblica nostra , doveranno li successori nostri 
far che 1’ ambasciatore aggiunga in quella relatione 
che tale era per sè stesso il mal animo di quel mi- 
nistro , ma che havendolo lui fatto tentare segreta- 
mente con un donativo relevante, del quale hebbe 
ordine dal magistrato nostro di far la spesa, l’istes- 
so ministro ha mutato costume et si ha lasciato 
vincere dall’ interesse, tanto più che lui nostro am- 
basciatore l’ ha assicurato che ogni anno dall’ am- 
bassaria che prò tempore residerà a quella corte 
sarà adempito allo stesso , pure che lui si mostri 
ben disposto a vantaggi della Repubblica, et questa 
promissione ancora c stata di comissionc del magi- 
strato nostro. 

Così attesti dunque di aver ricevuto parola da 
quel ministro di mostrarsi molto partiale della Re- 
pubblica in avenire , ma con qualche lentezza di 
tempo et come insensibilmente , acciò una subita 
rautatione non dij sospetto. Tanto si facci espri- 
mere nella relatione, acciò se alcuno la divulgasse , 
possi andare alle orechie di quel governo , per via 
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di suoi ministri che residano appresso di noi, o per 
strada di cniolo alcuno che havesse quel favorito. 
Se Ir successori nostri , secondo le congiunture dei 
tempi, stimassero necessario dar moto maggiore a 
questa nolitia, acciò arrivasse più presto alle orec- 
ciiie del re , potrebbero valersi del prelato confi- 
dente già raccordato, al quale se potrebbe dare una 
copia della relatione alterata nella maniera già det> 
ta, acciò lui, sotto apparenza di avviso, la porti a 
monsignor Nuncio , perchè questo non rcstarà di 
communicarla al ambasciatore qui in Venetia , o 
mandandola' a Roma piii facilmente arrivarebbe a 
(]uel gabinetto , et il ministro male all'etto perde- 
rebbe il credilo di danneggiare la Repubblica, per- 
chè ogni sua dichiaratione disfavorevole sarebbe cre- 
duta vendetta privata , non zelo del servicio del re. 

5.'' Molte volte occorre che per servicio pubblico 
si debba da rappresentanti nostri , da quelli però 
insigniti di alta dignità, operare sollecitamente alla 
distrutione-di alcun reo, o per esser capo di parte, 
o per altre considerationi de premura che non am- 
mettono dar tempo al tempo , et caminare con le 
forme legali, le quali, per sè stesse assai tarde, sono 
ancora più longhe per esser soggette alle appella- 
tioni ^ et in tanto il reo si salva, o pure succede al- 
tro pubblico pregiudicio, senza rimedio alcuno^ dal- 
r altra ricerca una deliberatione molto matura il 
slegar le mani a rapresentanti nostri che operasse- 
.ro a capriccio , perchè si potrebbe dare alcuno che . 
si lasciasse vincere dalla passione , et che abusasse 
d’ un tanto privileggio se lo havesse. Per tanto 
resti da noi terminato che nella speditione ordinaria 
che fa la Repubblica nostra di rapresentanti di alla 
•dignità, debba il rapresentante eletto esser posto in 
rigoroso esame da successori nostri^ et fatto scruti- 
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nio per l’osservanza di suoi costumi, se veramente 
sij puntuale nella giustitia,o se si lasci) trasportare 
dalli affetti privati, et supra tutto se sia proclive al 
civanzo proprio, perchè questo solo deffetto basta* 
rebbe a renderlo per all' bora e per sempre incapa- 
te del privileggio di operare ad arbitrio senza os- 
servare l’ordine della legge. Se poi si conosca huo- 
mo integro per tutti i capi nell’ esame, li sij data 
secretamente facoltà del magistrato nostro di poter 
per una sol volta et per una sola persona, operare 
con la man regia et assoluta, come lui fosse tutto il 
magistrato deli’ inquisitori , ma per inopinato rile- 
vantissimo, et di molto pericolo di pregiudicio pub- 
blico, se caminasse per la strada ordinaria. Usato 
che babbi una volta questo privileggio, debba man- 
dare subito tutto il processo formato contro il reo 
prima o doppo l’essecutione ai magistrato nostro , 
acciò venga strettamente esaminato dalli inquisitori^ 
et se tutti tre vengano in opinione che questa forma 
sommaria et estragiudiciale sia stata bene usata per 
li riguardi pubblici , sij fatta questa dichiaratione , 
et all’ bora li sij impartita autorità di usare il pri- 
vileggio la seconda volta, et usandola mandi pure 
il nuovo processo al magistrato, acciò sij approba- 
to, o reprobato *, se approbato, si potrà conceder il 
privileggio anco la tei^a volta con la stessa regola 
detta disopra^ ma reprobato che una volta fosse tal 
uso non possi, mai più, nè per la carica d’ali’ bora, 
nè per altra carica in avvenire, esser riconceduto, 
ma la persona di quel rapresentante ne sij fatta in- 
capace per sempre , acciò non possi essere male 
usato più di una volta. Se poi per alcuna prova ve- 
nisse in cognitione il magistrato nostro che questo 
mal uso fosse seguito per malitia , sia proceduto se- 
veramente a pena gravissima contro il rapresentante 
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al SUO ritorno, come sacrilego della suprema auto- 
rità pubblica^ ma se l’abuso sii seguito per igno- 
ranza, la pena non si estendi ad altro che alla inca- 
pacità perpetua già detta. Quando si concederà que- 
sto prìvileggio alla partenza del rappresentante, si 
debba far in scritto, segnato da tutti li tre inquisitori, 
et li si) dato giuramento di fare questa giustitia 
senza passione, del che s’intendi costituito debitore 
avanti Dio et il magistrato nostro^ et per maggio- 
re sua informatione li doverà esser letto il presente 
capitolo. 

Inventario de li rapresenfanti a quali et non altri si 
possi concedere questo privi leggio, se haveranno le 
conditioni personali già registrate. 

Generali (iiUi da terra et da mar. 

Li ambasciatori a Roir et a Viena ordinari). 

Ogni ambasciatore stra >rdinario a testa coronata. 

Li rettori de Padova et Brescia. 

6.® Spesse volte li ambasciatori de’ prencipi ri- 
cercano per gratia la liberatione di alcun bandito, 
et frequentemente vengono esauditi dalla pubblica 
benignità^ è chiamata la prudenza pubblica a ri- 
cavare alcun beneficio della facilità che si osserva 
nell’ annuire alle istanze de’ supplicanti. Perciò re- 
sti terminato che in avvenire quando alcun ministro 
de’ principi ricerchi liberatione di alcun bandido, et 
che il Senato o il Conseglio di Dieci concorrà alla 
istanza, che li successori nostri debbano fare dili- 
gente esame della persona liberata, et se ritrove- 
ranno che sij de condilione volgare , di costumi re- 
lassati e di ristrette fortune, in modo che per alcu- 
na di queste qualità si possi supponere avido di 
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guadagno*, sij fatto tentare da alcuno de’ raccordanti 
nostri se vogli ancor lui rollarsi nel numero loro , 
ma con miglior conditione, mentre de presenti le 
sarà fatto assegnamento di venticinque o trenta scu- 
di al mese per mesi sei, quando egli con l’entra- 
tura che aveià nella corte di quell’ ambasciatore , 
che lo bavera dimandato in gratia , vogli con finta 
di inclinalionc et genio a quella natione , come sua 
benefattrice, osservare et frequentare la pratica, 
per scoprire se alcun nobile nostro, o secretarlo al- 
cuno, babbi intelligenza con alcuno de loro. Se en- 
tro il termine di sei mesi porterà qualche cosa di 
rilevo, sarà premiato abondantemente, oltre la 
provisione assignatali: forniti li sei mesi, restarà 
alla conditione delli altri raccordanti, quali servo- 
no senza salario, et ricevono mercede quando di 
fatto prestano servicio di rilevanza. 

7. ® Sarebbe anco bene destinare alcun raccor- 
dante d’ ingenio a tentare, di intendimento et com- 
mercio col magistrato nostro, li saccomani dell’am- 
basciatorì, cioè quelli che, vestiti della loro livrea, 
vendono page, vitello, pesce, et anco quelli che il 
carnevale tengono ridotto di ballo et di gioco vicino- 
alle loro case, quali tutti essendo protetti dall’am- 
basciatore , et come in figura di rei del governo , 
sono più spediti nella pratica della lor corte , et 
meno sospetti a chi havesse commercio con la me- 
desima. 

8. " Molte volte occorre che le persone dell’am- 
basciatori forestieri mutano casa, 0 vero li succes- 
sori loro non si sodisfano di habitare nella casa 
del lor precessore. Si osserva pure che quando ri- 
cerchino casa che sij di raggione di alcun nobile no- 

^stro, questo non formi appuntamento alcuno, se 
prima non comparisce al magistrato nostro ad im- 
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pclrarne licenza: et acciò sij da noi prescritto il ma- 
do di questo negociato, senza communicazionc di 
quel nobile con alcun ministro di corte, osserva- 
tioni tutte nnolto buone per cautelare il pubblico 
riguardo: ma però restano ancora altre cose da 
praticarsi per accertar maggiormente. Sia dunque 
terminato che in avvenire, quando alcun ambassa- 
dore, o residente di lesta coronata, ricercherà casa 
alcuna per sua habitatione, debbano li successori 
nostri privativamente, ad uno pej: uno, in tempo 
et bora , circondare con diligenza la casa dimanda- 
ta, per scoprire se altre case possine haver com- 
mercio occulto con la casa principale, se il coperto 
camini con Tordine delle case contigue, in modo che 
||all’una all’altra si possa far transito per li copi: se ’ 
si troveranno alcune di queste cose, et se alcun no- 
bile nostro habitasse contiguo alla casa dell’amba- 
sciatore, et la rasa habitata sij di ragione propria 
di quel nobile , sij fatto chiamar al tribunale nostro, 
et sij ammonito partirsi dalla sua casa et affittarla 
a persona non nobile ^ et ciò per buon consiglio di 
rendersi esente d’ogni travaglio, non bastando alle 
volte l’innocenzia per esimersi dalla calumnia: così 
venga privatamente esortato, ma non forzato, et 
con maniera di raccordo, più che di comando, per- 
chè se bavera alcun caratto di prudenza , conoscerà 
da sè stesso in quanto pericolo si ponerebbe , se 
trascurasse di accettare l’ammonitione. Se poi la ca- 
sa habitata da quel nobile et contigua, come fu 
detto, non sij di sua proprietà, ma tenuta ad affìtto, 
si doverà passare con un precetto che la evacui et 
si preveda in altro loco. All’ bora quella casa die 
restarà vacua sarà bene che venga presa ad affitto 
da alcun raccordante nostro che sij di conditione più 
aggiustata al pagamento di quel affitto, assignan- 
Dabu, T. X. 12 
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doli anco qualche portione di soldo pubblico per il 
pagamento: ciò sij ad oggetto che babbi modo più 
facile d’ osservare li andamenti della corte, et di chi 
pratiAi nella medesima corte. Se tanto non si pos- 
si eftectuare nella casa contigua a quella dell’am- 
basciatore. si osservi di far habitare in altra piu 
vicina un raccordante di buon ingegno , acciò la 
corte babbi un continuo esploratore, o per testa, 
che osservi i suoi andamenti. ' 

9." Le diligenze sin bora stabilite non bastano 
per scanzaie ogni pratica degli ambasciatori dei 
prencipi con nobili nostri, mentre alle volte occor- 
re che appostatamente 0 a caso l’ambassadore sij 
solito di capitare in casa di alcuna meretrice, con 
la quale ha commercio pure alcun nobile nostro, et 
a questo non mancherebbe scusa , quando fosse con- 
vinto di tal pratica , di professare ignoranza : per- 
chè essendo proprio delle donne di tal fatta nascon- 
dere un amico dall’ altro, per ostentarsi manco co- 
muni che sij possibile, parerebbe che a lui fosso 
stata taciuta la conversatione dell’ ambasciatore : 
resti perciò terminato che sij imposto a tre o quat- 
tro raccordanti, che l’uno non sappi dell’altro , che 
debbano usar ogni arte per scoprire ove capili or- 
dinariamente quel tate ambasciatore per causa si- 
mile, et scoperto che habbino la meretrice, procuri 
alcuno raccordante, quello che da gli inquisitori sa- 
rà stimato più aggiustato, di introdursi ancor lui, 
con pretesto amoroso, alla conoscenza di quella 
donna. Se oltre all’ambasciatore babbi pratica con 
altre persone, se scoprirà praticarvi alcun nobile, 
all’ bora li successori nostri faranno diligente esame 
per tutte le coielture de’ suoi portamenti, s,e vera- 
mente possi essere maliliosa questa pratica, 0 pure 
solamente sensuale. Se correrà sospetto di malitia 
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doveranno incalorire il raccordante a tentare la don- 
na principale, o le serve, di tenirlo alcun tempo na- 
scoso in casa, acciò possi scoprire l’ intelligenza^ 
del nobile coll’ambasciatore, fingendo sempre mo- 
versi per sua particolar passione amorosa , «t se in 
cognitione di cosa rilevante sarà ufficio della pru- 
denza de’ sucessori nostri regolarse sul fallo, et 
dimandar alcun testimonio unito col raccordante, 
per verificar l’ imputazione , acciò sij proceduto 
con maggior sicurezza in risolutione più vigorosa et 
importante. Se poi dall’ esame che faccino li inqui- 
sitori della persona nobile ebe bavesse tal pratica, 
potranno supponeva esente di malitia, lo faccino 
chiamar al tribunal et redarguito di questa innav- 
vertenza, sia precettado a mai più conversare con 
quella donna, et a rendersi molto cauto in avvenire, 
perchè se ricadesse, anco per inavvertenza, resta- 
rebbe gravemente corretto. 

io.° Usano lutti li ambasciatori nostri, et tutti li 
rettori ancora de tenere in registro appresso di sè 
tutte le lettere che hanno scritto in Senato nel tem- 
po del loro impiego. Questo registro, come fu da 
nostri maggiori cognosciuto necessario sin a tanto 
che essercitano la carica impostagli, così fu termi- 
nala^ che al loro ritorno do cessero consegnarlo in 
cancelleria ducale, acciò fosse riposto in loco si- 
curo, et custodito con li debiti riguardi. Da tempo 
in qua si è introdotto che alcuni di questi rapre- 
scntanti o trascurano affatto di far la consegna in 
cancelleria dei registro, o pure se alcuno la osser- 
va, tiene anco una copia di quello appresso di se, 
et con la serie di alcuni anni, morta che si] la per- 
sona che ha esercitata la carica, li heredj tengono 
poco conto di tali scritture , in modo che ne sono 
state vendute a peso a’ botteghicri , per servirsene 
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mecanirnmenle nella vendila delle robbe loro^ onde 
più volte li raccordanli nostri a caso ne hanno in- 
contrate, et portatone anco qualche foglio al nostro 
tribunale , nel quale stavano descritti interessi molti 
reconditi, si del nostro governo, come de’ principi 
alieni i et benché l’antichità loro ne ha diminuita 
r importanza, ad ogni modo nelle materie di Stato 
mai si dà consuraatione di interesse. Per tanto resti 
terminalo et sij vigorosamente comandato a tutti li 
raprescntanli nostri da terra et da mar, ambasciatori 
ordinari] et slrasordinarij, residenti et ogni alto mini- 
stro che si] solilo mandar lettere in Senato, di pre- 
sentare al loro ritorno il registro autentico nella 
cancelleria ducale, et nella consegna che farà, esten- 
dere un giuramento sopra il primo foglio del regi- 
stro di non aver tenuta alcuna copia per sé. Questo 
obbligo che, in virtù di questa nostra terininationej 
viene imposto a tulli li sopranominati rapresenlanti 
nostri, sia esteso in un capitolo di tutte le commis- 
sioni che si spediscono dalla cancelleria ducale, nella 
partenza di delti rappresentanti , acciò non possine 
pretendere ignoranza. Ma perchè la pfesenlatio- 
ne di queste scritture, per la multitudine loro, farà 
in progresso di tempo molta faragine di carta ^ sì 
perchè anco molti rettori rare volte o mai hanno 
occasione di agitare negotij segreti, restò commesso 
al magnifìco cancellier grande nostro a deputare uno 
della cancelleria ducale, quale riveda singolarmente 
tutte le presentationi che saranno fatte, et pongha a 
parte quelli registri che per suo giuditio stimi con- 
tenere materia di qualche gelosia, et di questi len- 
ghi alfabeto et ordinata custodia^ acciò, occorrendoj 
facilmente ^si possano bavere alle mani, et quelli 
altri che siano di interessi ordinari], od a fatto pa- 
lesi, facci inventario, ma siano posti in altro arma- 
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rio^ acciò non si generi confusione per la nioUilu- 
dine, nè si rendesse difficoltoso il modo di riveder 
le scritture se alcuna volta occorresse. 

II." Nella occasione del passalo interdetto, che 
fu una censura invalida per molli diffetli, quali non 
è loco o tempo di numerarli, è stata falla osserva- 
lione che alcuni nobili nostri alli quali aspettava 
alcuna giudicatura civile o criminale, per li magi- 
strati che essercitavano in questa città, et alcuni 
altri rettori de fuori, acquali fu dal Consegiio de’ 
Dieci delegalo alcun caso col rito dell’istcsso Gon- 
scglio et con speciale autorità di procedere con- 
tro ecclesiastici criminosi, li uni et li altri se habi- 
no mostrala scrupolosi di pronunliare questi giudi- 
cij^ ma prima procraslinaudo, con scuse , la spe- 
ditione, et poi, con dcnegatione manifesta, hanno 
professalo non volere ingerirsi in persone sacre: il 
che ha causalo molli mali elfelli, prima de slrulio a 
po>eri querelanti et olfesi, quali imploravano il pa- 
trocinio della giustizia ne’ loro aggravi) , et poi an- 
co una certa nota et biasimo pubblico, quasi che gli 
altri rapresenlanti che non sentivano questo scrupolo, 
operassero poco religiosamente , et molti altri pre- 
giudicii di giurisditione et nelle massime professate 
dalla repubblica nostra. E necessario adunque tro- 
var rimedio a questo inconveniente, che, dissimulato, 
partorirebbe qualche notabile sconcerto. Però resti 
terminato che, quanto a’ rettori di fuora, che non 
possi esser delegala facoltà di giudicare li ecclesia- 
stici, se il rettore, nella previa informatione che 
raandarà al Consiglio de’ Dieci, non farà espressa 
nominatione che questa facoltà sarebbe necessaria 
per quel caso^ il che servirà di contrasegno che (juel 
tale rettore non senta questo scrupolo. Sa non si 
liabbi questo contrasegno dal rellor proprio del ca- 
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' all’hora occorso , si facci la delcgatione al altro 
rcUorc, quale in altre occorrenze babbi fallo cono- 
scere la mcnle sua in lai proposilo. 

Quanlo poi alli magislrali ai Venelia, quali per uso 
aulico sogliono procedere conlro li ecclcsiaslici cri- 
minosi senza bisogno di delcgalione, siano cbiamali 
una volta all’anno avanti di noi, et siano avvertiti 
( he se alcuno de’ loro giudici bavesse questo rispet- 
to, debba astenersi di formare opinione in quel caso 
nel quale si trovasse compresa alcuna persona di 
cbieséK, et senza sprimere questo suo rispetto , dica 
di non ingerirsi in quel giudicio per essere interes- 
sato, et lasci formare la sentenza dagli altri* suoi 
collegbe.Non possi meno discorrere questo suo scru- 
polo pubblicamente o secretamente , con persona al- 
cuna ecclesiastica o secolare , et non facci palese 
questo nostro precetto, in pena della pubblica indi- 
guatione. 

I.i generali nostri , come quelli che sono uniebi 
ne’loro giudicii et hanno per dignità della carica fa- 
coltà di procedere contro li ccclesiasticbi senza de- 
lcgatione, debbano, prima di levare la commissione 
dalla cancelleria ducale , nella loro partenza da que- 
sta città, comparire avanti di noi ad attestare qual 
sentimento tengano in questo proposito , acciò (falli 
inquisitori sij preso quell’espediente ebe ricerchi il 
pubblico riguardo. 

12.® Occorre frequentemente che da Savii venga- 
no mandati alcuni secretaci nostri, o altri della can- 
celleria ducale , alla casa dell’ ambasciatori o resi- 
denti forestieri a portar risposte d’ istanze fatte da 
*■ (juelli ministri al collegio nostro. Questo è un ci- 
mento molto arriscliiato, mentre (juesto secretarlo 
si espone alle tenlationi che potesse fare l’ amba- 
sciatore da solo a solo, in casa propria et con ogni 
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roTTimodo di tempo che li piaccia , mcnlre il secre- 
tano per buon termine dì creanza è in certo modo 
obbligalo a non partirsi senza congedo: è però vero 
che non si trnova esperienza che possi adombrare 
la fede di questi puntuali nostri ministri in tale oc- 
correnza ^ ad ogni modo, per abundare in cautela, 
resti da noi terminato che quando occorra spedire 
persona pubblica alla casa di alcuno ambasciatore , 
o residente , la deputazione di questa persona resti 
demandata al magnifico cancellier grande nostro, il 
quale doverà tener regola di non mandare uno più 
d’una volta all’istesso ambasciatore, anzi osservare 
di non mandare la stessa persona in tempo breve e 
ne manco ad altri ambasciatori, dovendo lui tener 
memoriale a parte di queste deputazioni. Altra cau- 
tela propria delii successori nostri sarà, nelle occor- 
renze che ritornano i nostri ambasciatori dalle corti, 
prendere informatione extragiudiciale ad uno j)cr 
uno, latentamente et con dìlatione di tempo, se il 
secretarlo che averà servilo quell’ ambasciatore bab- 
bi fatto aumento di facoltà: perchè ritrovandosi per 
più rincontri questo aumento, in servicio che non 
pub essere per sua natura di profitto, darebbe so- 
spetto di qualche intendimento, et all’ bora merita- 
rebbe particolare applicatione del magistrato no- 
stro per indagarne il motivo, sempre però con la 
posatezza necessarfa per non dar adito a calumnie 
contro ministri che siano integerrira'. 

Sono comparsi alcune volle nobili nostri al 
tribunale, et hanno riferito che di notte tempo, o in 
stagione di camavale con la maschera, da persone 
sconosciute siano stati tentati di farsi parteggiani 
de Spagna , con promessa di molti premii , anzi che 
alcuno fosse pronto, in caso che havessero assentito 
al commercio, di farli sborso di una ventina di doble! 
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hanno riferito pure ristessi nobili che non hanno i 

negato, o promesso di accettar il partito, ma hab> i 

, bino spresso essere negocio di gran pensamento, et 
che però tornassero tra quattro giorni in bore not-; 
turne, et in loco apostato, che li averebbono dato 
risolutione: questo dissero acciò intanto potessero 
farlo avvertito a noi per esequire poi li ordini nostri 
in tal proposito : et havvendo poi noi commandato 
al capitan grande che con ogni maniera occulta slas- 
se in aguato al tempo et loco stabilito per coglier 
fragrante il tentatore, questo non sij più comparso. 
Interrogato da noi quel nobile della causa di questa 
absenza et mancamento delF ordine appuntato , ha 
risposto non saperlo se li officiali per sorte non fos- 
sero riusciti mal cauti, et per ciò nabbino dato so- 
spetto alla persona incognita. L’istesso. nobile no- 
stro ci ha ricercato se vogliamo dargli licenza in 
caso di nuova tentatione di ammazzar di propria 
mano ii tentatore, che in tal modo reslarebbe pu- 
nito della sua arroganza , professando quel nobile 
nostro che tanto vaierebbe di operare da se stesso, 
quando se li permetta portare una arma da fuoco ^ 
parendoli impossibile di non restare nuovamente 
tentato in qualche occasione improvisa. Noi, conside- 
rale più cose in questa istanza ^ prima , che la pri- 
ma relazione del nobile si può creder vera, ma anco 
potrebbe esser falsa per alcuno fine occulto de lui \ 
la seconda, che caso che fosse vera, chi concede la 
ricercala licenza fa di primo tratto doi mali per ca- 
stigarne uno^ cioè permette un ohomicidio deliberato 
i't permette la delatione tanto odiosa di arma da 
foco^ poi se la relatione del nobile fosse fittitia, se 
. li darebbe modo de levare la vita ad uno, et forse 
innocente da ogni colpa, per sua intentione pessima: 
per ultimo se fosse anco vera et che seguisse l’ in- 
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terfeltione di quel*corleziano, si darebbe occasione 
a molte querele delF ambassiadore, quale, negando 
affatto la tentatìone, portarebbe che per una ingiuria 
privata fosse seguita la morte del suo domestico^ et 
anco potrebbe seguire che in vece del cortegiano 
restasse morto il nobile stesso’, perchè non si può 
supponere che colui capitasse sproveduto a questo 
cimento; onde per tutte queste considerazioni l’ i- 
'^tanza non è conosciuta ammissibile: resta bensì 
nella mente nostra pensiero di cavar alcun profitto 
da questo accidente , senza dar causa di scandalo, 
et perciò sii terminato che col mezzo del prelato no- 
stro confidente sia fatto passare alf orecchie di mon- 
signor Nuntio questo avviso : che noi , per estirpare 
a'fatto questi tentatori , che di quando in quando 
assaliscono l’integrità de’nobili nostri, habbiaiuo da- 
ta licenza a quello che è stato tentato , di ammazzare 
con arma da foco il tentatore , «e più si appresenti 
a lui , et che abbiamo terminato che ogni nonile no- 
stro, che venga nuovamente tentato, mostri di accet- 
tare il partido et che subito lo faccia noto a noi, per- 
che gli daremo la stessa licenza, et anco li sommi- 
nistraremo agiuto, acciò de fatto nella seconda con- 
ferenza il tentatore resti interfetto. Ciò venga por- 
tato a monsignor Nuntio dal prelato nostro, per via 
di avviso molto recondito , perchè non vi è dubbio 
che lo stesso Nuntio non lo avverlisca all’ambassia- 
tore, quale forse si persuaderà desistere di man- 
dar tentatori, quando possi temere la loro occisione 
improvisa. 

i4-° Chi potesse assienrarsi che l’avvizo portato 
dal prelato al Nuntio facesse 1’ effetto preteso de in- 
ferire timor valevole nella mente de’ tentatori , et 
che per ciò desistessero di voler correr questo peri- 
colo, haverebbe, non è dubbio, fallo un gran oene 
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senza alcun caralto di male: perchè, se non siano' 
ler.laiori, si poterebbe sperare che pochi o nessuno 
de’ nobili nostri, di proprio moto, si offeriscano al- 
l’ambasciadore di farsi ribelli: ma le considerationi' 
prudenti che hanno dissuaso noi di dare questa li- 
cenza nasceranno facilmente nella mente dall’ amba- 
sciadore et del suo secretarlo, per rendere incredi- 
bile questa licenza^ tanto più che i principi esteri» 
sogliono fare particolare osservanza di spedire per- 
ambasciadori persone che siano d’ingegno acuto mol- 
to più di quanto si osserva in Repubblica, ove le ade- 
renze et le parentele molte volte danno incombenze 
a soggetti non molto elevati di spirito^ onde per ciò 
l’arte nostra potrebbe restar vana nella speranza^ 
preteza de deviare la tentatione. E necessario dun- 
<juo dare alcun maggior contrasegno che 1’ avviso 
del prelato sij vero, acciò, tutto che falso, parto- 
risca 1’ effetto del timore come se fosse vero. Però 
resti terminato che da noi inquisitori attuali et da 
successori nostri o"ni triennio sia fatta indagatione 
di alcun bandido di questa nostra città, quale in 
sprezzo del bando si facci lecito habitare nella mede- 
sima ; ma che sij persona di qualche spirito et di ci- 
viltà. Sii poi anco fatto esame se nel numero de’rac- 
cordanti nostri vi sia alcun nobile che in quel tem- 
po babbi ingresso in Senato, et che insieme sij per- 
sona di coraggio. Se tutte queste cose si uniscano, 
si potrà dar ordine a quel nobile, con proruessa di 
premio considerabile, che trovi pretesto di parlare 
in alcun luogo apostato a quel bandido et che lo 
amazzi, et poi si esprima, ma con oslentatione di 
qualche sccretozza, che lo ha amazzato, perchè co- 
lui lo tentasse di proditione a favore di Spagna. Non 
dica che havesse da noi la licenza di cosi fare , ma 
passato qualche giorno, si esprima che la scusa li 
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sii Slata fatta buona dal magistrato nostro. L’ am- 
basciadore si accorgerà senza dubbio che questa sij 
ima mensogna, perchè saprà in coscientia sua che 
1’ interfetto non haveva alcun intendimento con lui, 
et venirà in opinione che il nobile Phabbia ammaz- 
zato per alcuna ingiuria privala, et poi Thabbi ca- 
lumniato di tentare , per esimersi dal castigo della 
giiislitia;; ma basta che lui ambasciadore e i suoi 
corteziani capiscano che sia stato da noi dissimu- 
lato 1’ h'omicidio per supposto della tenlatione^ per- 
chè s’avvederà insieme che se la tentatione fosse 
vera, potrebbe bavere lo stesso incontro. Questo ho-‘ 
micidio però sij eseguito con armi da talio ^ perchè 
il permettere armi da foco, per caso non vero, dareb- 
be sospetto allo stesso ambasciadore di collusione 
concertata. Se questo^bandido interfetto fosse solito 
ad haver ricovero per sicurezza in casa dell’ amba- 
sciadore, sarebbe anco molto più a proposito, per- 
chè questo ricovero renderebbe a l’ universale mag- 
giormente credibile la tentatione, et l’ ambasciadore 
stesso, benché saprà di non haver data questa com- 
missione , non sarà lontano col pensiero che il ban- 
dido di proprio molo halibi fatta la tentatione, per 
aggiustar prima il concerto, et portarlo poi come 
cosa fatta dall’ ambasciadore, per fine di acquistar 
melilo con lui et premio a sè stesso. 

l Nelle occorrenze di casi gravi de’ nobili no- 
stri, ha da tempo in qua preso in uso il Conseglio 
de’ Dieci di levar la nobiltà a deliquenli, quando 
siano contumaci, tuttoché la colpa non sij di felonio, 
0 intacco di cassa, et queste colpe sole, et noir altre 
reità , ne’ tempi più antichi solevano restar punite 
con questa macchia di privatione^ è anco vero che 
in quei tempi antichi ne’ quali sì accostumava più 
dirado di levare la nobiltà, se tal bora si levava, 



192 


STATUTI 


quando occorreva liberar il bandido, che suol farsi 
con alcuna gralia dell’islesso Conseglio de’ Dieci, 
c|uell’istcssoConseglio, pure con nuova parte di gra- 
fia, ma con le maggiori slretezze di ballotte, resti- 
tuiva la nobiltà^ ancora dal tempo delle correltioni 
erette in qua fu stabilito dal maggior Conseglio che 
la reslitut'one della nobiltà non possa esser fatta 
che dal medesimo maggior Conseglio: onde occorre 
questo caso, che il Conseglio de’ Dieci non possa 
reintegrare a suo piacere la pena imposta da lui 
istesso ad un reo, et si vedono lalhora persone libe- 
rate dal bando, ma non restituite nel grado de prima, 
tutto (he il Conseglio de’ Dieci alle volle, per alcun 
motivo efficace, fosse in volontà di farlo. Questo ac- 
cidente dà occasione tanto a nobili nostri, come a 
sudditi et esteri, di fare stima apollo minore dell' i- 
stesso Conseglio de’ Dieci, quas# che babbi patito 
una riforma molto essenliale nella sua antica auto- 
rità^ et pure la conditione de’ tempi ricercherebbe , 
per servicio comune, che accrescesse anzi che di- 
minuisse il credito et il rispetto del medesimo Con- 
seglio , dal quale vengono tenute in officio tutte le 
ronditioni delle persone^ però resti per noi termina- 
to che in avvenire , quando per alcun grave ecces- 
so (che non sij però fellonia, o intacco di cassa) 
venga, perii avogadori del comnn,operli capi del 
Conseglio de’Dieci, posta parte di bandire alcun no- 
bile con privalione di nobiltà, sij dal secretarlo no- 
stro raccordato alti inquisitori successori nostri la 
continenza di questo capi'olo; acciò loro inquisitori 
faccino capaci li capi dello stesso Conseglio, che pa- 
rerebbe più aggiustato alla dignità del medesimo 
trascurare di esprimere nel bando di quel tale che 
lui s’intenda privo de nobiltà, e che il suo nome 
sia depennalo dal libro dell’avogaria, co ne csprcs- 
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sioni che portano tale necessità, che, restituendosi il 
bandido per gratia del Conseglio de’ Dieci, debba 
poi con nuova supplica dimandare la nobiltà al 
maggior Conseglio: ma in vece di quelle parole tanto 
espressive et significanti aggiongere alla pena afllil- 
tiva, che casochè il bandido restasse in alcun tem- 
po libero dal bando, s’intenda niente di meno so- 
spesi a lui tutti li privilegi della nobiltà, dalla quale 
sospensione non possa esimersi che con nuova gra- 
tia del Conseglio de’ Dieci, quale non possa esserle 
credula, che con tutte le nuove et tutte le dieci bal- 
lotte dello stesso. In tal modo virtualmente le sarà 
levata la nobiltà, ma con termini manco sonori et 
pregnanti et senza alcuno intacco della antica auto- 
rità dello stesso Conseglio. 

i6.*^ Afine che il magistrato delli inquisitori de 
Stato non possa mai, o dal tempo o da alcun acci- 
dente, restar pregiudicalo nella stima et nel rispetto 
commune,ilche pare che succeda facilmente quando 
si conosce che i suoi decreti patiscano modificationeo 
dispensa da altro tribunale , resti per noi terminato 
che ogni sentenza , condanna o altro castigo che sij 
stato decretato dal magistrato nostro, non possa mai 
per alcuna causa nè per qualsiasi gratia, essere dispen- 
sato o alterato , ma il reo soggiaccia irremissibil- 
mente alla consumatione della pena impostali , et sij 
a fatto privo di speranza di scanzarla in parte al- 
cuna y^se non quando lo stesso magistrato nostro, 
percausa rilevantissima, venisse in opinione di far- 
ne alcuna alterazione. Resti solamente preservato il 
costume sin bora osservato, di poter rimettere al- 
r habitatione di questa città quelle persone che hab- 
bino havuto il sfrato tempo ventiquattro bore , per- 
chè quella è una pena di arbitrio data senza forma- 
tione di processo, ed alle volte per solo rispetto 
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politico, senza corpo de delitto della persona esclu- 
sa: et perciò resta rimesso alla prudenza dell’ inqui- 
sitori successori nostri , cessati che siano ti rispetti 
che causarono quella prescritione, restituire, se vo- 
gliano, la parte in pristino. 

17.“ Tutte le diligenze che sono state raccordate 
dalli antecessori nostri et anco da noi medesimi, per 
venir in cognitione se alcun nobile nostro babbi com- 
mercio in casa degl’ ambasciadori de’ principi resi- 
denti in questa nostra città, sono per verità molto 
aggiustate et proprie d’huomini prudentissimi et 
consumati nel governo della Repubblica: ad ogni 
modo sempre resta aperta la strada di aggiungere 
cose nuove, non solo per facilitare questa notitia, che 
è tanto rilevante al pubblico servicio , ma per prova 
et certezza maggiore di quelle informatione che an- 
co per altro mezzo si sogliono bavere, perchè in 
questo negotio non si dà mediocrità : essendo che, se 
la notitia che’vien portata al nostro magistrato, è si- 
,cura ed esatta, è un bene molto considerabile^ se al- 
l’incontro fosse mutilata et incerta , il male sareb- 
be pessimo, perchè potria causare errore di giudi- 
ciò nel censurare alcuno che fosse innocente , in 
materia gelosissima et di macchia eterna. Conviene 
pertanto mai stancar il pensiero in questa diligenza, 
et non stimar anco dispendio alcuno per venire al 
fin.l’er tanto resti terminato che, oltre alla osservan- 
za prescritta a’ raccordanti di dover fare alle case 
degli ambasciadori^ oltre a procurar concerto, se si 
possa, col secretarlo loro, o almeno con altre per- 
sone più stimate de corte, 'o, se non altro, con li 
serviuori di barca o altri vili operarij ^ sia anco in 
avvantaggio scritto all’ambasciador nostro in Spa- 

Ì ^a, che applichi l’ingegno per contaminare alcun 
luomo della natione loro^ acciò, fingendo qualche 
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ncgocio particolare in Italia, si porti in Venetia, et 
con lettere di raccomandatione di alcun soggetto 
' autorevole di quei contorni, si procuri adito et hospi- 
tio in casa delP ambasciadore spagnuolo residente 
appresso di noi, ove, fermandosi qualche tempo, co- 
me forastiero, non darà sospetto alcuno alla corte, 
et nè meno ad altri che praticassero nella medesi- 
ma, col supposto di essere persona sconoscente, et 
applicato solo a servigio particolare ^ in taf modo 
potrebbe questo tale riferire tutti li andamenti della 
corte stessa a chi sarà poi appostato da noi. Per fa- 
re questo viaggio et per premio dell’opera sia data 
incombenza al nostro ambasciadore di pattegiare ^ 
ma non doverà incaminarlo se prima non avvisa il 
concerto et la spesa al magistrato nostro^ acciò 
ancor noi, esaminata la persona, la pretesa et la 
promessa, possiamo deliberare quanto sij di dovere. 
Questo dispendio se sarà valevole a scoprire alcu- 
no de’ nostri che havesse intendimento con la corte, 
mai sarà mal fatto ^ perchè ogni soldo è ben speso 
per render valevole questa indagazione^ se poi non 
scuoprirà cosa alcuna, sarà anco ben fatto per quie- 
tezza degli animi nostri, potendo all’ bora maggior- 
mente assicurarsi che nel corpo molto grande del 
nostro Senato non vi sij membro alcuno che tende 
alla corrutlione. 

18.*^ Diligenza niente minore, ma con maniera 
diversa, si deve praticare con la corte di Roma, ove 
il male è forse più pericoloso, perchè è fatto come 
incurabile per consuetudine , ed è esente di quel 
rossore che prova ognuno che babbi coniercio con 
altri prencipi ^ perchè il negociare con quella corte, 
per una opinione pessima del negociante,. è creduto 
libero di censura. Non occorre però che s’ afi'atichi- 
nò li inquisitori di tener mezzo valevole per sco- 
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l'iire chi de’noslri cornerei con monsignor Nuntio^ 
perchè tligià è cognito che conversano pubblicamen- 
te tutti i prelati venetiani. Nè meno giova applicar- 
si per scoprire se alcun nobile nostro secolare pra- 
ti(ni in quella corte; potendo affermarsi con sicurezza 
che nessuno vi pratichi personalmente , benché vi 
pratichino per via d’interprete, cioè col mezzo del 
prelato loro congiunto, quale riceve et porta le no- 
titie di giorno in giorno. Nè anco tocca inqiierire se 
alcuno di quelli che siano participi de secreto, per 
fine di soldo, communichi con monsignor Nunlio, 
perchè la ragione persuade che lui non spenderebbe 
un quattrino, ritrovandosi servito a bastanza senza 
mercede, ma solo con prezzo di promesse et spe- 
ranze. Queste dunque sono le cause per le quali è 
necessario tenere maniera diversa da quanto ni rac- 
cordato per li altri ministri de’ prenci pi , perchè se 
, il male è lo stesso, la complessione dell’intermo non , 
, è la stessa. Resti perciò terminato che sia scritto 
allo ambasciadore nostro a Roma che procuri con- 
taminare alcuno de’ curiali deputati alla secretarla 
del cardinale padrone, ove per ordinario capitano 
tutti li avvisi de’Nuntij pontifici) che sono sparsi 
per le corti de’prencipi^ che ivi più facilmente et 
con maggior sicurezza ricaverà informalione, non 
solo di quanto li sii portato da monsignor Nuntio di 
^ qui nel nostro interesse , ma insième sarà fatta 
^ commemoratione di quel prelato dal quale bavera 
ottenuto l’avviso, ad oggetto di renderlo accetto 
alla corte et cognito al cardinale governante, per 
ricevere favore nella consecuzione di maggiori 
benefici) : appuntata che si) la persona di questo 
curiale, dovrà esser fatta consideratione della va- 
glia, della stima et della pretesa, per deliberar poi 
la ^òmma della pensione che le sarà statuita dal 
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magistrato nostro, con la previa informalione del* 
TambasciadoFe ivi residente. 

19.° Non è prova sufficiente della peritia del me- 
dico il saper adequalamente conoscer il male occulto 
deir infermo, se, conosciuto che sij,non sappi con 
eguale esattezza applicarvi il rimedio: perone poco 
giova addurre P inconveniente, se non si mostri ma- 
• niera di solverlo. Supposto che il corteggiano con- ► 

laminato dij avviso della corrispondenza del prelato 
venetiano con la corte , et a qual segno arrivi que- 
sta corrispondenza, resta a noi il peso di anticipare 
la prescrittione di quei ripieghi che siano creduti va- 
levoli per il pubblico servicio. Il primo beneficio di 
questa noiitia sarà la certezza del reo, il quale sin 
hora resta nascosto nella moltitudine di quelli che 

{ iotessero esser rei , cioè nel numero intiero de’ pre- 
ati che conversano con monsignor Nunlio. Liquida- 
ta la persona delinquente , o per meglio dire , il più . 
delinquente degli altri , perchè una puntuale inno- 
cenza difficilmente si troverà in alcuno , all’ hora li 
In(|uisitori doveranno far esame da chi de’ nobili no- 
stri che entrino in Senato, puossi quel prelato disso- 
luto ricavare le sue notitie. All’ bora il nome del 
prelato resti descritto a parte nel magistrato nostro^ 
acciò in ogni nuova consecntione di oeneficio eccle- 
siastico che egli facesse da Roma , li sia da noi , con 
partécipatione de’ Savi maggiori, negato il possesso * 
temporale, con ogni altro pretesto, quantunque de- 
bole ^ et per ogni altra maniera dissimulata , resti 
impeaito in ogni suo avvanzamento il parente de lui,«^ 

- che per verità ha ancora maggior grado di colpa ^ ma 
non essendo probata con maniera giudiciaria, non 
può giustificare una pena afflittiva che il magistrato 
nostro volesse adossarli ^ resti almeno sempre nel- 
l’occhi di tutti li inquisitori attuali et successori^ ac- \ 
Darò, T. X. ' 13 
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dì) si) disfavorito in tutte le sue domande ^ et caso 
die per altra iinputatione privata si facesse obbliga- 
lo alla giustitia, sia castigato con rigore anco ecce- 
dente la colpa impostali: perchè, operando lui dis- 
ordinatameole in pregiudicio della patria in cosa 
essentialissima, può appagarsi la conscientia d’o- 
gnuno che lo punisca fuori dell’ordine, anco per 
causa leggiera. 

20.“ È stalo sempre come fatale nella Repubblica 
nostra che ogni cittadino, per la pretesa dcll’ugua- 
gliani;a , s’ babbi fallo lecito sindicare le operationi 
dell’ altri, tuttoché insigniti de pubblica dignità, et 
babbi tal volta dato calumnia d’ ingiuslilia alle de- 
liberationi loro:^ benché non potesse haveme infor- 
matione de’ motivi che li persuasero a tenere quella 
forma di giudido, per essere secreti alla sua capa- 
cità^ questo ha operato molti pregiudidj pubblici , 
prima ponere in disprezzo le persone governanti , 
come fossero o imperili o appassionati ne’ loro giu- 
dici) ^ poi ha inscrillo un certo timore nei giudici) su- 
premi, quali tal volta, per non incontrare la critica 
de’ loro portamenti, hanno trascuralo osservare co- 
se che meritano reprehensione , o riprendendole , 
hanno usalo mano pili leggiera di quanto compor- 
tava il delitto. 

Tra quei magistrati che più muovono l’ invidia 
universale, il primo nell’odio et nell’occhi de tutti, 
è quello delli Inquisitori de Stato ^ perchè essendo 
per verità dispotico et secrelissimo, è anco più te- 
•muto, perchè è meno comunicato^ et perciò tanto 
più viene pesato sulla staterà del scarzo intendimen- 
to comune. E vero che è sempre in mano dell’ In- 
quisitori valersi della sferza in queste licenliose dis- 
seminationi, ma pare in certo modo repugnante al- 
la carità di concittadino il voler castigare con èc- 
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cesso certe colpe che all’ imperita moltitudine non 
sembrano colpe per esser sole parole. Ad ogni mo> 
do è necessario anco trovar maniera che questa spu- 
ria libertà resti raffrenata in modo che non babbi 
progresso, perchè, progredendo giornalmente, arri- 
varebbe all’ eccesso , con eccesso a punto di pub- 
blico pregiuditio. Posto adunque per bora a parte 
il prescrivere accrescimento di castigo alla reità , 
perchè anzi irritarebbé'Maggiormente l’humor pec- 
cante, succede nell^^nte di noi inquisitori attuali 
il deviare l’ invidibrdol mostrare minore 1’ artificio 
dell’Inquisitorato nella funtione della sua dignità. 
Resti per tanto terminato che noi inquisitori attuali 
et ogni altra mano di inquisitori , successori nostri, 
non pratichino in avvenire di castigare alcun reo, 
per qualsisia delitto , se la pena di quel delitto o la * 
cognìtionc di (juel caso, non sìj stata anticamente 
dalli altri inquisitori stabilita con loro decreto. Se 
nasca nuova qualità di colpa, non provveduta sin al- 
l’hora, lascino li Inquisitori che tutto il Consiglio 
de’ Dieci censuri il caso et il reo ^ et se li Inquisito- 
ri stimino che quel delitto sarebbe stato meglio as- 
sumerlo al loro fóro, per oggetto di pubblico servi- 
ciò, tralascino ad ogni modo il caso singolare di 
all’ bora, et fatta 1’ espeditione prima da tutto il 
Consiglio, estendano loro poi un capitolo che in av- 
venire quella materia aspetti al loro tribunale, et 
formalisino anco il castigo che possi meritare. Oc- 
correndo poi nuovamente il delitto , assumano et 
censurino come esecutori del precedente decreto del 
magistrato, perchè in tal modo venirà conosciuta 
come forzata la sentenza loro , havendo obbligo di 
non alterare le deliberationi de’ precessori ^ cosi 
potranno professare ad oggetto di scanzarc l’invi- 
dia, la quale assalisce per ordinario i viventi et tra- 
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lascia i dtiffunti. Itnitaremo in certo modo Parte del 
medico, che tralascia alcun precepto della dottrina 
per compatire al furor delP infermo. 

ai.** Fu con molta ^prudenza da’ precessori nostri 
stabilita alcuna cautela acciò non nasca occasione di 
licenciare dal servicio alcuno de’ secretar! nostri, 
per quelli riguardi di gelosia che sono ben noti. Fu 
anco prescritto modo m osservanza, in caso che al- 
cuno di loro di volontà abbandonasse l’impiego. Re- 
sta però un altro caso da preveid^re et provedere, 
di non minor sospetto de’ primi , >aiizi maggiore per 
«ssere apparentemente lecito, et ad ogni modo cau* 
sarebbe forse maggiori disconcij. Questo è se uno 
de’ secretarij nostri, dopo haver servito al Senato 
tempo considerabile, et perciò fatto capace et infor- 
mato della midolla dell’interesse del Stato, in qual « 
si sia emergente, volesse egli poi, non solo abban- 
donare la secretarla, ma vestire habito religioso di 
alcuno instiluto^ a questo tale non parerebbe con- 
veniente prohibire di portarsi fuori del Stato, perchè 
essendo li regolali privi d’ arbitrio, possono esser 
comandati di viaggiare da’ superiori loro, et è come 
incompatibile regolarità di permanenza in un loco 
senza interrultione, et dato anco che così fosse, non 
restarehbe nè meno sfugilo il pericolo della commu- 
iiicatione del secreto , perchè se lui restasse de 
peregrinare , non restarebbono gli altri suoi con- 
fratelli , a quali , stando anco qui , potrebbe som- 
ministrare tutte le informationi da lui imparate. 
Prohibire per altro a secretarij l’ ingresso di re- • 
lìgione, se sentano questa vocatione, o se mostrino 
di sentirla , sarebbe di troppo scandalo a tutta 
l’università de’ cattolici, quasi si voglia violente- 
mente impedire il servicio di Dio et l’ uso de’ Sa- 
cramenti j sichè, preveduto che si sia bora questo 
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male, si scorge insieme difficoltà grandissima di 
rimeaio adequato per operare quanto sij permesso 
alla vigilanza fiumana ^ resti per noi terminato cfie 
ogni volta cfie venga eletto da nuovo alcuno dei 
sudditi nostri alla secretarla del Senato, prima cfie 
egli vi faccia ingresso, sia fatto cfiiaraare al tribù-’ 
naie nostro, et venga informato, che in qualsisia 
tempo eh’ egli desistesse dal servicio per vecefiiag- 
gia, impotenza o infermità, resterà egli niente di 
meno in possesso della gralia pubblica, quando, 
con la puntualità dell’ opera sua se l’ babbi merita- 
ta, per riceverne anco diraostratione benefica nei 
suoi congionti, et che in questa cessatione de ser- 
vigio non li sarà addossato alcun obbligo clic di 
non uscire dello Stato senza licenza*, ma quando 
egli volesse farsi persona di chiesa, secolare o re- 
golare, abbi questo avvertimento anticipato, che 
ora se gli esprime^ che ogni altro della sua casa 
resterà inhabilitato per sempre alla cancelleria du- 
cale , et se alcuno fosse a quell’hora assunto, ne 
sarà immediate privo , et resteranno pure cancel- 
lati tutti i pubblici emolumenti che a tempo o a 
vita li fossero antianaraente concessi, et che egli 
sarebbe a fatto incapace d’ogni beneficio o prela- 
tura dello Stato, tanto secolare come regolare. Hab- 
biamo incluso nella cominatione anco il chiericato 
secolare, perche questo anco porta gelosia per la 
gratia ch’egli volesse procurarsi in corte di Roma. 
Resti però fuori della pena cominata quando egli 
volesse vestire l’abito di Certosini o Camaldolensi 
riformati, quali, come religiosi di più stretta clau- 
sura, et che non praticano il secolo, non danno so- 
spetto di fine mondano , et se paresse a’ successori 
nostri, si potrebbe anco eccettuare dalla prohibi- 
tione li Capucini, come immaculali finquì da ogni 
qualità di interesse. 
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22.® Sono alle volte occorsi dispareri non lievi 
tra il nostro governo et l'ambasciadori di teste co- 
ronate , per la francheggia che hanno pretesso di 
dare a handidi ricoverati in corte loro^ et benché 
resti stabilito per un capitolo de’ precessori nostri 
^che quando questi handidi non siano per casi enor- 
mi 0 usino sprezzo di vagare per strade discoste 
dalla casa dell’ ambasciadore, si dovesse chiudere 
un occhio et fingere inavertenza : ad ogni modo 
sempre nascono male sodisfattionif, perchè la licen- 
za così di chi assicura come di chi è assicurato, si 
fa ogni giorno maggiore : se alcuno di questi ban- 
didi venga rctento da sbiri, pretende l’ ambascia- 
dorè che li sij rilasciato per dignità della persona 
che rappresenta, et per dovuta corrispondenza al- 
l’immunità che assensce godersi dall’ambasciadore 
nostro ne’ soi paesi : se questa per verità sij in ta- 
le osservanza alla corte, è ragglone molto hone- 
sta di persuadere il nostro governo a corrispon- 
dere in termini uguali ^ ma questo è un tal lustro 
et rispetto pubblico, che non si incontra per deli- 
beratione pubblica , ma per licentiosità del nostro 
ambasciadore, che di proprio moto si pone in que- ' 
sto cimento, con pericolo di ricevere alcuno intacco 
di rispetto , et necessita il nostro governo di qui 
a dissimulare molti inconvenienti scanrosi che pos- 
sono anco accrescere alla giornata. Però resti per 
noi terminato che nel partire di qui che farà ogni 
ambasciadore nostro, sij fatto chiamare al tribunale, 
et sij ammonito a rendersi essente da questo ci- 
mento nel tempo del suo servigio, che sostenti ben- 
sì il decoro pubblico, nel pretendere et mantene- 
re tutti quei privileggj che competiscono a teste co- 
ronate, et che in ogni occorrenza operi che siano 
rispettati li suoi corteggiani, ma che declini occa- 
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sione di assicurare bandidi forastieri , come pietre 
di scandalo per noi et per lui, che al principio del- 
la sua residenza professi questa intentione di non 
volere che alcun tristo facinoroso pratichi alla sua 
corte. La continenza di questo capitolo sarà precet- 
tata rigorosamente ad ogni residente nostro nel suo . 
partire di qui. 

23 .® Occorre alle volte che per adempimento del- 
la giustizia nella punitione de’ gravi delitti sia neces- 
sario bandire , con ogni rigore et con confiscalione 
de’ beni, alcuno de’ sudditi nostri della Tcrraferma, 
quale per altro sij capo di parte , persona d’ inge- 
gno et di stima: alcuno anco di questi babbi avuto 
in altri tempi cariche militari di comando nelle no- 
stre città principali. Questi, fatti esuli per pena, cer- 
cano fortuna altrove per necessità, et può essere che 
conferisca all’ interesse pubblico , tuttoché odiali et 
proscritti , che habitassero più presto sotto di uno 
che altro prencipe esterno, cioè sotto quello che fos- 
se 0 più benaffetto alla Repubblica nostra, o più di- 
scosto dal confine, o più scarzo di pretese sopra de 
nostri paesi: per tanto in avvenire, quando occorrà 
questo caso , et pubblicato che sij il bando , resti 
per tutto ciò non chiusa la strada ad alcuno suo in- 
terveniente di comparire al magistrato nostro , et 
riceveme la mente pubblica, ove potesse lui habita- 
re con minor nostra indignatione. All’ bora» li succes- 
sori nostri per loro prudenza, bilanciata la vaglia, 
le adherenze et le fortune del bandido, possinu , se 
COSI stimino, conferire alia politica del buon gover- 
no, assignare una porlione delle entrate confiscateli, 
che però mai ecceda il terzo del valente, quando lui 
vada ad habitare nella ditione di quel prencipe che 
sarà nominato da’ medesimi inquisitori. Ma fatta che 
sij questa assignatione , non possi correre a suo be ■ 
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neBcio se non sarà data pieggiaria al tribunale no- 
stro di restituire tutte le entrate concesseli per que- 
sta connivenza, quando il sudetto mutasse paese, et 
se le occorresse mutarlo per suoi rispetti, debba an- 
tianamente impetrare nuova deputatione dal magi- 
strato nostro, et ogn’anno al tempo che vogli l’ in- 
terveniente riscuotere l’assegnamento fattoli, deb- 
ba provare la pontualità dell’ habitatione promessa. 
Siano eccetuati però quei bandidi alla sentenza de’ 
quali , per la gravità del delitto , si esprime che sia- 
no ricercati a prencipi, acciò condotti nello Stato no- 
stro paghino con la vita la pena del loro misfatto ^ 
perchè a questi non sij fatto adito alcuno di mino- 
rare la confiscati one. Li prencipi , li Stati de’ quali 
sarebbono a proposito per questa assignatione di 
confine , siano il re d’ Inghilterra , li Stati di Olan- 
da , li Svizzeri , tutte le città franche della Germa- 
nia, la Polonia, Suezia et Danimarca, et per dar re- 
gola che sij universale , ogni nrencipe che non bab- 
bi portione di Stato di qua da’ monti in Italia. 

Fu da’ precessori nostri al capitolo 34 prohi- 
bito a pubblici rapresentanti di contragere matri- 
monio per se, fratelli et nipoti, con alcuna donna 
nobile' di quelle città nostre suddite, nelle quali essi 
havessero havuto pubblico governo. Resti anco pre- 
• scritto che se aspirassero ad un tale contratto do- 
vessero prima terminare la carica , restituirsi in pa- 
tria, produrne supplica avanti di noi, acciò fatta 
chiamare la donna stessa et li di lei più congionti pa- 
renti , fosse fatta sicura ìndagatione della libera vo- 
lontà di cadono di loro, et conosciuto questa con- 
correre concertato sposalitio , fosse poi dai magistra- 
to nostro rilassiata licenza di stipularlo. Tutte que- 
' ste osservationi sono per verità molto buone et pro- 
prie di quella giuslitia integerrima che viene pro- 
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fessala dalla Repubblica nostra: ad ogni modo, con 
tutte queste avertenze, reslarebbe ancora un caso 

f icr il quale restarebbe delusa dalla malitia privata 
a pubblica circospeltione : et è quando nel tempo 
del governo di questo pretendente matrimonio, fos- 
se , con lusinghe o con violenza , seguito stupro 
della prossima sposa: in tale accidente non è dub- 
bio che interrogata quanto si vogli la donna et li pa- 
renti di lei, tutti concorrerebero in volontà di questo 
parentado, per risarcire la macchia contratta^ onde 
sarebbe un arbitrio forzato dalP accidente, a somi- 
glianza di colui che fa un voto mentre è in pericolo 
della vita : resti perciò decretato et agionto al sopra 
nominato capitolo 34, che, osservate che fossero le 
conditioni di già prescritte , non possi ancora esser 
conceduta licenza di questo matrimonio , quando si 
scuopra esservi preceduto stupro, ma invece de li- 
cenza , sij anzi rigorosamente processato il stuprato- 
re et rigorosamente punito*, benché la parte non re- 
clamasse, reclamando a bastanza Toifeza pubblica, 
per r abuso fatto delP autorità di rapresentante , 
quale deve esser presidio a li opressi , et non di 
ingiuria a li innocenti, 

25.® Se la volontà del huoroo non fosse mutabile 
sino alla morte, di che in tutti i generi di professio- 
ne si trovano frequentissimi, esempi , sino ad, havef 
tramutato persone religiose et piissime in beresiar- 
chi sccleratissimi et delestandi , non occorrebbe che 
il magistrato nostro nutrisse più mai alcuna gelosia 
di quel nobile nostro che di spontanea volontà fosse 
comparso al tribunale a dare notilia di alcuna tentatio- 
ne che le fosse fatta per nome di ambasciadore de 
prencipe estero , perchè questo tale potrebbe asso- 
migliarsi al metallo che al paragone havessp mostra- 
to la sua finezza^ ma perchè molte volte anco la 
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rnensogna sa prender sembianza de verità: sì per* 
chè il conseglio humanoè solo patente al signor Dio, 
mentre molte volte si finge non volere ciò che più 
si procura ^ resti terminato che , se alcun nobile 
nostro in avvenire comparisca ad avvertirci di 
tentatione fattali a nome d’ ambasciadori , quando 
questa tentatione non sij stata finta di ordine nostro 

1 )er indagatione dell’ animo suo, et quando non hab- 
)i prestato un modo sufficiente che segua di fatto la 
ritentione del tentatore , sij quel nobile posto singo- 
larmente in osservanza di duoi raccordanti , acciò 
se la relatiome da lui fatta fosse malitiosa et con- 
certosa coll’ ambasciadore stesso , ad oggetto dì po- 
nersi in credito di leale et sincero, resti schernita 
l’arte dall’ arte, et l’ uno riceva la punitione del suo 
delitto et l’altro la derisione di sua accortezza. > 
26.*^ Un altro accidente di grandissima con- 
sideratione , che a pena truova un esempio nel- 
1’ antichità , si va frequentando a’ giorni nostri, 
con pericolo non solo , ma con danno pubblico es- 
sentialissimo, al quale chi non ponga treno si può 
temere che giornalmente avanzi et ponga sempre 
in maggiore discapito l’ interesse della Repubblica. 
Questo e che alcuni senatori nostri, insigniti non so- 
lo delle maggiori dignità, ma avvezzati et anco con- 
sommati nel Senato, sino dalla prima loro gioventù, 
o sia per arte peculiare della corte di Roma , o per 
indebita procuratione de loro stessi, passano di bal- 
zo dal senatorato et dalsaviatoa dignità ecclesiasti- 
che molto insigne^ et anco al grado stimatissimo de 
cardinale : sicché quelli che mai diedero in sua vita 
(ontrasegno alcuno di affettar chiericati, ma tutti 
immersi nel governo interno della Repubblica et nel- - 
le più importanti ambasciarie della medesima, nella 
bocca de’ quali sempre, come in sacrario, eravi l’ora- 
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colo delle più recondite massime et delle delibera- 
lioni più gelose dei Stato , senza incontro di alcuna 
mala loro sodisfattione dalla communanza de' cit- 
tadini, anzi premiati al più alto segno dalla pubbli- 
ca gratitudine, si fanno desertori del governo et 
della patria, et vedonsi comparire insigniti de gra- 
do in altra corte et assistere ad altro principe, col 
quale, nella materia politica et secolare, molte vol- 
te la Repubblica ha avuto dispareri et contese, et 
col quale l' avvedutezza di nostri maggiori ba sem- 
pre nutrito gelosia di governo. Che queste promo- 
iioni siano moti propri della corte, per specioso 
pretesto di scegliere a dignità eminenti la virtù e 
r esemplarità ove la trovi, è cosa difficile a creder- 
si, mentre questa istessa cbristiana sufficientia la 
troverebbe, se volesse, in quei soggetti della natio* 
ne , che sin da principio professarono vita ecclesia- 
stica et che da molti anni sostentano, con edifica- 
tioneide' popoli, < la regenza di stimatissime prela- 
torìe. Si può dunque anzi temere che sia arte recondita 
per spogliar il nostro governo de’ soggetti più prat- 
tichi nel maneggio delle còse pubbliche: se pure 
non vogliamo dire che si muova per ricavare da 
loro, mutati -che siano di fortuna et de fini, le più 
nascoste notitie del Senato. Se poi alcuno se for- 
maliggi che il nuovo prelato babbi aggiutato sé 
stesso alla consecutione di questi gradi , anco questo 
non è mal minore, perchè non accostumando il Vene- 
tiano di passare per la via dispendiosa, come usa- 
no le altre nationi , forza è credere che questo me- 
rito sij procurato con altri mezzi poco conferenti 
al servicio della patria^ essendo solita la corte di 
non dispensar queste sue dignità tanto stimate, per 
legerezza. L’esperienlia ancora dà gran pruova a 
questi sospetti , mentre queste repentine mutationi 
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mal se sono vedute in persone segregale dal gover- 
no della patria, ma in quelli a punto che ne fossero 
più applicati. Hebbe il suo principio quest^uso ver- 
so il i 55 o, quando fu assunto al cardinalato Ber- 
nardo Navagniero, attualmente all’ bora Savio del 
Conseglio^ ma non volse egli assumere il titoloruè 
la dignità senza una parte del Senato che lo assi- 
curasse d’aggradimento. Fu rinovato circa il 1595, 
quando Clemente Vili nominò al vescovato di Vin- 
cenza il procuratore Gioanni Delfino. È cosa nota- 
bile che col scandaglio dell’ interesse politico si fa- 
cesse da sè stesso geloso quel pontefìcc della pub> 
blìca indignatione, onde comise al nuntio che con 
audienza apostata in collegio andasse giustificando 
la novità, ed in fine che ricercasse il pubblico ad 
haverla per grata, in riguardo delia persona del 

f iontefice, per altro sempre affettuoso et unito con 
a Repubblica. Di presente, trascurate tutte queste 
formalità di rispetto, si assumono di balzo i sog- 
getti dal Senato et si deviano dal corso naturale de 
senatore, et con anticipalione de premio ecclesia- 
stico, si fanno parteggiani de prencipe alieno: me- 
rita perciò che la prudenza pubblica applichi ad 
una rigorosa risolutione, per poner freno a queste 
mutalioni improvvise , acciò resti bensì sempre 
aperta la porta a chi voglia instradarsi a vita ec- 
clesiastica, ma chiusa l’uscita dal Senato a chi sij 
carico d’ogni interesse politico. Per tanto sij ter- 
minato dal magistrato nostro, quanto si contenirà 
in questo capitolo, ma con questa avvertezza mag- 
giore, che noi inquisitori attuali, fatto che habbia- 
mo l’estesa et il decreto, resti sospeso sino ad al- 
tra muta de’ prossimi successori, quali,, assunto 
che’ Rabbino il magistrato diligentemente conside- 
reranno ì motivi che ci hanno persuaso, a così tcrmi- 
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nare. Se ancor loro vengano in opinione che tanto 
conferisca' al pubblico servicio, segnaranno di lor 
mano lo stesso decreto, et poi in congiuntura pro- 
pria debbano anco leggerlo a tutto il corpo del Con- 
, seglio di Dieci, acciò con voli secreti sia espressa 
Topinione degli altri ^ se tanto sentano ancor loro, 
osservate queste formalità, se i pareri saranno con- 
formi, sia alPhora poi mandato il capitolo a’Savij, 
acciò serva d'informalione loro per le venture oc- 
corenze. La continenza sia tale, quando un soggetto 
nobile nostro per dieci anni sij stato a parte del se- 
creto, 0 con carica di Savio del Conseglio , o di terra 
ferma, o vero con ambasciate a testa coronata , nou 
possi questo tale esser assunto ad alcuna prelatura 
ecclesiastica, senza nota di dissentimento pubblico^ 
il danno di (^esto dissentimento si) la denegatioue 
del possesso temporale, quando la prelatura sij nel- 
lo Stato, et in oltre una immediata cassatione d^ogni 
(itolo et magistrato che havesse ingresso in Senato, 
di tutti li suoi parenti delPistessa casa di primo et 
secondo grado, quali cacciano da capello, et questo 
per tutto il tempo che viverà il prelato^ resti eccet- 
tuato il patriarcato di Venetia, perchè, aspettando la 
collatione al Senato, viene dato modo di invigilar al- 
r interesse pubblico, se sii spediente o no di fare 
questa collatione in persona secolare di grado sena- 
torio. Resti anco eccettuato quello d’Aquilea, perchè, 
non eligendosi per ordinario il patriarca attuale a drit- 
lura, ma il patriarca nominando il coadjutore, quale poi 
succede al patriarcato, questa nominatione non ha ef- 
fetto subitaneo , et perciò declina la gelosia. Se, per 
alcun rispetto inopinato, il prelato, cosi promosso 
di balzo, volesse essenlione della pena cominata, 
debba , prima di assentire alla nominatione o pro- 
zuolione, supplicarne licenza al Senato^ il quale, os- 
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servando le strelezze delli cinque sesti de’voli, possa 
concederla, se tanto comporti all’ bora il pubblico 
servicio. Ma se il prelato consentirà in alcun modo 
allanominatione o promotione, sij incapace di diman- 
dare licenza, et si) dichiarato incorso nella pena^ et 
la remissione de sta pena aspetti al mag;istrato no- 
stro, al qual, unite che siano l’ opinioni di tutti tre 
l’ inquisitori, ponga parte al Consiglio de’ Dieci, ri- 
dotto all’intiero numero di diecisette, et con tutti 
li voti, nessuno dissentiente, possa liberar della pe- 
na. Questa parte di remissione di pena incorsa non 
babbi maggior tempo ^i mesidoi dal giorno della di- 
chiaratione incorsa da esser proposta, et non possi 
esser notata che due volte per un solo congresso, et 
in tanto che corre il tempo intermedio di questa bal- 
lotatione, li parenti congionti de primo et secondo 
grado del prelato debbano astenersi di entrare in 
Senato. 

27.*' La conditione de’ tempi, che sempre peggio- 
ra, ha fatto palese un nuovissimo abuso, introdotto 
per la soverchia pretesa degli ambasciadori forestie- 
ri, ma fomentata dagli offici) di teinerarij^ quale, se 
ricevesse ogni piccolo aumento, penerebbe in scon- 
certo evidentissimo il buon governo della città. Già 
alcuni anni , nell’essecutione capitale di un bandido, 
fu dimandata da un ambasciadore la di lui remissio- 
no per gratia^ ma la grada fu dimandata con termini 
importuni , et con susurro et acclamatione di popo- 
lo, che,aggionta al disfavore che meritava il reo 
per sè stesso, fu persuasa la pubblica prudenza a 
negarla^ ma con qualche scapito di lustro, a coman- 
dare l’esecutione della pena per il giorno sussequen- 
te, ad bora molto insolita, per levar l’occasione di 
renovare i sussurri della plebbe. In corso de non 
molti anni c succeduto nuovo accidente di poco dis- 
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simile gelosia. Facendosi da magistrati nostri esse- 
cutioni lavili contro bolteghieri per debito pubblico y 
prese hardire uno di costoro, di natione estera, di 
far ricorso all’ambasciadore del suo re^ quale fece 
far passata al ministro pubblico che desistesse di mo< 
lestare questo operario: et perchè lui si fece ritroso 
di trascurare la propria incombenza, fu da servitori 
delF ambasciadore malamente percosso, a segno di 
renderli dubbiosa la vita. Ognuno che babbi maneg- 
gio nel nostro governo, può conoscer per propria 
virtù quante et quali pessime consequenze possino 
sortire da (questo costume. Perciò resti per noi ter- 
minato che in avvenire, quando alcun ambasciadorc 
di testa coronata dimandi gratia a favore di alcuno^ 
se la gratia, per convenienti rispetti, le venga ne- 
gata, et che, per questa denegationc, segua alcuna 
violenza contro persona del Stato nostro, o pure an- 
co alcuna commotione di popolo, si), con la maggior 
possibile celerità, con ordine del magistrato nostro, 
fatto ammazzare colui a favor del quale fu ricercata 
la gratia. Quando poi P ambasciadorc si movesse a 
pretendere cosa alcuna da un suddito ad instanza 
d’altri che non fossero di sua corte, et la cosa fosse 
ricusata da questo suddito per capo di suo pregiudi- 
cio, et la ricusatione movesse l’ambasciadore ad al- 
cuna offesa di fatti, sia operato dal magistrato no- 
stro che il promotore di questo inconveniente resti 
ammazzato, acciò altri prendano esempio di far ri- 
corso al legittimo prencipe per dimandare giustitia , 
et non alle corti de’ambasciadori per proniovere in- 
giuria. 

28." Non vi è documento più sicuro per buon go- 
verno del Stato, che valersi a’ proprio beneficio delti 
errori dell’ altri prencipi, acciò questa osservatione 
facci ne’casi propri] scanzare il pregiudicio con ope- 
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rare dlaraetralmenle contrario alle deliberalioni da 
loro prese. Succede alle volle che. sia falla detentio* 
ne di alcun personaggio qualificato, quale, mal sop> 
portando la conditione del suddito, sij un continuo 
disturbo del prencipe ^ questo , se sij castigato cifra 
morfem, è maggiormente irritato ad operare sinistra- 
mente, come in vendetta, cièche di prima faceva per 
pravità di natura: se sij fatto morire, l’odio di questa 
giustitia passa, come per eredità, ne’ suoi partegia- 
ni et congionli: se sij gratiato de’ suoi delitti, resta 
canonisato ne’ suoi portamenti , et insolente , con 
scandalo commune , nell’ arroganza. Perciò , in caso 
simile , la cognitione di questo reo sìa assunta dal 
magistrato nostro, nel quale si deve supponere una 
esatta sccretezza. Formato il processo, et conosciuto 
con conscienza che sij reo di morte , s’operi con pun- 
‘ tualissimo riguardo che alcun carceriero , mostrando 
affetto di guadagno, le offerisca modo di romper la* 
carcere, et di notte tempo-fugirsi, et il giorno ante- 
cedente alla fuga le sij nel cibo dato il veleno , che 
nperi come insensibilmente et non lassi segno di vio- 
lenza: in tal modo sarà suplìto al riguardo pubblico 
et al rispetto privato , et sarà uno stesso il nne della 
giustitia, benché il viaggio un poco più lungo, ma ' 
più sicuro. 

29.® Nelle gravissime spese fatte dalla repubblica 
^stra per la guerra di Candia, che hanno ecceduto 
IH verisimile, tuttoché vero, resta indietro un debito 
rilevantissimo per resti di militie, lettere di cambio, 
nollegiati di navi , et altre occorenze, per doi milio- 
ni di ducati. Questi crediti si contrattano tutto il 
giorno per la piazza a dodici 0 quindici per cento, 
et in ogni vendita o cdmpreda mercantile , per tara 
di buon negocio, sempre si include alcuna somma di 
questo capitale. Ciò riesce a molto intacco della pub-» 
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hlica riputazione, quasi che non vi sìj dita peggiore 
in piazza che il debito del principe. Riesce anco co- 
me una spongia che assiuga tutti rispargni sin qui 
osservati,: perchè sebene il Savio cassiere vadi assai 
ristretto in ballottare danaro a questi creditori , non 
può però esser tanto austero, che ogni cassierato 
non porti via meglio di cinquanta milla ducati. Se 
con questo sborso si potesse sperar di breve la libe- 
ratione del debito et la restauratione in concetto, sa- 
rebbe anco tolerabile^ ma ciò non può sperarsi che 
in longo corso d’anni. Applicato per tanto il zelo al 
ben pubblico di noi inquisitori, habbiamo trovato 
modo di sgravare in gran parte la cassa senza anco 
pregiudicio privato: et tuttoché questo pensiero pos- 
si esser concepito in mente d’altri, non può però es- 
ser adempito che dai magistrato nostro, consistendo 
la bontà dell’inventione in una rigorosa secretezza. 
Resti per ciò terminato che, uniti d’opinione con 
una muta di Savi) maggiori , ma privatamente , sij 
deputata una persona secreta che, fingendo in piaz- 
za negocio mercantile et privato , compri dissimula- 
tamente ogni maggior somma di questi crediti che 
. le vengano alle mani , et tra l’ importare della com- 
preda, della sensaria et del suo impiego, spenda sino 
dieci dotto per cento , cioè con disdotto di contanti 
acquisti un credito col pubblico di cento. Per fate 
queste comprede, li siano dal camerlingo del Con- 
seglio di Dieci sborzati , sotto ogni altro pretesto, 
cinque mille ducati al mese^ ma babbi obbligo que- 
sto iiegociante di comparire ogni mese al tribunale 
nostro a consegnare le lettere di cambio o le parti- 
te del credito comperato, acciò, rincontrato il scis- 
so da lui et l’acquisto fatto, venga poi spedito nuovo 
ordine al camerlingo dell’istesso Conseglio di farli 
nuovo sborzo. Sij poi cura de’Savij maggiori far ca- 
Daru, T. X 14 
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pitare in cassa del Conseglio de’ Dieci questo accre- 
scimento di danarO) ma sempre sotto altro pretesto^ 
et sij pure comes^o, pena la vita, al ncgociante que- 
sto mercato, et ad ogn’allro che arrivi a notitia di 
({uesto interesse, dì osservare puntualissima secre- 
tezza, in pena della vita. In tal modo, con poco più 
di quanto importa un cassierato , si ditfalcherà un 
debito di tre cento mille ducati^ onde, in un trien- 
nio, si può sperare estinto questo tarlo che rode 
la midolla delle entrate pubbliche, et ciò senza in- 
giuria privata, mentre quelli che possedono questi 
capitali hanno comprati a prezza ancora più basso, 
et se alcuna ne posseda de’ vergini, li venae ad ogni 
modo ad ogn’altro con la istessa misura. 

■ 3o.“ Una altra osservanza si rende motto propria 
della avvedutezza del magistrato nostro', per appli- 
care a deviare il disordine, quale, avenulo che fosse, 
riuscirebbe di didicoltoso rimedio. Osservata 1’ arte 
della corte di Roma nella promotione dei cardinali , 
quale ha mira di spolìare il nostra Senato di sogget- 
ti più adoperati; resta ancora un sospetta che una 
volta capitar potesse a promovere alcun prelato non 
nobile , o nativo della terra ferma , o pure anco 
nell’ ordine de’ cittadini originari) de Venetia. Que- 
sto sarebbe una pietra di scandalo nell’edificio sta- 
bile et permanente della Repubblica; perchè non 
comportando la conditione de’ tempi di dare alcun 
fomento alla pretesa de’ sudditi , questi ricevereh- 
bono grande impulso, quando uno de’ loro godesse 
un grado superiore a tutte le prelature più insigni 
de’ nobili, ma che per testimonio de religione et 
pietà Christiana viene honorato della mano del se- 
renissimo nostro. E ancora verde la memoria del 
dìsconcio occorso poco più di cento anni fa nella 
creatione dèi Commendane, quale molegiò agramea- 
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te il nostro governo , che fosse più scarso dell’altri 
principi nel riconoscer i servitori fruttuosi : per que- 
sta memoria si mosse il pubblico ad impedire vigo- 
rosamente la promotione di monsignor Ragazzoni , 
' quale già andava per la bocca di tutti i curiali cosa 
sicura. Resti dunque terminato che sij de presente 
scritto alP ambasciadore nostro a Roma, et m avve- 
nire si) esteso un capitolo nella comissione delli al- 
tri che partiranno, che ogni volta che si vociferi 
promotione de' cardinali ad istanza delie corone, usi 
egli diligenza nel racomandare al pontefice in no- 
me pubblico li prelati vcnetìani, ma con questa spe- 
cificatione maggiore che il prelato sia nobile. Non 
basti tanto ^ che, ritrovandosi bora nella rota monsi- 
gnor Pauluzzi , come uno delli nominati dal pubbli- 
co a quello auditorato, potrebbe forse pretender la 
corte di giustificare il nostro dissentimento promoven- 
do lui per essere egli un prelato come constituito con 
pubblica autorità. Perciò resti incaricato P amba- 
sciador ad invigilare più a questo degli altri , come 
causa di maggior riguardo, per haver egli ancora il 
padre vivo nell’ordine de secretarij del Senato, 
benché assai ritirato per la vecchiaia. Quando scor- 
gesse una propensione efficace della corte a questo 
soggetto, quale non confidasse egli di poter rattene- 
re, avvisi l’emergente al magistrato nostro, con 
anticipatione di tempo, acciò sij preso all’ bora al- 
tra più valevole deliberatione. 

3 1 Da vinticinque anni in qua si è introdotto 
' un uso in Venetia a fatto nuovo’, P eretione cioè di 
molti oratori) , in alcuno de’ quali concorrono per- 
sone di tutte le conditioni, ma in altri o soli mer- 
canti, 0 plebei. L’antichità, che in tutte le cose fu 
conosciuta molto più divota et zelante de’ tempi mo- 
derni, hebbe come incognito questo esercitio, quale 
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porta nome di pio et religioso , et cosi sarebbe anco 
in realità , pure che non'ecceda il costume dell’ insti- 
iutione, 0 il tenore che professa. Dall’ altra parte, 
nessuna cosa fu più a cuore de’ nostri maggiori che 
di prohibire la adunanze del popolo, sino ad obli< 
gar li fratelli delle scole grandi a non ponersi insie* 
me , manco per qualsisia occorenza del governo lo- 
ro, senza l’assistenza de uno de’ provemtori nostri 
sopra li monasteri)^ acciò bavessero come un mae- 
stro et correttore di ogni disordine che ivi potesse 
prender origine. Non è nuovo a chi facci esame del- 
ti altri prencipi quanti inconvenienti si siano intro- 
dotti he’ loro Stati, sotto manto di religione, per 
1’ adunanza dei popolari , et anco questa nostra città 
non ne fu essente prima dell’ interdetto^ onde con- 
viene stabilire qualche cautione che possi manute- 
nere il servicio pubblico. Obligare tutti costoro a 
non radunarsi senza l’ assistenza di alcun magistrato 
portarebbe una apparenza di scandalo, quasi si Im- 
pedisse il servicio del signor Dio, et obbligarebbe 
insieme troppo numero de’ magistrati a queste assi- 
stenze, essendo li oratori] eretti per molte parochie. 
Perciò in suplimento di queste difficoltà et per pro- 
visione più occulta et perciò più espediente , si] dai 
magistrato nostro fatto esame de’ raccordanti et ne 
siano destinati doi per oratorio di condition diversa^ 
che uno non sappi dell’ altro , et restino incaricati ad 
osservare tutti i discorsi et gli andamenti della ra- 
dunanza, il che li sarà facilissimo quando ostentino 
il loro ingresso per motivo di esemplarità : resti sin- 
golarmente osservato quello de’ gesuiti, all’arte de’ 
quali mai si farà soverchia avertenza , per testimo- 
nio dell! antichi loro costumi. Ogni novità si] riferita 
al nostro tribunale per deliberare sul fatto quanto 
ricerchi il pubblico interesse. 
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32." Fu deliberato da predecessori nostri che 
in alcuna occorrenza di rilevante materia di Stato, 
quale fosse per sè stessa di somma gelosia et di 
non minore premura, sichè non si potesse o non 
si dovesse aspettare la deliberatione del Senato , 
che il magistrato nostro accompagnasse in ordine 
suo alla lettera del Savio de settimana ^ quale, unito 
di opinione con tutti li Savij maggiori et rappresen- 
tato da noi , tre inquisitori de Stalo l’ emergente , 
quando fosse uniforme il parere , si tenesse questa 
strada insolita per quelli riguardi di pubblico servi- 
gio, che vengono bastevolmente espressi in quel ca- 
pitolo. Previdenza veramente molto opportuna et de- 
gna della virtù de’ precessori nostri , et tale che , se 
in tempi più antichi fosse stala posta in uso, have- 
rebbe deviato molti sconcerti di notabile pregiudi- 
cio pubblico ^ ad ogni modo resta ancora qualche 
avertenza da aggiungere, non per correttione del 
deliberato, ma per maggiore cautione di buon effet^ 
to et stabilimento maggiore dell’osservato sin bora. 
11 fine de’ nostri precessori fu di prendere , quando 
occorresse, alcuna deliberatione improvvisa, quale 
non fosse communicata al numero tanto vasto di 
quelli che hanno ingresso nel Senato. Non basta per. 
questo fine di tener occulta la risposta et la delibe- 
ratione, se venga communicata la dimanda, o l’av- 
viso^ perciò resti aggionto alta sopradetta nomkia- 
tione che al partire di qui ehe farà ogni ambasciado- 
re nostro a testa coronala, et ogni generale da terra 
et da mare, sij chiamato avanti di noi, et li sij data 
commissione verbale, ma non in scritto, che occor- 
rendo nel tempo della sua carica alcuno emergente 
che sij per sè stesso estremamente geloso , usi egli 
diligenza tale, che debba avvisarlo al Senato in sua 
lettera che non contenga altro negocio, et questa 
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lettera includa in altra lettera inviata a noi, acciò 
prima di leggerla in Senato, sij fatto consideratone 
se quel tale negocio sij ben communicato nella ma- 
niera descritta , o pure se occorresse tenere altro 
inezzo. Tanto basterà per cautellare la notitia che 
venga dal nostro rappresentante. Per quello poi che 
rossi restare pretesso o dimandato dagli ambascia- 
dori de’ prencipi , a’ quali non si può dar regola di 
alterare 1’ uso ordinario di far capo al pieno colle- 
gio, ove intervengono persone di ordini diversi , et 
perciò, fatta che ivi sia la proposta, non si può tra- 
scurar di leggerla al Senato , sij continuato P uso an- 
tico di communicare detta proposta^ ma la risposta 
sij differita, tanto tempo ebe il negocio muora come 
da sè et in tanto dij spacio sufficiente di prendere 
qualche deliberatione straordinaria et compendiosa, 
se si possi in tale stato di cose. Resti pero sempre 
in mente dell’ ambasciadore nostro di insinuare alla 
corte con parole ambigue et di duplicalo senso, che 
li negotij straordinari trovino appresso di noi espe- 
ditione più facile, quando vengono portati dall’am- 
hasciadore nostro con lettere, più che da quello dol- 
ala corona con uffìeij^ perchè lui nostro ambasciado- 
re , per la informalione che ha di qualche nuova pra- 
tica che si tiene nel governo , indrizza l’ istanza a 
magistrati più segregati che non è il numero ordi- 
nano del collegio. Facci lui nostro ambasciadore 
questa dichiaratione, come da sè et su generali, una 
sol volta per sempre a quel ministro che sij più ado- 
perato, acciò apprendano (questo stile di risservare 
qualche cosa alla notitia più commune ne’ casi stra- 
ordinarij : ma osservi 1’ ambasciador di far questo 
discorso incidentemente et mai come persona pub- 
blica^ ma mostri lasciarlo uscire di bocca quasi per 
inavertenza , o per conhdenza particolare che lui 
babbi con quel ministro. 


Oioitized bv Google 


DELL’JNQUISIZIONE DI STATO 210 

33.° Fra molti usi nuovi che sono stali introdotti 
He! tempo della guerra di Candia, et che ancora tro- 
vano osservalione , uno di grande riguardo per il 
pubblico pregiudicio si è che le lettere che scrivono 
li rapresentanli nostri sono indriziate in mani private 
de’loro parenti et amici, con pretesto che restino mag- 
giormente custodite, et ‘questi poi le consegnano al 
collegio. Se altro non vi fosse, vi sarebbe pure qual- 
che maggior tardanza, et più sollecite passerebbono 
da ministri dell’ officio della sanità, ove necessaria- 
mente fanno capo tutte le lettere che vengono da la- 
tore sospetto. Ma vi è, ancora di peggio, il dubbio che 
siano prima lette privatamente , et all’ bora siano 
alterate , o sorprese , secondo portano li interessi 
delle persone de’ comandanti. Questo sospetto ha 
preso tal piede nella mente della moltitudine, cosi 
nobile come suddita, che è passato in proverbio, che 
il Senato non sappi ciò che occorra per verità , ma 
ciò (die complisca alla persona che scrive. Riesce fa- 
cile questa alteralione , perchè dicesi comunemente 
che ogni comandante lasci molti fogli in bianco sot- 
toscritti da lui in custodia del suo confidente , per 
servirsene alle occasioni. Se il sospetto babbi havu^ 
to fondamento, o calumnia , si tralasci bora di inve- 
stigarlo ^ ma bensì venga trovato rimedio a questo 
pessimo abuso, che può dar moto a grandissimi in- 
convenienti, quanto è levar la fede alle relationi de’ ' 
maggiori rappresentanti , o vero riceversi in pubbli- 
co adulterate notitie, quali poi partoriscano neces- 
sariamente delibcrationi spurie et mostruose. Resti 
perciò terminato che o^ni volta che alcun rappresen- 
tante di (jualsisia dignità , o altro ministro nostro , 
fosse inditiato di tal mancamento , sij il caso as- 
sunto dal magistrato de noi inquisitori et sij proce- 
duto a severissimo castigo, tanto contro il rappre- 
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sentante, quanlo contro il confidente che havesse te- 
nuto mano a questo pessimo concerto ^ all’ uno et 
all’altro de’ quali, oltre la pena aftliltiva che ricer- 
cara l’importanza dei negocij nascosti o adulterati, 
si) adossata privatione perpetua dal Senato et inha- 
bilità di partecipare alcun secreto del governo. Tan- 
to non basti ^ che resti anco in avenire osservato , 
che tutte le lettere pubbliche debbano venire in Ve- 
netia in pacheti a parte, con sopra coperta et mis- 
sione a drittura al serenissimo prencipe , o vero ad 
alcun magistrato, essendo anzi poco decoro preten- 
dere che vengano più sicure se la missione sij fatta 
ad un privato. Queste lettere non possono esser ri- 
cevute se non dalle mani del comandante della ga- 
lera, vascello, caicchio o altro naviglio che l’ bave- 
ra introdotte per mare, o vero dalle stesse mani del 
corriero, al portiero del collegio , seveniranno per 
terra. Lette che siano così l’ une come l’ altre, sij 
incombenza del magnifico cancelliere grande nostro 
verificar il carattere di quel secretarlo che si trovi 
destinato allo stesso rapresentante , essendo que- 
sta cosa molto facile per la pratica che hanno li 
altri della cancelleria della mano d’ o^i secretano. 
Se trovi diversità di carattere, lo riferisca di subito 
al magistrato nostro per motivo delle più proprie 
deliberationi. 

Queste osservanze non siano pratlicate dal can- 
cellier grande nostro, se non con li rappresentanti 
dr allo grado, quali tutti hanno depulatione di secre- 
tarlo del corpo della cancelleria ducale, tralasciati 
in questo li rettori de Padova et Brescia^ quali, tut- 
toché di alto grado, non si servono di secretano, 
ma di cancelliere che è fuori dell’ordine della can- 
cellarla. 

Il castigo che occorra darsi dal magistrato nostro 
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per l’inobedienza di questa tcrrainationc, sìj fatto 
pubblico, tralasciato per questo caso singolare Pos- 
servanza del rito secreto, che è proprio dell’ inqui- 
sitori di Stato ^ et ciò a fine che l’esempio di questa 
severità vagli a rattenere li altri da un eccesso tanto 
deforme. 

. 34.“ Accresce ogni giorno la licenza temeraria di 
alcuni nobili nostri , quali, benché fatti rei della giu- 
stitia per casi gravi , che restano puniti con bando 
deflinitivo et con pena capitale, quando non siano 
nel numero de’ casi atroci, si fanno ardimentosi di 
habilare in Yenetia, ma, con sprezzo della dignità 
pubblica et con manifesto scandalo de’ sudditi, non 
arrossiscono di andar vagando per la città, così a 
piedi, come in gondola, et sulli occhi di quelli stes- 
si che li hanno giudicati. Questo è un abuso di mal 
esempio, non solo per li popolari venetiani, ma per 
li gentiluomini di terra ferma, a bocca de’ quali pas- 
sa in proverbio che a nobili veneti , tuttoché rei ca- 
pitali, non si fa bando che della veste. Ancor loro 
prendono ardimento perciò di usare contumacia pari 
ne’lor paesi, et se incontrano rigore de esecutione, 
tassano di parlialìlà la giustitia del prencipe. Non ò 
nuova questa arroganza, perché da una parte dei 
Conseglk) de’ Dieci, venti anni fa, fu stabilito che 
'quelli nobili che, bandidi per un caso, siano fatti rei 
di rottura di confine con nabitatione in Yenetia, tut- 
toché col tempo fossero per 'alcuna voce liberati dal 
primo bando, restino ad ogni modo, per lo sprezzo 
usato, esclusi per cinque anni dal maggior Conse- 
guo: ad ogni modo, anche questa giunta di pena 
non é stata valevole a moderare, nonché estirpare 
la prima temerità: perché alcuno non ardisce di pro- 
duce querela di rottura di confine contro dei nooili , 
tuttoché sijuo manifesti alli occhi della città intiera. 
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Molte volte è occorso che li precessori nostri, et an* 
co noi stessi, habbiamo minacciato li oibciali di se> 
vero castigo per onesta incnria del loro debito ^ ma 
loro, con umiltà, nanno confessato incontrare tutto 
il giorno alcun nobile bandido in habito di campa- 
gna^ ma non aver ardimento di catturarlo, perchè 
prevedono cbe quel tale si vorrebbe deffendere^ on- 
de la retentione non potrebbe seguire senza sangue^ 
et perciò , se il magistrato nostro li commetterà 
espressamente di offenderlo nella vita, quando non 
possine arrestarlo quietamente, che loro prestaran- 
no pronta obbedienza. Considerati da noi perciò 
molti rispetti, come magistrato sij il nostro che non 
è legato dall’ ordine degl’ altri , non ci pare conve- 
niente metter la vita de’ nobili , tuttoché criminosi , 
quando non siano macchiati di enormità, nelle vio- 
lenze de’sbirri^ et all’incontro ci pare necessarijssi- 
mo, se non castigare li trascorsi passati ocorsi in 
tal proposito, almeno vigorosamente impedirli per 
l’avvenire^ onde resti finalmente terminato che, per 
via dei raccordanti nostri , sij fatta inquisitione d’ o- 
gni nobile bandido, se in realtà di fatto ardisca stan- 
tiare in Venetia, et stantiandose, si diporti con ri- 
spetto o con baldanza, se nascosto o licentioso, et 
trovando eccesso impudente in questa licenza, assu- 
ma il magistrato nostro il caso di quel temerario ; 
quale non possa liberarsi daLJiando, se non per no- 
stra terminatìonc^ et bilantiato il grado della colpa, 
si impedirà per longo o per non longo tempo la di 
lui deliberalione. Et seguita anco che questa sij , po- 
trà restare inbabiiitato per molli o pochi anni al mag- 
gior Conseglio^ in tutto secondo i dettami della con- 
scientia, a ristoro della pubblica dignità e del buon 
concetto della giustitìa nella mente dei sudditi. Acciò 
poi alcuno non pretenda ignoranza, sij, nella pros- 
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sìma riduUione del maggior Conseglio, pubblicalo 
dal magistrato nostro succintamente, che tutti li no- 
bili bandidi debbano andare nel loro confine in ter- 
mine di giorni otto^ altrimente, constando, per via 
de inquisitione secreta, che da qui innanzi habbino 
rotto il confine, la loro liberatione resta ancora as- 
sunta dal magistrato nostro, nè, per qualsisia altra 
autorità, potranno mai cancellarsi dal bando, ma an- 
zi li sarà decretata aggiunta di pena in conformità 
del grado della loro contumacia. 
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ELENCO DEI DOGI 

DELLA 

REPUBBLICA DI YEINEZIA 


MAGISTRATI ANTERIORI AI DOGI 
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Consoli mandati da Padova per governare il porto 
di Rialto. 


Verso 

Tanno 

400 

dell’ara 

ciistiaoa 


44 


i Galienu FoBTA^o 

I Simone Glaccomo 
Antonio Calvo 
I Alberto Falerio 
'Tuinmaso Cabdiabo 
CoRone Dallo ( 1 ) 


Erano consoli a Padova quando fu 
fondato Kialto. 

Secondo alcuni istorici bisogna riferire 
a’tempi di costoro la fondazione di Rialto. 
Secondo la Ctanacaì penna di Siros.essi 
furono mandaU consoli a Rialto nel 4 ^ 1 . 


Mario Limo 
Ugo Fosco 
Luciano Gral'lo 



Consoli eletti il terso anno dopo la 
fondazione di Rialto ; dos-es'ano restare 
in carica per due anni. 


Marco Adcblio 1 

Andrea Clooio > Suoceseori dei precedenti. 

Albino Moro ] 


Qui hos secali sunt non reperio. {Sabellicus). 


(1) si crede che Dautp è il ceppo di casa Dandolo. 

(2) La Cronaca di Francesco Sansovino lo chiama Govila. La Cronaca a 
penna di Srvos dice, Giuliano Guisto, Massimo Elevìso e Ugo Fosco. 
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473. Manca la continuazione dei consoli. Dopo’ 
loro^ si succedono i tribuni di varie isole. 
Francesco Sansovino dice, seguendo Zeno, 
che nel 5o3 il governo fn affidato a un sol 
tribuno , modo che durò 7 1 anni , indi i 
tribuni furono dieci, e così per i3o anni \ 
in ultimo furono dodici^ e durò dal 654 
al 697. 'v 


Anni Anni 
^ell’Jra di 
Tol^are regno 

797. 20. 

7‘7- 9- 
726. u. 


He9i' 


DOGI 


6. Paolo Lucio Anapesto di Eraclea. 
» Marcello Tegalliano. 

» Okso^ fu massacrato dal popolo. 

Il dogado soppresso. 


MAESTRI DEI MILITI. 

^ Magistrali annui. 

787. » » Domenico Leo. 

738. « M Felice CoBNicuLA. 

739. « »>, Te<jdato Orso, figlio dell’ ultimo 

doge; è rieletto per un anno. 

741. » 'Giuliano Cepario. 


742. 

9y 

Fabricio Ziani, detto da altri Gio- 
vanni Fabriciazio. 11 popolo gli 
cavò gli occhi e lo depose. 

DOGI 

742. 

« 

1 3. M 

Teodato Orso, già maestro dei mi- 
liti. Gli furono cavati gli occhi , 
indi deposto. 

755. 

1 . M 

Galla. Gli furono cavati gli occhi 
indi mandato in esilio. 

756. 

8. « 

Domenico Monegario. Gli furono 
cavati gli occhi, indi mandato in 
esilio. 
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Ami Anni ' , , 

dcU’èra di Mesi 
vulgare regno 

764. 23. »> Maurizia Galbajo di Eraclea. 

779. 25 , « Giovanni Galbajo, figliuolo di Mau- \ 

rizio, associato al dogado, essendo 
tuttora vivo suo padre: regnò con 
esso lui 9 anni, e 16 da solo. Fu 
• esiliato. 

796. » »» Maurizio Galbajo , secondo figlio 

di Giovanni, associato al trono 
dal padre ed esiliato con lui. 

8 o 4 - 5 . » Obelerio Antenore di Malamocco, 

si associa Beato, suo fratello. 

B07. 2. » Valentino, suo secondo fratello: 

tutti tre cacciati ed- esiliati ^ indi 
Obelerio messo a morte. 

809. 18. » Angelo ParticiV AZIO, ceppo di casa 
Badoaro, cittadino di Eraclea. 

81 4 * *» ” Giovanni Participazio , secondo 

figlio di Angelo , associato al du- 
cato dal padre , si dimette per ce- 
dere la dignità al suo iratello 
maggiore. 

827. 2. » Giustiniano Participazio , figlio 

maggiore di Angelo, associato dal 
padre, non è noto in qual tempo. 
Angelo Participazio II , suo figlio, 

^ e abbiatico di Angelo. Sembra che 

premorisse al padre , perocché 
Giustiniano chiamò suo {rateilo a 
condividere la dignità. 

828. 8. »» Giovanni Participazio, lo stessei 

già associato da Angelo, suo pa- 
dre, ed ora dal fratello Giustiniano. 

, , Vinse e fece morire Obelerio, che 

voleva ripigliarsi la dignità ducale. 
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* Anni Anni 

* dell’èra di Mesi 
vulgate regno 

Carossio, sorprende il doge Gio- 
vanni Participazio nel suo palaz- 
zo, usurpa il dogado, è deposto 
per una congiura , privato degli 
occhi e mandato in esilio. 

Giovanni Participazio, richiamato, 
poi finisce deposto. 

836 . 29. » Pietro Trademgo di Pola, si as- 

socia suo figlio ed è assassinato. 

Giovanni Tradenigo, associato da 
suo padre, pare che morisse prima 
di lui. 

864 - 17* ” Orso Participazio. Si associa suo 
figlio nei 876. 

88 1 . G. » Giovanni Participazio , abdica. 

887. » 5 . Pietro Candiano, ucciso combat- 

tendo i Narentini. 

887. » 6, Giovanni Participazio , lo stesso 

che aveva abdicato 5 mesi prima 
richiamato alla dignità ducale, non 
consente a tenerla che per sei mesi. 

888. 23 . (l) Pietro Tribuno. 

912. 20. » Orso Participazio^ abdica per ab- 

bracciare la vita monastica. 

932. 7. »» Pietro Cangiano II, figlio di Pietro 

, Candiano già doge nel 887. 

(i) Spronilo altri non regnò che “it anni, c Orso Parti- 
cipazio fu eletto nel 909 Vedi Senes dticunt V enetorum. 
L'abate Tentori nel suo elenco'dei dogi, fa osservare che 
»[ui dee mancare un Domenico Tribuno da Cbiozza, doge 
prima di Pietro, suo tiglio,. ma sembra che non rimanga 
sp non che uu solo monumento del suo regno , ed é un 
alto conservalo negli archivi di Cbiozza , e sul quale »* 
trova il suo nome. 
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A«dì Anni 
dell’ara di 
'■olgare tigno 

939* 2 - 

942- II. 


Meli 


95a. 24. 


« Pietro Bàdoaro. 

» Pietro Cakdiano III, figlio di Pie- 
tro Candiano II. Si associa il suo 
secondo figlio Pietro Candiano. 

(0 Pietro CANbiApfo IV, secondo figlio 
del precedente, associato al doga- 
do ancor vivo suo padre, poi esi- 
liato e chiarito incapace di pos- 
siedere alcuna carica nella Repub- 
^ blica ^ richiamato al trono dopo 
la morte di suo padre, indi massa- 
crato dal popolo. 

» Pietro Obseolo, abdica. 

« Vitale Candiano, abdica. 

« Tribuno AIemmo, abdica. 

» Pietro Ohseolo II, 

Giovanni Orseolo, suo figlio, asso- 
ciato al trono, vivo tuttora suo pa- 
dre ^ muore prima di lui. 

(2) Ottone Ohseolo, secondo figlio di 
Pietro, esiliato. 

» Pietro Centranigo, deposto e con- 
finato in un convento. 

•• Or^o Orseolo, patriarca di Aquilea, 
esercita per provvisione la dignità 
ducale per suo fratello Ottone, du- 
rante un anno. Ottone muore pri- 

(1) La Cronaca ueneta di Francesco Sansorino, che si 
accordi co\\ j 4 rle di t>eri/Icare le date, riferisce il principio 
di questo regno all anno gSy. Io ho seguito l’ altra cro- 
naca intitolata: Series ducum Venelorum. 

(a) Secondo altri nel 1109. 

Dabu, T. X. 15 


976. a. 
978. I. 

979- >3. 
991- '7- 


1006. ao. 
ioa8, 4* 
1039. I. 
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ktmi Anni 

i)(!ll’ 2 ra dì Mesi 

voltare tepio 

ma di entrare in possesso, e Orso 
si dimette dall’autorità. 

io3o. »» » Domenico Orseolo s’insignorisce 

del dogado: assalito la domane 
nel palazzo , si salva a Ravenna^ 
tutta la sua casa è proscritla.. 

» IO. » Domenico Fi.abenigo. 

io4i. a6 o 37. (•) Domenico Contabini. 

i 1069. i 3 . « Domenico Silvio, deposlo, secondo 

alcuni^ morto naturalmente, secon- 
do altri. 

1084. IO. » Vitale F alierò. 

1 oq 4 . B. »» Vitale Michieli. 

1 102. i5. >• Ordelafo Faliero^ morto in guerra. 

1117. i 3 . »» Domenico Michieli. 

ii3o. 18. « Pietro PoLANi. 

1 1 48. 8. >• Domenico Morosini. 

1 156 . 17. »* Vitale Michieli II, ucciso in una 
sedizione 

1173. 5. M Sebastiano ZiANi. 

1178. 14. •* Orio Malipiero, abdica per abbrac- 

ciare la vita monastica. 

1178. 1 3. >• Enrico Dandolo. 

I 2 o 5. 24* ** Pietro ZiANi , abdica. 

1228. 20. »* Giacomo Tiepolo, abdica. 

1 249. 3. >. Marino Morosini. 

1252. 16. >» Renier Zeno. 

1268. 6. » Lorenzo Tiepolo. 

1274. 6. »» Giacomo Contarini, abdica. 

1 280. 9. ’* Giovanni Dandolo. 

' 1 289. 20. " Pietro Gradenigo. 

^ - 

(.) Nel ic 43 secondo il Sntisovina • 
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Anni Ani 


dell’èra 

rolgare 

1 3 IO. 

dì 

reggo 

» 

Meli 

IO. 

Marino Giorgi. 

i 3 1 1 . 

16. 

M 

Giovanni Soranzo. 

1328. 

I I. 

H 

Francesco Dandolo. 

i 33 q. 

4. 

n 

Bartolomeo Gradenigo. 

134I 

1 1 . 

9» 

Andrea Dandolo. 

1354. 

I. 

99 

Marino Faliero, decapitato. 

i 355 . 

I. 

99 

Giovanni Gradentgo. 

i 356 . 

5. 

H 

Giovanni Delfino. 

1 36 r. 

4. 

H 

Lorenzo Cel.si. 

i 365 . 

2. 

99 

Marco Cohnaro. 

1367. 

i 5 . 

H 

Andrea Contar ini. 

1 382. 


4. 

Michele Morosini. 

9 » 

i 8 . 

99 

Antonio Venier. 

l 4 oo. 

i 3 . 

99 

Michele Steno. 

i 4 t 3 . 

IO. 

99 

Tommaso Mocenigo. 

1423. 

34. 

99 

Francesco Foscari, deposto. 

1457. 

4 - 

99 

Pasquale MàlipieIio. 

1462. 

9 - 

99 

Cristoforo Moro. 

1471. 

2. 

99 

Nicolò Trono. 

1473. 

I. 

99 

Nicolò Marcello. 

1474. 

2. 

99 

Pietro Mocenigo. 

1476. 

2. 

99 

Andrea Vendramin. 

1478. 

8. 

H 

Giovanni Mocenigo. 

1 4 ^ 5 . 

I. 

99 

Marco Barbarico. 

i486. 

i 5 . 

99 

Agostino Barbarico. 

i5oi. 

20. 

99 

Leonardo Loredano. 

i 52 I. 

3. 

99 

Antonio Grimani. 

1524 . 


if 

Andrea Gritti. 

i538. 

7 - 

99 

Pietro Landò. 

1545. 

7 - 

99 

Francesco Donato. 

i553. 

I. 

99 

Marc’ .Antonio Trevisani. 

1 554. 

2. 

99 

Francesco Venier. 

1 556. 

3. 

99 

Lorenzo Pricli. 
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Anni Anni 


dcU’òra di 

volgare regno 

Mesi 

1.559. 9- 


i56y. 3 . 

•> 

1 570. 6. 

99 

iSyG. 2. 

99 

1.578. 7. 

99 

i 585 . IO. 

99 

j5g5. IO. 

H 

1606. 6. 

99 

i6i2. 4-. 

99 

1616. 2. 

99 

1 6 18. settimane 3 

« 5 . 

9 » 

1623. 2. 

99 

1625. 5 . 


i 63 o. 2. 

99 

i 632 . i 3 . 

99 

1645. IO. 

H 

i 655 . I. 

99 

l 656 . giorni 

3 

w I . 

99 

1657. 3 . 

99 

1660. i4« 

99 

1674. 2. 

M 

1676. 7. 

99 

i 683 . 5 . 

99 

1G88. 6. 

99 

1694. 6. 

99 

1700. 9. 

99 

1709. i 3 . 

99 

1722. IO. 

99 

1732. 2. 

99 

1735. 7. 

99 

1741. 

99 


Gerolamo Priuli. 

Pietro Loredano. 

Luigi Mocenigo. 
Sebastiano Venier. 

Nicolò Da Ponte. 

Pasquale Cicogna. 

Marino Grimani. 

Leonardo Donato. 

Marc’ Antonio Memmo. 
Giovanni Bembo. 

Nicolò Donato. 

Antonio Pridli. 

Francesco Conxarini. 
Giovanni Corsaro. 

Nicolò CoNTARINI. 
Francesco Lrizzo. 
Francesco Molino. .. 
•Carlo Contarini. 

Francesco Corsaro. 
Bertuccio Valiero. 
Giovanni Pesaro. 
Domenico Contarini. 
Nicolò Sagredo. 

Luigi Contarini. 

Marc’ Antonio Giustiniànl 
Francesco Morosini. 
Silvestro Valiero. .. 
Luigi Mocenigo. . ' 

Giovanni Cornaro. - 
Sebastiano Mocenigo. 
Carlo Ruzzisi. 

Luigi Pisani. 

Pietro Grimani. 
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Àani Anni 
dell’ira di Meai 
Tolpre regno 

1752. IO. » Francesco Loredano. 

1762. w IO. Marco Foscarini 

1763. 16. « Alvise Mocenigo. 

1779. g. » Paolo Renier. 

1788. 9. » Luigi Manin, ultimo doge. 
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AVVERTI MENTO 

DEGLI EDITORI 


Era ìiosiro pensiero di dare, dopo la Storia di 
Venezia di P.Dkrv, tutta la serie de’ Documenti 
giustificativi che nell’originale francese sono com- 
presi in due grossi volumi in ottavo, di cui uno 
quasi intiero contiene una lunga enumerazione di 

MS. relativi alla Storia V eneziana. Ma questo 

*• 

lavoro, benché interessantissimo per chi volesse 
scrivere di Venezia, è giudicato da bibliografi in- 
telligentissimi , poco esatto , come sono anche in- 


\ 
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fedeli gli estratti che da l’autore di alcuni codici; 
bisogna però render giustizia a lui, che confessa 
di 4,000 manoscritti di cui egli dà notizia, appena 
la metà essere stata veduta da lui, e dà egli stesso 
quel suo Catalogo per un lavoro imperfetto. Per 
questo adunque ci siamo consigliati di dar solo 
de’ documenti giustificativi quelle parti che puonno 
- essere di un’importanza piu generale e che hanno 
immediata relazione colla Storia Veneziana. 
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Dìssertazione sulla congiura del 1618^ ossia esame 
delle auioriià sulle quali è fondata la narrazione 
dell’ abate di San neale ^ e delle obbiezioni di cui 
pub esser suscettiva la nuova versione adottata in 
questa storia. 


Allorché posi mano a dilucidare il mistero della 
congiura del 1618, non poteva prender per guide 
gli storici che preceduto mi aveano , avvegnaché gli 
uni venissero imputati d’ aver abbellito il loro rac- 
conto con circostanze favolose, e gli altri negassero 
l’ esistenza stessa di tale congiura. ' 

era imposta di scrivere , non 
pur dietro la testimonianza degli storici originali , 
ma SI ancora dietro i documenti inediti ch’io era a 
portata di consultare, m’ha forse messo sulla stra- 
da della soluzione di questo problema isterico. 

Le mie ricerche non avean di mira di giungere 
alla dimostrazion d’ un sistema , giacché non me ne 
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era formato alcuno dapprima. Io voleva soltanto 
verificare sin dove potevano esser fondati i dubbi! 
insorti sui racconti accreditati dal talento delP aba- 
te di San Reale. 

Io non conosco mezzo migliore onde far entrare 
il lettore a parte della mia convinzione , quanto 
quello di esporgli semplicemente in qual modo io la 
.acquistai , e di rendergli conto colla medesima sin- 
cerità ^i tutte le obiezioni eh’ io feci a me stesso 
sulla nuova versione eh’ io credetti poter avventu- 
rare. 

£’ facea mestieri cominciare'col dar il mio giudi- 
zio sull’opinione molto generalmente adottata, cioè 
che gli Spagnuoli avessero ordita una congiura con- 
tro il governo veneziano ^ che questa fosse diretta 
dal marchese di Bedmar, dal duca di Ossona e da 
don Bedro di Toledo, governatore di Milano^ e che 
dovea mandarsi ad effetto da due Francesi, il cor- 
saro GiaÈomo Pierre, ed il capitano Renault. 

Le mie ricerche mi condussero alla cognizione di 
due fatti certi. • 

Esaminando la corrispondenza dell’ ambasciador 
di Francia , io vi rinvenni delle rivelazioni per le 
quali il governo di Venezia venia prevenuto della 
esistenza di una congiura tramata contro di lui dal 
duca di Ossona e dal marchese di Jledmar. Queste 
rivelazioni portavano ima data di gran lunga ante- 
riore all’ epoca in cui pretendevasi che la congiura 
fosse stata scoperta: dunque se la cospirazione avea 
esistito, ciò non era stato all’ insaputa. del governo; 
dunque egli non avea potuto concepirne viva inquie- 
tudine, giacché ne era stato lungo tempo prima 
prevenuto; dunque eravi errore o falsità nei rac- 
conti, nei quali dicevasi non essersi ella scoperta 
che nel mese di maggio i6i8. 
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Le lettere delP ambasciatore mi apprendevano 
che queste rivelazioni erano fatte dal capitano Gia< 
corno Pierre che io ne avea sotto gli occhi le mi- 
nute originali scritte per mano del capitano Re- 
nault. Da ciò ne veniva che Pierre e Renault non 
erano cospiratori^ eppure Puno e Paltro erano sta- 
ti sagrificati come tali. 

Io rinvenni nella narrazione di questa congiura , 
che tra i Francesi che vi furono implicati , eravene 
uno il quale apparteneva molto davvicino al mare- 
sciallo di Lesdiguieres. Ciò suggerimmi Pidca di 
andar a cercare nella vita di questo signore se fatta 
vi fosse qualche menzione di questo incidente ^ vi 
trovai che il duca d’Ossona avea concepito nello 
stesso tempo il progetto di usurparsi la corona di 
< Napoli. Fu questo per me un raggio di luce. Questo 
viceré non poteva insieme aver cospirato contro Ve- 
nezia per impossessarsene in nome della Spagna, e 
contro la Spagna per torle un reame. Il biografo di 
Lesdiguieres , il quale era stato secretano' di que- 
sto contestabile , riferiva quanto era avvenuto nel 
gabinetto del suo padrone relativamente ai progetti 
del duca per usurpar la corona. Egli diceva positi- 
vamente che i governi di Francia, di Olanda, di To- 
rino e di Venezia erano stati iniziati in questi pro- 
getti. Alcuni storici napoletani , veneziani ed altri , 
confermavano in tutto od in parte queste diverse cir- 
costanze. Allora i Veneziani non potevano immagi- 
narsi che il duca di Ossona cospirasse realmente 
contro la loro Repubblica , poiché avean notizia di 
altri suoi disegni , per T esecuzion dei quali avea bi- 
sogno di essi. 

; Se vero fosse che Bedmar ed il duca di Ossona 
avessero cospirato insieme contro Venezia , biso- 
gnerebbe convenire eh’ essi ne furono diversamente 
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ricompensati. L’ uno continuò ad esser ministro , ed 
anzi fu eletto cardinale ^ P altro fu privato del suo 
governo, e mori in prigione. 

E’ fu per questa serie di raziocini eh’ io fui con- 
dotto a questa conseguenza. Il duca di Ossona, Gia- 
como Pierre e Renault non avean per nulla cospi- 
rato contro la Repubblica. I Veneziani conoscevano 
i veri progetti del duca di Ossona , ed aveano in 
mano la prova dell’ innocenza di Giacomo Pierre e 
di Renault. Restava a trovare il motivo per cui egli- 
no s’eran determinati ad accusare il primo ed a sa- 
crificare gli altri due. 

Ma , da ciò che questi tre personaggi non erano 
nella congiura, non seguiva che la congiura non 
avesse potuto esistere. Era anzi possibile che una 
ve ne fosse , di cui gli agenti non sapessero il vero 
segreto. 

Questo si è quello che io mi son posto a diluci- 
dare , partendo da principio da fatti certi ^ non am- 
mettendo nel mio racconto alcuna circostanza che 
somministrata non mi fosse dall’istoria o dai docu- 
menti inediti^ discutendo sopra l’autenticità dei fat- 
ti e sopra il peso delle testimonianze: io mi son 
limitato a coordinare i materiali da me radunati , a 
disporli in modo eh’ essi porgessero gli uni agli al- 
altri una nuova luce. 

La necessità di giustificare tutte le asserzioni e 
di apprezzare tutti i fatti, m’ha forse già tratto in di- 
gressioni che appartengono meglio alla critica che . 
all’ istoria. Affine di non moltiplicarle , io ho liser- 
bate quelle che credetti poter dispensarmi dal far 
entrare nella mia narrazione , e mi propongo di esa- 
minare in questo ragguaglio le autorità sulle quali 
si fondano quelli che vogliono stabilire P esistenza 
della congiura , e le obbiezioni di cui può esser su- 
scettiva la mia stessa narrazione. 
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La maniera più sicura di distinguere ciò che 
uno storico ha aggiunto al racconto d’un avveni* 
mento , si è di esaminare tutte le relazioni pubbli- 
cate prima di lui. 

• abate di Sanlleale diede la sua nel 1674, ed ' 
il buon successo della sua opera pose in credito mol- 
to estesamente la versione da lui adottata. 

Le narrazioni stampate anteriormente alla sua , 
non sòn già numerose^ esse si riducono a tre. 

' La sola testimonianza contemporanea che sia sta- * 
ta pubblicata su questo affare, 0 almeno che ci re- 
sti, è,nna lettera supposta , scritta da Venezia in da- 
ta del 21 maggio, vale a dire sette giorni dopo la 
scoperta della pretesa congiura. 

' Ne esiste un esemplare nella biblioteca del re , 
sotto il n.^' i 5 o 5 ^ ecco'ne il tenore: 

Cospirazione e iradimenio ammirabile degli Spa- 
. gnuolij nuovamente scoperto j contro la Signoria 

• di Venezia^ e di lui successo. 1618. 


Estratto di una lettera spedila da Venezia 
j ’ t il 21 maggio scorso, 

> 

- « Gli Spagnuoli corruppero con danaro un ser- 

S eirte chiamato Massa, qual trovavasi nella fortezza 
i Marano, sulle frontiere c confini dUstria nel ma- 
re Adriatico, piazza forte e di grande importanza a 
qnesta'Signoria , essendovi un buon- porto, capace di 
mettere- a coperto una potente armata. La trama 
era che il detto Massa dovesse uccidere il provve- 
ditore Lorenzo Tiepolo, e nel medesimo tempo ab- 
bandonare agli inimici il detto porto e piazza. Que- 
sto tradimento sarebbe di leggieri riuscUo , se ( per 
la bontà e grazia divina) non iosse stato scoperto da 
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un cameriere del sull odalo provveditore, e da un tal 
altro pensionarlo ed assoldato della Signoria. Nel 
medesimo tempo eransi introdotte appoco appoco in 
questa città più di cinquecento persone delle più in« 
traprendenti , le quali , in un certo giorno ed ora de- 
terminata, dovevano apprender fuoco in molti luo- 
ghi della città, ed impadronirsi delle piazze più im- 
portanti, onde poi sacclieggiare tutta la città, ed 
impedire ogni mezzo ed invenzione di poter provve- 
dere alla salute e conservazione della Signoria,' la 
quale senza dubbio sarebbe stata in gran pericolo di 
esser totalmente perduta e rovinata^ poiché in que- 
sto frammezzo di tempo Pannata degli Spagmoii 
doveva mostrarsi} e la nostra, che trovavasi sul mare 
nei dintorni, doveva essere abbruciata per mezzo 
d'un tale Giacomo Pierre, francese di nazione^ già 
corsaro ed ora pensionar u della Signoria, il quale 
allora era nella nostra suddetta armata, ma già sta- 
to corrotto e guadagnato con denaro dei nemici. E 
nello stesso tempo per terra, verso la parte di Ma- 
rano, andando alla fortezza di Palma, dovevansi 
fare alcuni movimenti, per mezzo dei soldati che 
sopravanzavano al disarmamento che si faceva da 
un giorno alP altro , e passare più secretamente che 
far si potesse verso la detta piazza di Marano. In- 
somma , chi la vorrà considerare , la era questa una 
congiura la più spaventosa e terribile di cui si udis- 
se giammai parlare in questa Signoria. Alcuni dei 
congiurati, presi, furono impiccati nelle prigioni, 
altri sospesi pei piedi alle forche, come si costuma 
con tal genìa di traditori, altri annegati in questo 
mare. La più parte di quelli eh' erano sparsi qua e 
là per la città in camere locande ed in osterie, se la 
scapparono fuggendo. Nonostante, mercè il buon 
ordine che si usa, se ne scoprono d’un giorno al- 
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r altro taluni a^ quali vengono inflitte le stesse pene 
che agli altri. Si seppe dappoi che un certo Regnaut, 
bandito di Francia, fu morto come gli altri, ed uno 
detto Tornon, savoiardo, stato già alia scalata di 
Ginevra, fu sospeso alle dette forche in ricompensa 
delle sue belle prodezze, dooe la sua accostumata sce- 
leraggine e fellonia lo ha alla fine meritoriamente e giu- 
stamente condotto. 

« Per un altro avviso , ricevuto dopo // 2 1 , la Signo- 
ria fu sommamente turbata e meravigliata dell'’ infini- 
tà dei congiurati che si rinvennero nella loro città ^ tanti 
furono i complici ed i compagni che il tradimento ri- 
trovo. Due fratelli della città di V tadórne, detti Boile- 
ves 0 Boileau, furono presi. Alcuni Napoletani, i 
quali per Pandore e venire di detto Regnaut al regno 
di Napoli, sotto colore ch'egli aveva il permesso della 
Signoria di negoziarvi, furono annegati coi detti V en- 
domesi rul canale degli Innocenti. 

Al prossimo ordinario si sapranno più ampie parti- 
colarità pel manifesto della Signoria». 

— Bensivede in questo racconto esservi stata una 
congiura, ma non se ne dinotano positivamente nè 
gli autori nè i mezzi. 

11 compilatore di una raccolta periodica di quel 
tempo (l) volle far uso di questa lettera; ma sicco- 
me questa raccolta si stampava in Francia e sotto 
la sorvigilanza delFautorità, ne fu soppresso quanto 
tendeva ad incolpar gli Spagnuoli, e si diede questa 
cospirazione come una esplosione non premeditata 
del malcontento di alcune truppe licenziate, v 

( 1 ) Mctxuve Jran^ais , toin. 5, pag. 3d-4o. 
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Estrailo della detta relazione, pubblicato nel Mer- 
curio , sotto il titolo di Intrapresa sulla fortezza 
di Marano. 

« I cospiratori avevano guadagnato un sergente 
chiamato Massa , il quale trovavasi nella fortezza di - 
Marano, sulle frontiere e confini dMstria nel mare 
Adriatico, piazza forte e di grande importanza a 
questa Signoria , essendovi un buon porto, capace di 
mettere a coperto una potente armata. La trama era 
che il detto Massa dovesse uccidere il provveditore 
Lorenzo Tiepolo e nel medesimo tempo abbandona- 
re ai congiuratori il detto porto e piazza. Questo tra- 
dimento sarebbe di leggieri riuscito, se (per la bon- 
tà e grazia divina) non fosse stato scoperto da un 
cameriere del sullodato provveditore e da un pen- 
sionano ed assoldato della Signoria. Nel medesimo . 
tempo eransi introdotti appoco appoco in questa 
città più di cinquecento soldati del disarmamento 
che facevasi nel Friuli e nelP Istria^ persone intra- 
prendenti , le quali , in un certo giorno ed ora deter- 
minata, dovevano apprender fuoco in molti luoghi 
della città, quindi impadronirsi delle piazze più im- 
portanti, e saccheggiare tutta la città per impedire 
ogni mezzo ed invenzione di provvedere alia salute 
e conservazione della Signoria, la quale senza dubbio 
sarebbe stata in gran pericolo di essere totalmente 
perduta e rovinata^ poiché in questo frammezzo di 
tempo la nostra armata navale, che era nei dintor- 
ni di Marano, doveva essere abbracciata per mezzo 
di un tale Giacomo Pierre, francese di nazione, già 
corsaro e quindi pensionario della Signoria, il qua- 
le allora era nella nostra suddetta armata , ma già 
stato corrotto e guadagnato dai congiurati. £ nello 
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slcsso tempo per terra, verso la parie di Marano, 
andando alla forlezza''di Palma, dovevasi pure far 
un sollevamento dai soldati che sopravanzavano al 
disarmaraento, i quali dovevano passare più pronta- 
mente che far si potesse verso la della piazza di 
Marano. Insamma, chi la vorrà considerare, la era 
questa una congiura la più spaventosa e terri- 
bile di cui si udisse giammai parlare in questa Si- 
gnoria. Alcuni dei congiurati, presi, furono impic- 
cati nelle prigioni^ altri, sospesi pei piedi alle forche, 
come si costuma con tal genìa di traditori^ altri, an- 
negali in questo mare, e la più parte di quelli che 
erano sparsi qua e là per la città in camere locan- 
de ed osterie, se la scapparono fuggendo. Nonostan- 
te, mercè il buon ordine che si usa, se ne scopro- 
no d' un giorno all’altro taluni, a’ quali vengono in- 
flitte le stesse pene che agli altri. Si seppe dap oi 
che un certo Regnaut, bandito di Francia, fu mo. t 
come gli altri, ed uno detto Tornon, savoiardo, 
stalo già alla scalata di Ginevra, fu sospeso alle 
forche per sua ricompensa. 

« Di queste congiure frot^ansi molti esempi nelle 
storie. Sono queste frutto dei disarmamenti , nei quali 
vi son sempre dei malcontenti pel loro stipendio. Que- 
stiy fatta la pace, non potendo vivere che in guerra, 
cercano di sorprender le piazze per saccheggiare e 
farsi pagare, o di venderle al nemico », 

— Egli è chiaro che il secondo di questi racconti 
fu fatto dietro il primo, ma è chiaro altresì che la 
lettera originale incolpava gli Spagnuoli, e che il 
giornalista omise tutto ciò che poteva indicarli , e 
che anzi, per mezzo di una riflessione che vi ag- 
giunse di proprio capriccio, egli dà questa cospira- 
zione come un’ espulsione di malcontento di alcune 
Darc, T. X. ' 16 
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truppe assoldale. Io ho sottolineato in ciascuna delle 
due relazioni ciò. che non si legge nelP altra. 

L’originale dice: Gli 'SpagnuoH hanno sedofio con 
denari un sergente detto Massa : il giornalista dice : i 
cospiratori aveònó guadagnato un sergente ec. L’ ori- 
ginale porta , giacche in questo medesimo istante do-> 
vea mostrarsi tarmata degii Spagnuoti, e la nostra do- 
vea essere abbruciata. Il giornalista si contenta di 
dire 5 in questo medesimo istante la nostra armata 
navale doveva essere abbruciata. Leggesi nell’origina- 
le che Giacomo Pierre era corrotto e guadagnato 
con denaro dai nemici. Il Mercurio dice solamente, 
dai cospiratori. L’ originale parla dei Napolitani e 
dei viaggi di Renault a Napoli^ il Mercurio soppri- 
me queste circostanze. 

Tali reticenze del giornalista sono facili da spie- 
garsi, quando si consideri che il Mercurio non si 
stampava se non se coll’approvazione dell’autorilà^ 
egli è dunque della lettera originale che fa d’uopo 
prendere il punto di partenza, poiché l’estratto in- 
serito nel Mercurio è evidentemente alteralo. 

Evvi un’ altra osservazione da farsi su questa let- 
tera. Essa porla la data del 21 maggio, eppure si eb- 
be la distrazione di inserirvi questa frase, per altri 
avvisi ricevuti dopo // 21, ec. Il che prova due cose, 
l’una che la data di questa lettera è falsa ^ l’altra 
che la lettera non fu composta a Venezia, ma pro- 
babilmente a Parigi. Un Veneziano non avrebbe do- 
vuto dire che la città di Marano era in Istria, poi- 
ché questa piazza é nel Friuli. 

Ecco il solo documento pubblico che noi abbiamo 
su questo misterioso affare^ non solo egli non è au- 
tentico, ma é anonimo. Egli è di piii sospetto, poi- 
ché evidentemente porla una data falsa. 

La pflma narrazione accusa positivamente gli Spa- 
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gnuoli^ma in generale, senza indicarne alcuno. L’e- 
stratlo che ne dà il gazzcUiere francese, altera di già 
questa versione, attribuendone la colpa a nuli’ altro 
che al malcontento delle truppe. 

Grosley, dell’ accademia di Chàlons, il quale ha 
pubblicala una dissertazione rivolta a provare che 
la relazione di San Reale deve aversi in conto di so- 
spetta , sembra che non abbia avuto cognizione del- 
l’edizion originale della lettera da me riferita. Egli 
non cita che 1’ estratto del Mercurio, il quale, come 
ognun vede , ne differisce di molto. 

Dopo questa relazione anonima egli è mestieri tra- 
scorrere un intervallo di veni’ anni per trovare uno 
storico che faccia menzione di questa congiura. Que- 
sto storico è un Genovese, il quale deve essere sta- 
lo contemporaneo all’avvenimento , poiché scriveva 
nel i638. Vedasi quanto esso era lungi dall’ adotta- 
re la prima versione. 

— « Essendo ancora rimaso, dice Gian Pietro Ca- 
priata (1), nella città qualche numero di soldati fo- 
rastieri , ebbe il Senato o notizia o sospizione che 
macchinassero occultamente d’ abbruggiare I’ arse- 
nale, di saccheggiare la zecca, le dovane e il pub- 
blico tesoro , e di procedere ancora più oltre se il 
disegno fosse loro felicemente riuscito. Capo , anzi 
autore di cosi gran congiura fu lo stesso duca d’Os- 
sona divulgato; il quale, avendo in Napoli raccolto 
a’ suoi stipendii molti soldati di varie nazioni , ma 
la maggior parte Francesi, corrottigli poscia con de- 
nari, e caricatigli di grandissime promissioni, gli 
avesse pochi per volta inviati a Venezia; dove dalla 
Repubblica, per la gran penuria della soldatesca, cu- 
pidamente raccolti , erano stati agli stipendii suoi ri- 


(i) Sioria delle cose d'Italia dal i6i3 al iC3o, lib 6 
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tenuti. Tale fu la fama di questo maneggio pubbli- 
camente divulgata:^ perchè, essendo stati gli alti pub- 
blici della causa dal Senato con molta segretezza 
soppressi, se tu ne levi il supplicio di molti, non ap- 
parisce un minimo indizio di tanta cospirazione pri- 
ma, 0 vestigio dopo l’esecuzione contro alcuni di 
quei sciagurati^ anzi molte circostanze, se non alla 
verità, almeno alla probabilità e alla possibilità delle 
cose pubblicale ripugnano: e però non mancano di 
molti quali, in contrario con vive ragioni discorrendo, 
il tutto di vanità convincevano. Fu ancora osserva- 
to come la Repubblica, solita per ogni leggier novità 
esagerare nelle corti de’ principi contro il nome spa- 
giiuolo , e metter i ministri di quel re in concetto di 
occupatoli violenti e insidiosi dell’altrui, in questa 
così grande occàsione d’ esclamare, se ne stèsse mu- 
la, e con maraviglioso silenzio se la passasse, non 
solo verso i principi amici, ai quali nc anco un mi- 
nimo molto nc fece, ma anco verso i loro ambascia- 
lori presso di se residenti-, eccetto in quanto, non 
polendo dissimulare con questi ultimi, che ad acci- 
dente CCS! strano si trovarono presenti , significò 
loro qualche cosella,nia con parole molto generali, 
da cenni mollo ambigui accompagnate. Allo stes- 
so ambasciator spagnuolo, reputalo allora per co- 
stantissima fama complice del Irallalo , essendo il 
giorno seguente (t) entrato con fronte molto aperta 
in collegio per chiedere apparentemente provvisio- 
ne straordinaria alla sicurtà della sua persona con- 
tro gl’insulti popolari, ma in falli per fare, con quel- 
la pubblica dimostrazione di confidenza, manifesta al 
mondo l’innocenza della sua mente , non fu neanco 

(.) Questo è inesatto; egli non si presentò, la prima 
Tolta dopo ii i4 maggio, se non se ai a5. 
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aperto bocca su questo fatto. E pure è cosa certa 
(he la ragion delle genti difficilmente l’avrebbe di- 
feso da qualunque rigorosa dimostrazione, eziandio 
contro la propria persona, quando qualche cosa o 
di certo o d’ambiguo contro di lui si fosse manife- 
stato. Comunque la cosa andasse, si videro per la 
città molti forastieri e particolarmente tutti i soldati 
francesi , con terrore grandissimo e universale alle 
carceri pubbliche condotti, e non molto dopo, alquan- 
to di essi per li piedi pubblicamente impiccati , o 
molli nel mare sommersi e affogali. E sull’annata 
di mare , mentre nell’isola di Corsola dimorava, al 
subito arrivo d’una feluca spedita da Venezia, fu 
d’ordine del generai Barbarlgo involto in un sacco, 
e sommerso nel mare un certo Giacomo Pier, di na- 
zione francese e di professione corsaro, il cui nome 
salilo in qualche riputazione, era prima stalo dal 
duca d’Ossuna trattenuto per servizio dell’armata, 
e poscia passato senza licenza a gli soldi de’ Vene- 
ziani, venne con onori grandi e con vantaggiali sti- 
pendii trattenuto. Poco diverso fine ebbe il capitan 
Peltardiers (0, compagno di lui , il qual strozzato 
prima, fu poscia per un piede all’ antenna impicca- 
to. Di costoro ebbe il duca di Ossuna a manifestare 
che, essendosi da’ suoi a gli slipcndii de’ negozianti 
rifuggiti , ordinasse che in quella città fossero da 
banchieri veneziani falli scopertamente loro sborsa- 
re quattromila ducali per graziosa ricompensa del- 
la servitù loro, e per resto di qualche soldi ancora do- 
vuti. E che non per altro a quella generosa libera- 
/ 

(i) Qurst.i denominazione è nu errore. Capriata prese 
qui il nome della professione per il di lui nome proprio; 
tl elle dar< bile a |ieii8nie die ej'li lavorasse sopra una ine- 
mona francese. 11 nome di questo ing' gnerc era LaDg’ade. 
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lità procedesse, che, perchè risaputa c divolgata In 
Venezia, divenissero sospetti alla Repubblica, la qua- 
le perciò a qualche rigorosa dimostrazione contro 
essi procedendo, venisse a dar loro quel castigo che, 
pi^n* essersi <Ja’ suoi stipendii fuggiti , si meritava- 
no. E veggendo i successi riusciti superiori al dise- 
gno , era poi solito con molte risa e giubilazioni di 
SI felice stratagemma gloriarsi. Non però nocquero 
questi avvenimenti, o veri, o falsi chx*i fossero, al- 
la somma della pace accordata, avendo i Veneziani 
il tutto , come si è detto , con profondo silenzio 
dissimulato ». 

— Non fu, se non se venticinqu’anni dopo la pub- 
blicazione della presente narrazione, la quale non in- 
colpa per nulla gli Spagnuoli , che la storia fece men- 
zione per la prima volta della congiura attribuita a 
questo governo , ammettendone le principali circo- 
stanze. E’ non era più uno straniero che raccontava, 
era un Veneziano, un istoriografo della Repubblica, 
un uomo iniziato negli affari politici (•), che scrive- 
va circa cinquant’anni dopo P accaduto. 

— «« Tutto nasceva, dice Battista Nani (2), dalPesi- 
to atteso di trama insidiosa che la Queva con partici- 
patione de’ predetti maneggiava in V enctia, dove risie- 
dendo, haveva servito non solo all’ armi d’indiriz- 
zo , ma d’ architetto all’ insidie. Non c’ era arte nè 
ostilità eh’ egli, in palese, o in occulto, non praticas- 
se. Tutto esplorando, s’insinuava con tutti: a chi re- 
sisteva alle sue correttioni, addossava esecrande im- 
posture^ a chi s’arrendeva, proponeva i più scele- 
rati disegni. Fomentò tra alcune militie u’ Olanda, 
custodite ne’ lazzaretti, qualche lieve tumulto, in- 


(i) Epli era stalo ambasriaHore in Francia e a Vienna, 
taj Storia di Venezia , lib. 3. 
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sorto centra i loro offitiali^ tentò di sviar molti dal* 
r insegne e servitio della Repubblica, e d’ intro- 
durne altri, per praticar tradimenti. Tra questi prin- 
\ipalmente l’Ossuna inviò un tale Giacques Fiere , 
francese di Normandia, corsaro di professione, di 
spirito grande , ma nodrito nel male , capace d’ògni 
sceleratezza. Costui , finti coll’Ossuna disgusti, mo- 
strò di voler vendicarsi , passando al servitio della 
Repubblica , e con facilità vi fu accolto con un com- 
pagno chiamato Langlad, perito de’ fuothi^ se bene 
Simeone Centanni , all’liuna ambasciatore in Roma, 
uomo di profonda prudenza , avvertisse che poteva 
dal vice-re esservi qualche insidia nascosta. Ma TOs- 
suna, per levar ogni dubbio, mostrandone sdegno, 
faceva custodire la moglie del Fiere, e con lettere 
finte proponendogli gran premii, lo richiamava al 
servitio. Egli, all inrortm. per rendersi arr»'tto »« 
Venetia , mostrava le lettere stesse, proponeva mol- 
te cose speciose, simolava di propalar i disegni del 
vice-re, c suggerire i mezzi per contraporsi. Conci- 
liata per tanto gran confidenza, s’ introdusse col Lan- 
glad nell’arsenale ad esercitar la sua arte. In occulto 
teneva poi con la Queva congressi, e di continuo se- 
cretamente passarono a Napoli corrieri e spie. Ilave- 
vano alle loro prave intentioni aggregalo Niccolò 
Rinaldi , Carlo e Giovanni Roleò , Lorenzo Nola , 
Roberto Revellido, Vincenzo Roberti, il capitan 
Tornone , c’haveva in servitio de’ Veneliani una 
compagnia di soldati, et alcuni altri, parte Borgo- 
gnoni , il resto Francesi. Fassava il concerto , che 
sotto un Inglese, chiamato Haillot, l’Ossuna spin- 
gesse alcuni bcrganlini e barche, capaci di entrare 
ne’ porli e canali, de’ quali havevano per lutto pre- 
so la misura ed il fondo. Dovevano poi seguita- 
re più grossi vascelli , per gittar l’ anchore nelle 
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e questi di Delfinato, al Dighieres in slretlo grado 
congiunti, abborrendo così pravi consigli, li disco- 
prirono al Consiglio de’ Dieci. Rilevati poscia col 
mezzo d’altri , secrctamcntc disposti ad udire di na- 
scosto le loro conferenze e i discorsi', caixerali al- 
cuni conspiratori , restò il tradimento comprovato, 
e da scritture che si trovarono e della confessio- 
ne de’ medesimi rei , che ne pagarono con pubblico 
e con secreto supplitio la pena. Alcuni però, dal- 
l’arresto de’ compagni atterriti, si sottrassero con 
la fuga, ricorrendo al loro .asilo , eh’ era appunto 
1’ Ossuna. Ma il Pierre et il 4anglad, per ordine 
in diligenza al capitan generale spedito , furono 
aifogati nel mare (•), et in Crema il Berardo con al- 
tri complici sotto il carnefice finì ignoaiiniosamen- 
te la vita. La città inorridì allo scoprimento di tal 
congiura et al pericolo corso di veder arderei tem- 
pii e le case , e col ferro c col fuoco involta in mo- 
mentaneo e miserabil eccidio la sede della libertà 
e del decoro d’Italia. Per ordini del Senato, con 
orationi ed elemosine a Dio se ne riferirono gratin 
divote. JlalaQucva, che, riputato il direttore e’I 
ministro di così pravi disegni , stava in grande pe- 
ricolo d’essere dal furore del popolo sacrificato al 
pubblico sdegno , deliberò ritirarsi nascosamente a 
Milano: e già il Senato, con espresso corderò, bave- 
va risolutamente al re che lo rimovesse. .V princi- 

f à essendo solito di tali negotii piacere più gli ef- 
etti che i mezzi , si disapprovarono in Madrid le 
anioni di quel ministro (2}- e per certa apparenza 

(i) Nani commette qui una piccola inesattezza; Langladc 
fu ucciso a colpi d’ arrliibugin a Zara. 

(a) Altra inesattezza l>en più importante della primi. La 
corto di Madrid si guardò bene dal disapprovare la cou- 
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fd all’ ambasclator de’ Veneliani risposto che, "là 
<lestinatogli Luigi Bravo per successore, dovea egli, 
per assistere all’arciduca Alberto, passarsene in Fian- 
dra. L’ Ossuna negava d’ esserne stato a parte ; 
perchè di tali esecrandi trattati, quando non sorti- . 
sce l’evento, che pel vantaggio o per l’ingegno 
suol riportare qualche laude, altro non resta' che 
l’imagine abbomìnevole dell’ignominia, ripudiata da’ 
suoi autori medesimi. Tuttavia il mondo lo con- 
dannava per reo , mentre appresso di lui si vede- 
vano ricoverati i fuggitivi*, e la vedova del Fiere, 
posta ili libertà, fu a Malta inviata con honorevo- 
le scorta. Tultociò accadendo in tempo che la pace 
stava in procinto d’ effettuarsi , il Senato volle pro- 
fondamente dissimularlò, rispettando il decoro di 
due nationi contaminate, l’una d’insidia, l’altra 
di venalità, per causa di pochissimi scelerati, i 
quali, esecrati da’ buoni, sarebbero rigittati dalla 
stessa natura , se potesse così vendicarsi dell’huo- 
mo cattivo, come convien sostenerlo, niente me- 
no che i migliori (•)«• 

dotta dell’ amtiasciadore ; questa sarebbe stata una confes- 
sione della congiura. Il governo veneziano non ne parlò 
neppure nelle sue lagnanze. Vedete qui in seguilo il suo 
dispaccio^ sopra questo oggetto. 

(t) Lo stesso anno che fu p\ibblicata la Storia di Bat- 
tista Nani, ( nel i663 ) comparve un’ edizione della de- 
scrizion di Venezia , del Sansovino. Un arciprete , detto 
Giustiniano Maitinioni , vi avea fatte delle addizioni con- 
siderevoli. Le notizie storiche che Sansovino aveva date 
sui dogi fìnivano all’ anno i58o : il continuatore le con- 
dusse sino al iGGo. Egli vi riferisce la congiura del 1618 
come il Nani , ma ancora più succiuLimente. 

Sonvi alcuni autori, c fra gli altri Gregorio Leti, i 
quali hanno noverato Sansovino tra gli storici che atte- 
stano la congiura ; e la sua testimonianza, dicon essi, è di 
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— TI traduttore di Nani(l) ci apprende che la pub- 
blicazione di questo racconto afflisse molto il gabi- 
netto di Madrid. 

Grosley novera tra gli storici che precedettero 
r abate di San Reale , un canonico di Padova, detto 
Gian Battista Vero. 

Questo Italiano pubblicò per la prima „ volta la 
sua istoria di Venezia nel iG38, sotto questo titolo : 
Joannis Baptisfae Veri, rerum Venetarum libri qua- 
tiior, ab anno 536 ad anmm i6i >. Egli è chiaro che 
la sua narrazione fermandosi al i6i5, non poteva 
esservi trattata la congiura del iGi8. 

Una seconda edizione di quest’ opera comparve ad 
Amsterdam, nel i644i si ferma al i6i5, come 
la precedente. ' 

Nel i655 ne venne alla luce una terza a Ve- 
nezia. Questa era una traduzione sotto il seguente 
titolo: Compendio delle hisiorie vende del dollore 
Gio. Bali. Vero, frndolto dal latino in lingua ita- 
liana, e aggiunti i successi dall’ anno 1 628 sino al 
1643,, libri quattro. 

Cotesta istoria termina colla guerra del Friuli , 
cominciata nel 61 5. La continuazione, la quale è 


un peso tanto più grande , in quanto rlie egli era con- 
temporaneo e testimonio oculare dell’avvenimento. 

Ecco ciò che diminuisce il peso di questa autorità : 

Sausovino , morto nel i5S6, non poteva aver avuto co- 
gnizione degli avvenimenti del 1G18. La ' narrazione di 
questa congiura ben si trova nel suo libro, ma essa é del 
continuatore, lo ignoro l’epoca della nascila di iMartinioni; 
soltanto si vede eh’ egli scriveva nel i6G3. Quanto alla sua 
narrazione, essa sembra fatta dietro quella di Nani. Que- 
sti era nato nel 1616 , e per conseguenza non può am- 
mettersi come un testimonio oculare degli avvenimenti 
del 1618. 

(i) L’abate Tallemant. 
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di Gio. Baltisla Birai^o non principia che all’ anno 
1 629. Perlochè evvi una lacuna di tredici anni in 
quest’ opera. 

Por rinvenire il racconto della congiura di Vcne- 
7 ,lh in questa istoria, fa d’uopo ricorrere alla edi- 
/.ion latina nel 1G84, che c la quarta;, essa fu stam- 
pata a Padova;. Laonde questa relazione’ delia con- 
giura non è già di V'eri , ma bensì del suo continua- 
tore, e non comparve che dieci anni dopo quella di 
San Reale. 

- Ognun vede che quelli che l’ hanno considerala 
come una delle sorgenti a cui San Reale avea 
potuto attingere, non’ P hanno osservala mollo 
davvicino. 

Ma potrebbe darsi, dirà alcuno, che ne esìsta 
quale’ altra edizione oltre quelle da me indicate ; 
e in ogni caso , quand’ ancb questa istoria fosse po- 
steriore a quella dello scriltor francese, essa è tut- 
tora una testimonianza che la conferma. 

Lasciam dunque che si conti questo frammento 
di G. B. Birago fra le narrazioni di cui San Reale lia 
potuto servirsi , e vediamo in che ella consiste. 

F.CC0I0 : 

— “'SorsVenclae Reipublicac prospera oh firmatam 
paccm, Tolelano, et Ossunae nuntiata , ita eorum 
onimos exasperavit, ut hostilia molirenlur, et mo- 
liendo profilerenlur suum inaplacabile odium, vel 
in mutuae concordiae gràtiam, vel in communis utlli- 
talis bcneficium. V’aslus ulriusque animus et audax in 
Ycnelarum rerum perniciem excidiumque conspi- 
ravil. Uterque hoc maxime accipiebat tlandesliuis 
dolis assequi, quod hucusque aperta vi nequiverat. 
Hi ergo insidiarum niolitores conveniunt stipendia- 
rioruin fidelitalem tentare, oppugnare municipia,ct 
ipsos quocjue urbanos larcs inquietare, convellere. 
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Tolelanus jam egerat cum Joanne Bernardo, Gallici 
peditatus Chiliarcha in Cremensi praesidio, de arce 
prodcnda, et militimi plurimos amplis promissis cor- 
ruperat. Aderat facinori praestituta diesile! adjutri- 
ces tiirmae, proditoria signa expectantes^ Laude Pom* 
peja morabaritur. At superis placuit ut quidam e so- 
ciis, exosi scelus hoc, ad portas deprchensum prode* 
rent. Consurgit igitur in perduelles magistratus ^ 
Bernardus capUur et non pauci cum eo infamis fla- 
g'tii participes. Omnes, convicli proditionis crimine, 
ìVartìs laqueo cervicibus de ferali trabe pependerunt. 
Sic ab imminenli periculo Crema servata, et spes 
Tolrlanae machinalionis concisa. 

•> Per id tempus eliam Ossunac naves Adriaticum 
hosliliter percrrabanl ; lalitantes aliquandiu post Ja- 
derae scopulos, nuiicium qui eas ad occupandam 
fossam Clodiam vocaret , expectabant. Diem et mo- 
dum ejus adoricndae Alexander Spinosa, romanus , 
gubernator pracfinierat. Aclum est tamen, favenle 
fortuna , ut prius quam fraudes maliirescerent , et 
a perfido proditore urbs traderctur , qua in potè- 
slalein redacta, parala erat in Veneta stagna irru* 
plio , scelesla inachinalio patere! indiciis. Proditio- 
iiis hujus compcrlus reus slrangulatur, inversoque 
capite furcae appenditur. llic ignominiosus periit: 
et hostes, dcjecti cum opprobrio, in suas stationes 
ledierunt. JNihilo minus a struendis insidiis nun- 
quain quievil Ossunae adversus Rempubblicam livor 
et odium , cui facile parebat invidentia Alphonsi 
Quaevae, regii oratoris, aegre ferentis secundos il- 
lius successus. Dura igitur Veneti, foris, Gradisciae 
obsidioni attentissime incumbebant, illi domi, et in 
patrias eorundem sedes, scelestas machinantur con- 
spirationes : et hoc cxccrandum nefas per milites 
qui llcipublicae stipendia mcrcbant.Qucva in primis, 
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circumiens publica diversoria, Batavos, adhuc peslis 
suspectos, a Venelis signis abducere conabalur, ma- 
jori spe lucri : et alios ex conductis amplis pollicila* 
lionibus sibi obnoxios fidosque facere. Ilaec omnia 
clanculum cuni bominibus facinorosis, quos ad per- 
Uirbandam Rempublicam et insana rabics , et vasta 
rapinariim fiducia stimulabant. Inter haec Neapolini 
appulit insignis pirata , natione Gallus, nomine Ja> 
coDus Petrus, Ossunae maxime charus , tanquam 
aptissinius ad omne scelus minister. IJabito de prò- 
ditione consilio, ut hoc tegerent, causas eflmgunt 
inter se odii et inimiciliae gravissimas : alter, indi- 
gnatione plenus, Neapoli discedit : alter, furore per- 
citus, illius uxorein Messanae deliuet in custodia. Ja* 
cobus Romam profectus-se valde cupidum merendi 
apud Rempublicam in re maritima , Veneto oratori 
Simoni Cuntareno prodit: qui tamen, quoniam de 
ingenio et fide hominis dubilabatur, cujus conso* 
brinus, Tazziì dominus*, apud Ossunam militabat, 
caute sua differebat officia. Vicit tandem procrasti- 
nantem Galli legati optimum de Jacobo tcstimonium, 
non rainus quam per eos dies summa ducum mili- 
tumc^ue penuria. Dimissus Venetias cum Lengado so- 
cio, in machinis incendiariis expertissimo , et duabus 
navibus conductis, stipendium meruit ducentorumau- 
reorum in singulos menses. Hujus adventum prae- 
vertit Nicolaus Rinaldus Tarvisinus (U, Quaeve inter 
conspiratores acceptissimus ^ confictis literis, et Os- 
sunae manu obsignatis , quae viri militareni peri- 
tiam, ac vota proregis, ejus reditum flagrantissi- 
me designantis , repraesentabant. Quaniobrem , ubi 


(i) È sbaglio. Tutti gli storici si accordano a dire che 
era francese , e il carteggio dell’ ambasciatore di Francia 
ci fa sapere che era di Ncvei's. 
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in conspectum se dedit, eo gralior palribus fuit , quo 
imporlunissimo hosli ex animo inl'ensior visus est : 
quolidie cum plurimis disscrcndo vel de perdenda 
Ilispanonim classe vel de occupandis corum arcibus 
in Apulia. Interea ( donec detestabile facinns crum- 
perel), slipalns facinorosa caterva, quam maxima 
parte conflabant Burgundiones et Galli , totam cir- 
cuibat civitatem , publica, privalaque acdificia ^ in- 
suiarum, pontium canaliumque situs , slrutluras , 
et exitus diligentissime observabat: cumque omnia 
sibi apparerent admiratione digna, palam "xtollebat 
Rcipublicae majestatem, et urbis magnificentiam. 
Hisce dolis insidiarum tempori obsecfuebatur : noc- 
turni caetus agebantur in secretioribiis Quaevae 
condavibus: ibi conveniebant conspirantium capita: 
et crebris subinde tabellariis admonebant Ossunam, 
ut paratam classem in Adriaticuin immitteret^cum in 
promptu csset, quod exitu facillimum pollicebatur 
commilitonuin fides, disposilis per universam urbera 
oppugnalionibus, armamenlariorium concubia nocte 
incendere: aerarium subruere^ interscindere pon- 
tcs:, igne praecipua loca absumere^ auxilioruin im> 
pedirc commercia^ e^ optimatibus ditissimos et no- 
nilissimos quosque interficere 5 domos, eì divites of- 
ficinas, oecullis caraclhcribus signatas , rapcre, ex- 
pilare^ omnia denique passim ita-misccre atque 
confondere, ac si olfusa venetae urbi sempiterna 
nox inslaret. Hae machinae vigilantibus curvis pes- 
simos homines exercebant, quorum plurcs quolidie 
Marcianam turriin conscendebanf , ut quo lalius pa- 
lebat in mare prospectus , eo cilius adventum ap- 
paralus spccularenlur, et cerliores facli, opere com- 
plerent nefarium scelus. Ducebat classem vir anglus, 
cognomento llillot, aliquol''magnis navibus adorna- 
taio ^ quae jussa consistere ad ancboras in Fori-Julii 
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sinubus , opportuno adessct stibsidio conjuratìs^ et 
corapluiihus parvis bircmibus, lintribasque, quarum 
agilis csset excursus per aestuaria et euripos j 
explorata pridena aquarum altitudiife a Jacobo, qui 
cum suis satellitibus ocrealus qiiotidie incedebat , 
veluti propediein in expedilionem ilurus. Lum haec 
perfida consilia alto silentio premuntur, una tptius 
urbis erupit vox , utique coelitus emissa, ducis Os- 
sunae classem partim captam a piratis , partim nau-^ 
fragio dispersam, quae furtim in Adriaticiim descen- 
derat. Di^situs rumor sollicitos habuit conspirantcs: 
monuilque palres sufiìcere Laurentio Venerio Pelrum 
llarbadicum , cum mandatis ut illico navigare! ^ at- 
que inter priniores classiarios recenseret Jacobum 
Petrum, Langadum, et alios, quos ille secum velici 
conducere : qui vero rcmancbant ex conjuratis , in 
autiimnum suos opprimendae civitatis conatus distu- 
ierunt. Sed interim conligit, ut ex eo numero duo , 
Gabriel Montecassinus, et Balthassar Juvenus, no- 
biles Galli, sceleris atrocitate commoti , infandae- 
que societatis commercia detestati, totam conspira- 
tionis seriem Decemviris palam facerent. Slalim per 
nota syntbola tcsserasque in hospitiis, tabernis , 
domiciliis , et meritoriis, omnì loco et cura per- 
(|^uisiti et inventi proditores in vincala conjiciuntur. 
Constituta de perduellibus quaestione , alii in carce- 
ribns laqueo pernccantur: alii publico suspendio 
plectuntur cum Rinaldo, tanti criminis antesignano. 
Multi, arrepta fuga, properant vel Neapolira ad pro- 
regem, vel Mediolanum ad gubematorem: ad qucm 
et Queva, tumultuantis vulgi metucns lapidationem. 
Eodem die, expeditis myoparonibus, nunliatur Bar- 
badico , ut de Jacobo, Langado, cacterisque no- 
niinatis perfidi ausus consortibus , surdus ad cu- 
ju$cunquc praeces et qucrelas , hoc sumat suppii- 
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cium: omnes singulis saccis inclosos consutosque in 
mare jubcat praecipitari, et demcrgi. Extinctis in 
bunc modum, fugatisque publicae libcrtalis bostibus, 
Deo servatori ac vindici supplices gralias agii Sena- 
itis, et universa civitas, a caedibus, incendiis, rapi- 
nis , ac ab omni inusitato prorsus ac tiistissimo 
genere calamitatis divinitus defensa et liberata. 
Veruni 0>suna,neque hoc suae temeritatis infelici 
successo deterrilus, conceptuni in Venetos odium 
concoxit. Altera classe Adrialicum infestum reddidil 
latrociniis: et maxime per extorres Uschochos, ho- 
rumque omnium scelestissimum Andream Ferliti- 
cbium.In maris perlurbatores, qui^ piraticam facien- 
les, Vcnelasnaves praedabantur, insurrexit Barba- 
dicus quadraginta ingenlibus navigiis, ac totidem et 
octo sopra trìremibus, hostesque in mare Inferiun 
compulit , depressis captisque aliquot eorum navi- 
bus. Decollatur Ferliticnius ; exhibetur negoliatori- 
bus commeandi securìtas: atque per eos dies, jussu 
regis, ex Adriaco sinuhostilis classis submovetur^ et 
oncrariae triremes ab Aragoniis suneptae restituun- 
lur cum mercihus , plurimuni tamen ob avariliain 
diminutis. Accessit eliam ad pacis complementuin 
Ossunac redìtus in llispaniam: qui affectati Neapo- 
litani regni insimulatus , et de lacsae majestatis cri- 
mine condemnatus , in vinculis miserrime obiit. Ex 
hoc pervicaci, et quietis nescio viro capiat docu- 
mentum quicunque insatiabili animo majora quam 
prò sua fortuna, pari dementia, temere aggreditur ». 
— Sonvi alcune osservazioni da farsi su questa nar- 
razione. 

L’autore dice che la flottiglia del duca di Ossona 
si teneva nascosta nei canali della Dalmazia, per 
venire a sorprender Chiozza , la quale doveva es- 
sergli data in mano da un Romano, detto Alessandro 
Dite, T. X. 17 
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Spinosa. Gli altri autori non fanno motto di questo 
progetto sopra Chiozza , e quanto a Spinosa, egli 
era stato denunciato al Consiglio dei Dieci da Gia- 
como Pierre, sino dai ai agosto 1617. Il denuncia- 
tore lo spacciava non per Romano , ma per Napoli- 
tano^ dietro questa denunzia Spinosa era stato mes- 
so a morte. Pertanto sarebbe cosa malagevole il far 
coincidere il suo complotto per vendere la città di 
Chiozza colla congiura attribuita a Giacomo Pierre. 

Si può rimarcare un'altra inesattezza, ma molto 
meno importante, all’oggetto della morte di Lan- 
glade, il quale l’autore fa gettar in mare entro un 
sacco, laddove fu morto a Zara a colpi d’archi- 
bugio. 

Io ho esposte le ragióni che mi fanno credere es- 
sere la narrazion di Nani anteriore a quella del con- 
tinuator di Vero. Se all’opposto, come il crede Gro- 
sley , gli è questi che ha scritto il primo, la testimo- 
nianza di Nani perde molto del suo peso. La rasso- 
miglianza delle due versioni pon permette di dubi- 
tare che 1 ’ una non sia fatta dietro l’altra. Se Nani, 
riputato scrittore, procurator di San Marco ed am- 
basciadore, avesse scritta una relazione che fosse 
sua propria, si potrebbe credere aver egli attinto a 
sorgenti autentiche e non accessibili ad altri scritto- 
ji, ma se egli fu ridotto a copiare la versione d’ un 
oscuro autore, è mestieri concluderne non aver esso 

f iotuto raccogliere su tal oggetto alcun lume che a 
ùi propriamente appartenesse ^ nè penetrar questo 
mistero piò avanti de’ suoi predecessori; e per con- 
seguenza la sua testimonianza non aggiunge alcun 
peso a quella del continuatore di Vero. 

Tali sqno le relazioni pubblicate sopra questa con- 
giura anteriormente alla storia speciale che ne scris- 
se San Rea). Era già una grandissima difficoltà 
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quella di scegliere tra narrazioni che differiscono es- 
senzialmente. 

Queste versioni si riducono a tre. Una non è al- 
tro che un foglio volante, una gazzetta pubblicata 
lungi dal paese in cui era seguito 1’ avvenimento. Si 
può , senza temerità , sospettarla d^ inesattezza. 

La seconda è la relazione di Capriata , la quale 
smentisce T esistenza della congiura. 

^'on resta dunque che il racconto di Nani o di Bi- 
rago, di cui gli storici posteriori abbiano potuto ser- 
virsi. 

Cosi gli autori di queste relazioni , sono un gaz- 
zettiere sconosciuto, un Genovese, ed un avvocato^^di 
Padova, ossia un istoriografo della Repubblica. Nin- 
no di questi scrittori ha, citato delle testimonianze , 
ed è quasi certo eh’ essi non hanno potuto avere 
sotto gli occhi alcun documento. 

Aggiungiamo eh’ essi non vanno d’accordo. L’ au- 
tore della relazione del Mercurio e il Nani ammetto- 
no l’esistenza della congiura. Il genovese Capriata 
la mette in dubbio. 

Il primo parla di una postura per vendere la 
piazza di Marano^ gii altri non ne dicono pur mot- 
to. Egli dice che si voleva eccitare una sollevazione 
tra i soldati licenziati che erano a Palmanova ^ gli 
altri non ne parlano. 

In cambio, Nani parla di una trama per tradire 
la città di Crema, la quale è mollo distante da Ma- 
rano. Capriata non ne fa menzione. 

L’ uno dice che la (lotta era allora stanziata pres- 
so a Marano ^ gli altri dicono eh’ essa era a Curzo- 
la', ora Curzola è un’isola della Dalmazia a cento 
leghe da Marano. 

L’uno parla di Spinosa, il quale doveva dar ai 
nemici l’ isola di Chiozza , e di ciò non è fatta al- 
cuna menzione nel racconto degli altri. 
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Si vedono le stesse differenze nei nomi ^ il ser- 
gente Massa , il provveditore Lorenzo Tiepolo ed il 
suo cameriere, i quali figurano nel racconto dell’au- 
tore della Relazione francese^ non sono citati nelle 
altre relazioni, e non potevano esserlo , giacche ivi 
non si fa questione di Marano. 

11 gazzettiere dice che un certo Renault, bandito 
di Francia, ed un Savoiardo, detto Tornon, il quale 
si era trovato alla scalata di Ginevra , furono im- 
piccati. Capriata non ne fa motto. 

Questi, per designar Langlade, fabbricatore di 
fuochi artificiali, dice il capitano Petardiers, pren-' 
dcndo il nome oella professione per un nome pro- 
prio. Quest’ errore è poco importante^ ma esso pro- 
va che lo storico non iscriveva sopra documenti au- 
tentici. 

Il procuratore dice che furon fatte pubbliche pre- 
ghiere per ringraziar la Provvidenza d’avere preser- 
vata Venezia da questo pericolo. L’autore della Re- 
lazion francese non ne dice nulla ^ e lo scrittore ge- 
novese dice al contrario , che il Senato affettò di 
nulla lasciar traspirare su tal affare : il fatto si è 
che le azioni di grazia ebber luogo, ma cinque me- 
si dopo il successo. 

Evvi un’altra contraddizione ancora più impor- 
tante fra Nani, il quale racconta l’evasione del mar- 
chese di Bedmar, e Capriata, il quale lo dipinge 
che si presenta con franchezza davanti al collegio. 

k queste relazioni, le quali son le sole che si co- 
noscano come anteriori all’ istoria pubblicata dall’a- 
bate di San Reai, si può aggiungere un passaggio 
d'uno scrittore che , senza dar particolari su questa 
congiura , mostrava un dubbio sulla sua realtà. Ga- 
briele Naudè pubblicò il suo libro sui Colpi di Stato ^ 
vent’anni dopo Tepuca assegnata alla congiura. Esso 
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scriveva a Roma, ed il suo libro vi fu stampato Panno 
stesso che venne alla luce P istoria di Capriata. Sa- 
rebbe possibile cb^egli non la conoscesse ancora? Ella 
non poteva almeno aver fatto, in così poco tempo, 
gran sensazione. Naudè si esprime cosi: »Se fosse 
M vero lo stratagemma di cui è fama che siensi ser- 
Mviti, non è lungo tempo, i Veneziani, allorch’essi 
«fecero correr voce che il duca di Ossuna voleva at- 
» tentare alla loro città, io sono d’avviso esser egli 
«stato uno dei più sottili di cui siasi giammai par- 
«lato. Esso era loro di somma importanza, per ob- 
» bligare P ambasciadore di uno de’ pHi gran principi 
«di Europa ad abbandonar le sue trame, le quali 
« a niente meno tendevano che alla rovina del loro 
« Stato, e sforzarlo quindi ad un’onesta ritirata ». 

Ecco dunque, non un nuovo racconto, ma una 
nuova spiegazione del fatto, la quale tende a smen- 
tire l’esistenza della cospirazione. Questo passaggio 
prova che veni’ anni dopo l’accaduto eravi chi pen- 
sava, avere il governo veneziano supposta questa 
trama per isbarazzarsi del marchese di Bedmnr, ob- 
bligandolo ad abbandonare una città nella quale la 
sua dignità veniva compromessa dalle voci che si 
spargevano sul suo conto, e'dalPodio popolare. 

Si è veduto a che si riducevano i materiali che 
aveva a mettere in opera lo storico che intraprende- 
va una nuova narrazione di questo avvenimento. 

Quand’anche il fatto non mancasse di verosimi- 
glianza, questa non sarebbe una ragione onde am- 
metterlo nell’istoria, la quale non deve produrre 
altro che i fatti avverati , o almeno non rapportare i 
fatti dubbi! , se non se esibendoli quali sono vera- 
mente. Ora , questo è ben lungi dal presentare alcun 
carattere di autenticità. Io ho testé riferito letteral- 
mente tutto ciò che fu pubblicato su questo avveni- 
mento, dal 1618 sino al 1C74. 
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Egli è da queste narrazioni così succinte, così di- 
verse, così contradittorie , che fuvvi chi prese ar- 
gomento di scrivere una relazion circostanziata di 
questa congiura, come se avesse avuto Sotto gli oc- 
cmi delle memorie autentiche. Non rimaneva che 
qualche frammento disperso delP edificio^ il piano 
stesso era difficile a riconoscersi : si prese a ristabi- 
lire lutto ciò che mancava, e si cavarono i particolari 
di questa nuova storia, non solamente dagli autori 
che ammettono resistenza della congiura, ma da 
quelli altresì che la negano. Sembra che San Reai 
abbia cominciato col farsi un sistema delP esistenza 
della congiura. Il talento seppe sparger molto inte- 
resse su questo lavoro dell’ immaginazione. 

In quel tempo erasi formata una scuola di scrittori, 
a cui San Reai apparteneva, nella quale si professava 
questo errore, che, il primo dovere dell’ istoria essen- 
do quello di piacere, di affezionarsi il lettore, di sod- 
disfare allo spirito, dovea venir in soccorso l’imma- 
ginazione, allorché i fatti non interessava!! gran fatto 
per sé stessi. Si trattava questa scienza grave, come 
si son trattate lungo tempo le scienze naturali. Si 
inventavano sistemi prima d’aver raccolti molli fatti. 
' L’opera di San Reai, scritta con un raro talento, 
dilettava il lettore, senza però portar la convinzione 
nel suo spirito. Fu osservato che i sapienti, i quali 
a quest’ epoca erano in possesso d’esercitare l’auto- 
rità della critica letteraria ,‘mon avean fatta menzio- 
ne alcuna di questa produzione, ed il loro silenzio 
autorizzava a sospettare, aver essi collocata questa 
pretesa istoria fra le produzioni frivole. Cionnullo- 
siante, l’interesse di questa lettura fece tacere tutti 
gli scrupoli. L’autore morì in pace, ed il suo libro 
restò in possesso del pubblico favore. 

Lungo tempo appresso, quando se ne intraprese 
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r esame, si volle ascendere sino alle sorgenti a cni Io 
storico aveva attinto. Potev'asi di leggieri osservare 
nella sua opera alcuni particolari, di cui la sua im- 
iiiaginazione aveva voluto abbellirla. Eranvi in essa 
parecchie inesattezze. Finalmente si riconobbe un 
anacronismo, la cui scoperta parve aver tutta la 
forza di una dimostrazione. 

L’autore dice che l’ intrapresa concepita dal mar- 
chese di Bedmar, concertata col duca di Ossona e 
confidata ai capitani Giacomo Pierre e Renault era 
sul punto di scoppiare, lorebè uno dei congiurati, 

f ier nome JafRer, avendo assistito alla cerimonia del- 
0 sposalizio del mare , il quale ebbe luogo il gior- 
no aell’ Ascensione , fu per tal modo commosso dal- 
lo spettacolo di questo popolo, di questo Senato, il 
qiiaU si dava in braccio alla gioia, nella pompa e 
sicurezza di una festa, la vigilia del giorno in cui 
la lor città doveva esser preda alle iiamme , che non 
potè resistere a’ suoi rimorsi , e corse a rivelare la 
congiura al Consiglio de’ Dieci. '' 

Si calcolò(I)che nel i 6 i 8 , la solennità dell’Asccn- 
sione aveva dovuto aver luogo il 24 ^ 

la congiura era già stata scoperta c punita sino 
dal i 4 , divulgata ai 21, e, come si c veduto, ne 
era già stata stampata una relazione. Qui dunque 
l’ autore era convinto d’ inesattezza. Questo errore 
di data non avrebbe provato altro che la falsità di 
una circostanza accessoria del racconto; ma era co- 
sa naturale il dedurne che lo storico non aveva 
avuto sotto gli occhi, come se ne vantava, delle 
memorie originali^ poiché apparentemente queste 
memorie avrebbono avute date precise. ' 


( 1 ) Dissertazione di Grosley, sulla Storia della coir^iura 
di l'eneziit, di San Meal. 



2G8 DOCUMENTI 

Egli spacciava d' aver travagliato dietro quattro 
documenti principali, che esistevano, diceva egli, a 
Parigi , nella biblioteca del Re, cioè: 11 dispaccio 

dei capitano Pierre ai duca di Ossona, il piano dei» 
Pintrapresa, la deposizione di Jaflìer , ed il proces- 
so criminale dei congiurati ». 

Si poteva leggere nella storia di Nani che il Se- 
nato avea proiondamente dissimulato ogni cosa , il 
Senato volle profondamente dissimularlo ^ ed in Ca- 
priata , che questo affare era stato sepolto nei più 
profondo silenzio, che gli atti dei processo erano 
stati accuratamente soppressi , dissimularono con 
profondo silenzio. Gli atti pubblici della causa fu‘ 
Tono con molta segretezza soppressi. Qual apparen- 
za ovvi mai che aa un’ epoca ancor tanto vicina al- 
1 ’ avvenimento , il Consiglio de’ Dieci fosse ^ato 
cosi fatile a lasciar prender comunicazione di que- 
sta processura? Era già una cosa molto straordina- . 
ria che una processura secreta del governo di Ve- 
nezia si trovasse a Parigi, ed in una biblioteca aper- 
ta al pubblico. 

A ninno venne giammai in pensiero di cercarvela^ 
c soltanto nel 1736, Grosley s’informò se i docu- 
menti che lo storico diceva d’aver avuto sotto gli 
occhi , esistessero realmente nella biblioteca del 
re, ed egli pubblicò la risposta del letterato che ne 
avea 1 ’ amministrazione. « Ecco , gli ’ scriveva il 
» signor Melot, socio dell’Accademia delie istru- 
»* zioni , il risultato delle ricerche da me fatte sin- 
»» qui. Per mezzo di una lettera del signor Bruslart 
» ci Broussin al signor di Bethune , datata da Ve- 
»> nezia , li 22 maggio i6i8, si conosce che ognu- 
» no era allora a Venezia in una grande agitazio- 
Mne. a causa di una cospirazione scoperta alcuni 
« giorni prima ^ che non ostante, alcune persone 
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w trattavano questa intrapresa di imaginaria. Si de- 
» duce da un^allra lettera scritta di Venezia , li 6 
»> giugno i6i8,dal signor di Leone allo stesso signor 
» di Belhune, che questa congiura si riduceva al- 
M r accusa intentata contro due o tre miserabili fran- 
M cesi, i quali, senza molte formalità di processo 
M ( sono parole di essa lettera ; , erano stati appe- 
M si o gettati in mare. Io ho smarrito V estratto di 
Mun^ altra lettera scritta da Venezia nello stesso 
»> tempo. Ella si proponeva di provare con degli alibi 
n la falsità di questa novella, che si spacciava per 
» tutta Europa. Ma qualuntjue attenzione eh’ io ab- 
» bia avuta, dappoiché mi occupo a verificare ciò 
» che ha asserito San Reai , nell’avvertimento che 
»» egli mette in fronte alla sua opera, non mi ven- 
» ne fatto sinquì di trovare un solo dei documen>. 
M ti da lui citati *». ' 

Se i congiurati erano stati uccisi senza forma- 
lità di processo , 1’ abate di San Reai non aveva 
potuto vedere la deposizione di Jaflìer, nè la pro- 
cedura. 

Se alcuni giorni dopo la scoperta di questa pre- 
tesa cospirazione si dubitava a Venezia della sua 
realtà , era ben mestieri che il Senato non avesse 
fatto alcuno di quelli atti esteriori i quali non avreb- 
‘bon potuto lasciare il menomo 'dubbio anche ai più 
increduli, come 1’ arresto di due congiurati in casa 
di un ambasciatore, la visita del palazzo del mar- 
chese di Redmar, l’inventario di ciò che vi si era 
trovalo, e la specie d’interrogatorio ebe San Reai 
gli fa subire davanti il doge. 

Dopo questa lettera del signor Melot, era difficile 
il credere che 1’ abate di San Rcal avesse prese 
nella biblioteca del re le notizie dietro cui egli avea 
scritta la sua narrazione. 
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I trilici crcdeltcro d’ aver sufScienlemenle provato ' 
che la sincerità di questo scrittore era molto sospet- 
ta. Ma essi stessi avean apportata nelle loro ricerche 
quella leggerezza di cui davan taccia allo storico. 
iS'on solo i.documcnti citati da San Reale esistevano, 
almeno in parte, nella biblioteca del re^ ma essi 
erano di più stampati nell’ opera di un compilatore 
italiano, un po’ screditato, se si vuole, ma molto 
conosciuto, nelle Memorie recondite di Vittorio Siri, 
di cui esiste pure una versione francése. L’ identità 
tra i documenti riferiti dal compilatore e quelli ma- 
noscritti, è incontrastabile^ avvegnaché si trovano 
nei primi sino gli errori del copista , che si veggono 
nei secondi. 

II fatto si è che sonvi nella biblioteca del re pa- 
recchi manoscritti relativi alla congiura del 1 6 1 S. 

L’interrogatorio dei congiurati ed il piano del- 
l’ intrapresa indirizzato al duca di Ossona da Gia- 
como Pierre (l)^ i rapporti del marchese di Bedmar 
al re di Spagna, e la corrispondenza dcll’amba- 
sciador di Francia che a quest’ epoca trovavasi 
a Venezia. 

La processura fatta contro gli accusati , la lettera 
di Giacomo Pierre al duca di Ossona, e le memorie 
di Bedmar, non sono rivestile d’ alcuno carattere di 
autenticità. La corrispondenza dell’ ambasciator di 
Francia è in originale. 

Fisiste dunque qualche monumento contemporaneo 
della congiura. Le ricerche fatte dai critici di San 
Reai non erano esatte^ io non ardirci però conclu- 
derne che questo autore abbia veduti cotesti docu- 
iienli, benché li citi, poiché essi non sono gran fatto 
conformi alla sua narrazione. 


(i^ Verranno rìfcrili in seguilo. 
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Cosi lo storico si era fatto forte dell’ autorità di 
questi documenti, senza averli seguiti: il biblioteca- 
rio ne avea negalo 1’ esistenza, senz’ essersi assicu- ' 
rato dell’esattezza delle 'sue ricerche. 

Passo io qui ad indicare alcune diiferenze che 
esistono Ira la narrazione di San Reale, ed i do- 
cumenti eh’ egli cita^ donde risulterà o che esso 
non li ha letti, o che se lo ha fallo, non si è con- 
formato a loro. 

Egli non riferisce per nulla la corrispondenza 
dell’ ambasfiator di Francia , ma reca in mezzo 
con franchezza le lettere dell’ anibascialor di Spa- 
gna, e quelle che questo ministro riceveva dalla 
sua corte , senza dirci però dove le ha vedute. Egli 
non esita a dire che il primo ministro di Filip- 
po 111 avea indovinati ed approvati tacitamente 

I progetti del marchese di Bedmar contro Venezia. 

II duca di Lerma era cionnonostante . a suo parere, 
un uomo di un genio dolce e piacevole, al pari del 
suo padrone Filippo III. £ come mai San Reai non 
s’è accorto di cadere in una strana contraddizione, 
dipingendomi, qualche pagina dopo , questo princi- 
pe, questo ministro ed il Consiglio di Madrid, che 
approvavano freddamente il progetto di distruggere 
un governo alleato, di sterminare la nobiltà vene- 
ziana, e di mettere una città a fuoco e sangue? Gli 
è questo un fatto di cui non si porta assolutamente 
alcuna prova ^ eppure sarebbe indispensabile il con- 
statarlo, per ammettere l’esistenza della congiura^ 

E oichè coloro che la danno per vera, si guardano 
ene dal dire esser ella stata l’intrapresa personale 
del marchese di Bedmar, del governatore dì Mila- 
no e del duca di Ossona; eglino la attribuiscono 
formalmente alla corte di Spagna. Infatti ella non 
poteva essere opera dell’ ambasciatore solo, giacché 
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egli non aveva alcuna forza a sua disposizione. Nè 
il governatore nè il viceré non potevano intrapren- 
derla senza il concorso dell’ambasciatore. Bisogna 
dunque che questi tre personaggi siensi riuniti^ e, 
affinché quegli che avea concepito il progetto po- 
tesse farlo adottare dagli altri due , fa d’ uopo che 
egli abbia fatto concepir loro la speranza di non es- 
ser disapprovati dopo l’avvenimento. 

Ma la e facil cosa il vedere che cjuesto raziocinio ' 
si aggira in mi circolo vizioso. Si dice che bisogna- 
va bene che la corte avesse approvata la congiura, 
poiché senza di ciò questa non sarebbe stata intra- 
presa^ e si prova che la congiura aveva esistito, 
perchè la corte vi aveva data la sua approvazione. 

L’ abate di San Reai racconta che, quando il 
marchese di Bedmar ebbe inviato il suo progetto al 
consiglio di Madrid, la corte gli rispose «che se 
eravi qualche disvantaggio nel differire , passasse - 
pur oltre ^ ma che se lo poteva, bramavasi appas- 
sionatamente d’ avere una descrizione ampia e fe- 
dele dello stato della Repubblica». Si vede già che 
questa domanda era molto strana. La proposta del- 
l’ ambasciatore consisteva a far abbruciar Venezia^ 
ed in risposta ad essa, la corte dimanda una descri- 
zione del governo di Venezia, come se non si aves- 
se dovuto conoscerlo già da lungo tempo , come se 
si fosse trattato dì far dipendere questa risoluzione 
dall’elogio o dal biasimo che il governo veneziano 
poteva meritare. 

«L’ambasciatore, proseguisce San Reai, non 
» istette molto tempo a dettare una relazione cosi 
» bella, che gli Spagnuoli l’hanno chiamata il capo 
» d’opera della loro politica. Non vi si vede alla 
» verità per qual disegno ella sia stata fatta, ma 
» quelli che lo sanno, non ci trovano una parola 
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M la quale non abbia rapporto con questo disegno». 
Dopo ciò egli fa un'analisi di questa relazione, ed 
aggiunge «che, dietro questo atto, il Consiglio di 
» Spagna lasciò al marchese di Bedmar la libertà di 
» agire, senza dargli alcun ordine ». 

Ècco una cosa che attesta molto positivamente la 
connivenza della corte di Spagna. Il fatto si è che 
esistono due relazioni del marchese di Bedmar sul 
governo veneziano: Havvene delle copie nella bi- 
blioteca del re. Io ne diedi l’analisi. Sgraziatamente 
quest'analisi non si assomiglia a quella di San Rea- 
le, e, quel ch’è peggio, si è, che queste relazioni 
sono del 1619, e per conseguenza non ponno aver 
determinata la corte di Spagna ad autorizzare la 
congiura del 1618. Evvi ancor di più: l'ambascia- 
tore parla in esse di questa congiura e della sua 
partenza da Venezia.' 

Giac<;hè l' abate di San Reai cita le relazioni del 
marchese di Bédmar, perchè non die’ egli che que- 
sto ambasciadore vi dichiara la cospirazione di cui 
venivagli dato carico, come un attentato atroce ed 
un progetto assurdo? 

Egli parla pure di una istruzione che questo mi- 
nistro scrisse, come è voce, pel suo successore. 

Vediamo qual confidenza può meritare questo 
scritto. 

Bedmar raccomanda a don Luigi de Bravo di 
metter a carico dei ministri tutto che avrebbe po- 
tuto alterare la buona intelligenza tra la Spagna e 
la Repubblica, senza risparmiare sovratutto il suo 
predecessóre, nè il duca di Ossona , poiché il biasi- 
mare altamente la condotta dell'uno e dell'altro, 
gli è un mezzo sicuro onde accapparrarsi la bene- 
volenza e la confidenza. 

M £ però se nel primo abboccamento che lei ave- 
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rà col doge, le parerà che cosi ricerchi l’occasione , 
la consiglio che si lasci intendere d’ aver sentilo 
male l’azioni del suo predecessore, siccome col me- 
desimo mal affetto potrà dichiararsi dispiacergli li 
mali portamenti del duca d’ Ossuna, ministro tale 
anch’egli che, se fra noi vogliamo dire il vero, non 
ebbe mai la corona di Spagna nè il più fido, nè il più 
dilìgente, nè il più atto a sostentare degnamente la 
carica che sostiene, del quale sebbene è sacrilegio 
il dire parola che non commendi, celebri ed esalti la 
sua virtù ed il suo molto merito, tuttavia il biasi- 
mare le azioni dell’uno e dell’ altro di noi, mi pare 
mezzo opportunissimo per ingerirsi nella grazia, ed 
acquistare confidenza appo di loro^ di nuovo mi di- 
chiaro che io ho per cosa bene intesa che asserisca, 
a lei e a tutta la corte dispiacere tutto ciò che que- 
sti ministri hanno tentato e macchinato in pregiudi- 
zio,della Repubblica, dovendo bastare a noi che il 
nostro principe sappia che non abbiamo mancato al 
debito nostro e al servizio suo. Credansi li nemici 
di noi ciò che loro piace ». 

Queste parole sarebbono abbastanza significanti , 
se si potesse persuadere ch’elleno sieno state det- 
tate da questo ministro. Ma come mai avrebbe egli 
potuto dire nel i6ao (la è questa la data che porla 
tale istruzione)' che il duca di Ossona era uno dei 
più abili e più fedeli servitori del re, lorchè era cer- 
to che questo viceré avea cospirato per impadro- 
nirsi della corona di Napoli, e che egli era già stato 
- richiamato in patria? Neppur l’ambasciatore poteva 
esser dichiarato colpevole di uno di questi progetti, 
i quali non sono confessati, se non se dopo i suc- 
cessi , nè ancor meno dare a intendere che il re lo 
avea approvato. Le son queste delle indiscrezioni 
che la diplomazia non ammette ponto, e che egli 
non aveva alcuna ragione di commettere. 
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Come mai il marchese di Bedmar sarcbb’ egli ra- 
duto in contraddizione con se stesso? Come mai nella 
sua istruzione al suo successore si sarebbe egli van- 
tato della congiura che gli si imputava? eome mai 
avrebb’ egli accertato, averla esso tramata col per- 
messo del re , menlrechè nel conto eh’ ei rendeva 
al re della sua ambasciata, egli combatteva questa 
accusa come una calunnia, e dichiarava questo pro- 
getto altentatorio all’onore spagnuolo, empio, im- 
praticabile, assurdo? 

Egli è dunque evidente non aver esso potuto te- 
ner questo linguaggio, ma i Veneziani aveano in- 
teresse ad attribuirglielo, ed uno dei loro bibliografi 
ha confermato questo sospetto', avvertendoci schiet- 
tamente che la pretesa istruzione del marchese di 
Bedmar al suo successore, era un documento sup- 
posto (I). 

San Reai rapporta che il marchese di Bedmar e 
Giacomo Pierre aveano spedito a Napoli un Francese 
chiamato Nolot, per esporre al duca di Ossona tutto 
ciò che era stato fatto a Venezia per preparare il 
successo della congiura^ che questo agente fu rite- 
nuto a Napoli per sei settimane, che alia fine il vi- 
ceré lo rimandò indietro con una risposta colla quale 


(t) Nel catalogo della b'bliotera dei Camaldoli di San 
Michele, a Murano , il Padre Mittarelli così ìndica) que- 
sto scritto: Inslruzìone finla di Alfonso Queva, ad Alviso 
Bravo. 

Evvi in questa stessa istruzione un altro passaggio il 
qual contribuisce a far dubitare delta sua autentici tà, ed 
e quello in cui il preteso marchese di Bedmar racco- 
manda a don Luigi di leggere la Storia di f^enezia , e di 
mettersi al fatto del governo di questa repubblica. Si può 
egli supporre che un siniil consìglio sia necessario ad un 
uomo eletto ad un’ambasciata, e siagli dato dal suo pre- 
decessore ? 
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diceva, esser egli pronto a far partire per Venezia 
delle barche, dei brigantini, e sino a seimila uomini 
di truppa , e che in conseguenza fu disposto di ve- 
nire aìP esecuzion delP intrapresa. 

San Rcal dice d'aver avuto sotto gli occhi il di- 
spaccio di Giacomo Pierre al duca di Ossona. Esso 
esiste nella biblioteca del re (i)^ eccone il testo. Veg- 
gasi quanto egli differisce dal racconto dello storico. 
» Io ho spedito a Vostra Eccellenza il borgognone 
Lorenzo Nolot^ esso vi fu ritenuto due mesi e mezzo ». 
( Qui Pierre espone le misure da lui prese quindi 
aggiunse: •> tale era il mio piano. Il vostro silenzio 
dovette farmi credere che voi non l’ approvavate. Io 
ho lasciato che le truppe straniere si accomodassero 
colla Signoria , e ciò dieci giorni avanti P arrivo di 
Nolot. Ma ciò che ho offerto , P offro ancora. Spedi- 
sco di bel nuovo Nolot a Vostra Eccellenza , a lei 
spetta il vedere cosa giudicherà a proposito di ri- 
solvere ». ^ 

Il nostro autore racconta che il doge Donato, es- 
sendo morto nel mentre che si tramava la congiura, 
il suo successore Antonio Priuli , il quale arrivava 
dal Friuli, fece la sua entrata in Venezia , e che il 
marchese di Bedmar , non avendo preparate le sue 
misure per turbar la festa , vi assistette con mag- 
gior magnificenza di chicchessia. Ecco dei fatti che 

S onno servire a porci in istato di giudicare di questi 
ettagli. 

L' ambasciadore di Francia , il quale era stato a 
fare un pellegrinaggio a Loreto, racconta, in una 
lettera del 6 giugno, che egli era arrivato a Venezia 
in quel punto insieme al nuovo doge Antonio 
Primi , col quale si era incontrato a Chiozza , e 

(i) Vegg^asene la copia qui appresso. 
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che assistette alla sua entrata. Così P entrata di 
questo doge non .ebbe luogo che ai 5 o 6 giugno, 
e la pretesa cospirazione era scoperta' sin dal 14 
maggio. 

Giacche P abate di San Reai aveva sotto gli 
occhi la relazione del marchese di Bedmar , non 
istava che a lui di leggervi che , quando esso si 
presentò davanti il congresso, era il vice-doge che 
presiedevagli. Dunque il nuovo doge nòn era giunto 
se non se dopo la scoperta della congiura. 

Egli rappresentaci Giacomo Pierre e Renault co- 
me se avessero giurato un odio irreconciliabile ai 
Veneziani. Eppure egli avrebbe po'uto vedere che 
nella processura era fatta menzione di una lettera 
scritta da Giacomo Pierre al duca di Nevers , let- 
tera trovata addosso al capitano Renault, e la qua- 
le fornisce una pniova delP innocenza delPuno e 
dell’altro. 

Pierre era servitore del duca di Nevers. Egli 
aveasi imaginato di proporre a questo principe di 
formarsi uno Stato nella Morea. Egli era questo un 
lusingare la sua passion dominante. Il duca di Ne- 
vers pretendeva di discendere per via di femmine 
dalla casa dei Paleologhi*, e punto non dubitando 
che i Greci non fosser dolenti di aver perduto il 
sangue dei loro antichi padroni, egli avea in mente 
già da qualch’ anno il progetto di gettarsi su queste 
coste con alcune centinaia di avventurieri, persuaso 
che al suo apparire tutta la popolazione si solleve- 
rebbe per proclamarlo imperatore, e non gli diman- 
derebbe che armi. Le intelligenze eh’ egli intratte- 
neva nella Morea, e le indiscretezze che gli scappa- 
van di bocca ne’ suoi momenti di iattanza , avean 
già fruttato la morte ad una cinquantina di Greci. 
Due de’ suoi emissari erano stali impalali: il vcsco- . 

Daed, T. X. ‘ 18 
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vo dì Lacedemonia era slato scorticalo vivo (H. Gia- 
como Pierre , il qual voleva ridestare P ambizione 
di questo principe, gli scrisse consigliandogli un ten- 
tativo. Questa lettera doveva essergli portata dal 
capitano Renault (2). Essa conteneva questo passag- 
gio: « 11 duca di Ossona, il quale io aveva servito 
contro il Turco, voleudomi impiegare contro questa 
serenissima Repubblica, ed io, considerando quanto 
importino simili disegni, non solo al servizio del 
mio re e di tutta Italia , ma di tutta la cristianità , 
non desiderando d' essere a tal uopo impiegato , io 
' presi P occasione di ritornarmi a Roma afHue di ave- 
re il mezzo di venir piuttosto qui al servigio di que- 
sta Repubblica , che non di favoreggiare i disegni 
del detto duca di Ossona, e la qual Repubblica io 
era vago di servire con ogni mìa forza ed abilità 
contro i suoi nemici , ben sapendo che il re tosto o 
tardi me ne saprà buon grado, poiché conoscerà 
che io gli renderò in questo modo un segnalalo ser- 
vigio , a cagione del grande interesse ch^ egli ha al 
mantenimento e conservazione di questi signori » (^). 

« 

(i^ Memorie recondite di Vittorio Siri, tom. 4. P- 4M 

(o) Leone Bruslart, al sig di Puysiculx- « Vi dirò di 
più che tanto è Ibngi che Giacomo Pierre avesse questo 
pensiero (di cospirar contro Venezia), che, al contrario, 
egli non pensava che a servire il re ed il sig. di Nevers 
ne’ suoi disegni di l evante, ed avea hicaricato questo 
Renault di memorie mollo ampie sopra tale soggetto , e 
di lettere eh’ egli scriveva a S. M. ed al sig. di Nevers, 
di cui venne a farne lettura in casa mia, e spediva espres- 
samente in Francia il detto Renault per esserne il latore, 
c gli avea fatto pagare duecento ducati per fare il suo 
viaggio f ed io pure gli avea dato un passaporto , ec. » 
Lettera del 6 giugno 1618 . Voi. iói^-^4o- 

(3) Corrispondenza di Leone Bruslart. Voi. iii8-74^> 
cari. 38 . 
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Questa lettera scritta ad un così grande personag- 
gio, qual era il duca di Nevers, non doveva aver per 
oggetto di ingannarlo. Questo principe era allora in 
Francia. Egli non poteva nè secondare nè impedire i 
progetti- degli Spagnuoli contro Venezia. Giacomo 
Pierre gli proponeva una intrapresa, senza dubbio 
romanzesca, ma che alla line doveva contrariare le 
viste degli Spagnuoli : a qual prò avrebb' egli in 
questa lettera protestato il suo attaccamento per la 
Repubblica, se esso non fosse stato sincero? Questa 
lettera doveva esser accompagnata di memorie ri- 
, schiaranti, di cui Pierre era andato a far la lettura 
alP amhasciador di Francia (■). II latore di questa 
lettera dovea essere il capitano Renault , che ne ave- 
va scritto P originale (esso è di sua mano). Egli era 
adunque partecipe dei sentimenti di Giacomo Pier- 
re^ dunque nè P uno nè P altro d’essi aveva il dise- 
gno di metter Venezia a fuoco e a sangue. 

Questo progetto di formare uno stabilimento al 
duca di Nevers nella Turchia europea, Giacomo 
Pierre lo comunicò ai Veneziani alcuni giorni dopo. 
Trovasi nella corrispondenza officiale delPamoa- 
sciadore la bozza in francese della lettera che Gia- 
como Pierre scriveva su di ciò al governo venezia- 
no, come pure la bozza della traduzione italiana (V- 
Ma qui non è già una trama che rivela , egli è un 
consiglio ch’egli dà. Esso cerca di decider la Repub- 
blica ad entrare nelle viste della Francia, favoreg- 
giando il duca di Nevers. D'onde risulta che, benché 
il progetto potesse essere impertinente, come lo qua- 


(i) Lettera di Leone Briislort al sig. di Ptijiieulx , del 
6 giugno 1618 . Voi. I0I--74'’* 

(a) Corrispondenza di L.’one Bruslar!. Vo'. iii8-74'>, 
cjrt. 76 e 12 Ò. 
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liGca r ambasciatore in una postilla di sua mano 
sull’ originale di^juesta lettera, Giacomo Pierre non 
voleva in ciò ingannare nè il duca di Nevers nè 
1’ ambasciatore nè i Veneziani. 

San Reai riferisce molto esattamente, ma in quat- 
♦*tro linee soltanto, le deposizioni che, dietro la pro- 
cessura , eranvi contro Renault. Egli però si guarda 
bene dal discuterle. 

Questi atti erano: 

1 ° Un passaporto in lingua spagnuola , il quale 
ordinava ad ogni ministro rappresentante, o sundito 
del re, di lasciar passar liberamente senza chieder- 
gli, come a tutti gli altri forestieri, lo scopo ed il 
soggetto del suo viaggio. 

2 . " Una lettera del marchese di Redmar al gover- 
natore di Milano; questa lettera diceva : « Il latore 
della presente è il signor Renault d’ Arnault, uomo 
di gran valore, il quale viaggia per alcuni affari im- 
portanti di S. M. il nostro re, ed io ho voluto ac- 
compagnarlo con questa lettera afGnchè la Signoria 
vostra abbia confidenza in tutto ciò che esso le dirà, 
e che ella abbia dei riguardi alle sue rappresenta- 
zioni. Io non aggiungo altro, perchè egli le esporrà 
a voce tutto ciò di cui si tratta». 

3. ® Una lettera del duca di Guisa , la quale im- 
poneva a Renault di venire a raggiungerlo con tutti 
i mezzi ricercati per l’intrapresa. 

4*" Una copia di una lettera che egli stesso aveva 
scritta al duca di Guisa, il contenuto della quale era 
che entro un mese tutto sarebbe in pronto; che 
il capitano Giacomo Pierre era sul punto di par- 
tire coll’armata navale, e che non c’ era tempo da 
perdere. 

Si pretese pure d’ aver rinvenute , negli scrigni 
dell’accusato delle lettere di cambio, ed una somma 
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considerevole d’ oro. Egli ricusò di riconoscere lutto 
ciò che gli veniva presentato, persistendo nel dire, 
non aver egli mai parlato alP ambasciatore di Spa- 
gna , e negò ancora che la copia della lettera al 
duca di Guisa fosse di sua mano. 

Questi documenti, anche supponendoli autentici ,'■« 
nulla provavano contro l’ accusato. Il passaporto e 
la lettera di raccomandatone rilasciategli dal mi- 
nistro spagnuolo, potevano bensì far nascere dei so- 
spetti, ma non costituivano un delitto. Renault parti- 
va per la Francia, egli aveva a traversare il ducato 
di Milano , ed era molto naturale che si facesse rac- 
comandare al governo di quel paese. Altronde 
Pierre e Renault, i quali avevano fatte tante rivela- 
zioni al governo veneziano, potevano ben aver avu- 
te delle comunicazioni cogli Spagnuoli, con de' con- 
giurati, senz' esser perciò complici di una congiura 
da loro rivelata. 

Quanto al viglietto del duca di Guisa, nulla eravi 
da dedurne contro l’accusatore, vaglia il vero , 
che diceva esso ? Egli chiamava il capitano Renault 
in Francia per cooperarvi ad un’ intrapresa r d’ on- 
de era mestieri concludere , non esser egli nello 
stesso tempo implicalo in un’altra. Qual era l’intra- 
presa di cui s’agiva? Eccola. Questo signore, detto 
qui mal a proposito duca di Guisa, non era altri se 
non che il duca di Nevers , maritato a Caterina di 
Lorena, figlia del duca di Guisa. Si è già veduto di 
sopra che la corrispondenza di Giacomo Pierre e di 
Renault con questo principe, avea per oggetto di 
consigliargli la conquista di una sovranità nel Le- 
vante ^ che questo progetto era stato comunicato an- 
che al governo di Venezia da Pierre, e che Renault 
era sul punto di partire , per andare ad esporne al 
principe i mezzi di eseguirlo. Nella lettera stessa , 
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di cui era latore, e che era stata trovatagli addosso, 
si potevano leggere lé proteste di fedeltà e di attac- 
camento alla Repubblica: 

^Egli è sopratutto all’ oggetto della deposizione di 
Jaffier , che San Reai si allontana dal tenore degli 
• alti coi quali appoggia il suo racconto. A suo pare- 
re , questo congiurato rivelò tutto il piano dell’ in- 
trapresa, nominò tutti gli officiali delle truppe stra- 
niere state guadagnate *, e non v’è nulla da sbagliarsi 
su queste parole: «il piano dell’ intrapresa « poiché 
l’autore lo espose egli stesso qualche pagina prima. 
Ebbene! ecco a che si riduce la deposizione di Jaf- 
fier nella processura. Egli dichiara che il duca di 
Ossona ha concepito il progetto di far sorprendere 
qualche piazza marittima, ed abbruciare alcuni va- 
scelli della iRepubblica ^ che egli mantiene a tal ef- 
fetto parecchi agenti a 'Venezia, e particolarmente 
Giacomo Pierre e Renault. Non evvi pure in questa 
deposizione una parola che riguardi la sorpresa 
della capitale^ l’< incendio dell’ arsenale, il massacro 
della nooiltà, insomma ciò che l’abate di San Reai 
chiama il progetto dei congiurati. 

Gli è sulla deposizione di Jaffier, la quale infatti, 
giusta il racconto dell’ autore , non lasciava nulla a 
scoprire, che ebbero luogo, a detta di lui, gli arresti 
dei complici e le perquisizioni nei palagi degli am- 
basciadori di Francia e di Spagna. Egli riferisce 
tutte le rivelazioni come fatte una dopo l’altra nella 
stessa notte, mentre la processura dice esservi stato 
tra queste dichiarazioni e questi diversi atti l’inter- 
vallo di più giorni. « Venne il giorno, aggiunge lo 
storico, il Senato si radunò, ed il marchese di Bedmar 
domandò udienza ». L’ abate di San Reai non po- 
teva aver veduto il processo verbale esistente negli 
.archivi di Venezia, il quale afferma che questa udien- 
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xa non ebbe luogo che ai a5 maggio, vale a dire 
undici giorni più tardi deiP epoca in cui esso la di- 
ce avvenuta ; ma egli non doveva ignorare che gli 
ambasciadori stranieri non comparivano mai in Se- 
nato , e<he era il collegio, cioè il doge , attorniato 
di Savi e di consiglieri, che lor dava udienza. 

I particolari di essa udienza sono una amplifica- 
zione di ciò che leggesi nella processura. L’abate di 
San Reai fa partire il marchese di Bedmar dal pa- 
lazzo anche per Milano: egli lo fa imbarcare preci- 
pitosamente sopra un brigantino per involarsi al fu- 
rore del popolo , mentre gli è certo che egli partì 
liberamente e senza precipitazione li i4 giugno, 
venti giorni dopo la sua uaienza , ed un mese dopo 
la scoperta della congiura. 

Finalmente, riferendo l’interrogatorio di Renault, 
lo storico sopprìme tutto ciò che nella processura è 
relativo alla corrispondenza del duca di Nevers , 
poichè'questi dettagli lo avrebbono sforzato a ci- 
tare la lettera di Giacomo Pierre da me riferita di 
sopra , e che era 'in discolpa dei due principali 
accusati. 

Questi dettagli bastano, a mio credere, per far 
giudicare qual uso faceva l’abate di San Reai dei 
documenti eh’ esso aveva sotto gli occhi. 

Questo storico, come ognun vede, avrebbe potu- 
to citare più fedelmente ^ ma non solo a ciò si limi- 
tava il suo dovere : facea d’ uopo accertarsi se i do- 
cumenti sopra i quali si appoggiava potevano esser 
dati come autentici. 

Esso ne cita quattro: - 

II dispaccio di Giacomo Pierre al duca di Os- 
sona^ 

11 piano dell’ intrapresa^ 

La deposizione di Jaffier^ 
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li processo criminale dei congiuratù' 

Ma questi si riducono a due. 

Ciò eh’ egli chiama il piano dell’ intrapresa è un’i • 
struzione che Giacomo Pierre aveva aggiunta alla 
sua lettera al viceré, e che aveva per iscopo di in- 
dicare il modo di penetrar nei passi , di operare lo 
sbarco delle truppe provenienti da Napoli , e di sor- 
prendere i forti. 

Quanto alla deposizione di Jaffier , essa fa parie 
della processura. 

Nè 1’ uno nè 1’ altro di questi documenti hanno 
un carattere di autenticità. 

lo ignoro se la lettera di Giacomo Pierre è sup- 
posta o no. Potrebbe darsi benissimo eh’ ella fosse 
autentica , poiché noi sappiam bene che esso era 
stato spedito colla missione di cospirar contro Ve- 
nezia. Pertanto era cosa naturale ch’egli intratte- 
nesse su quest’oggetto una corrispondenza: ma noi 
sappiamo altresì che egli teneva accuratamente in- 
formato il governo veneziano dei progressi di que- 
sta congiura , di cui egli si creueva il principale 
agente. 

Quanto alla processura, essa è piena di inesat- 
tezze, da me già indicate , e che si aggirano sopra 
fatti importanti. 

Si può paragonare (|>uesta processura, di cui non 
abbiamo che una copia informe, e non ne sappiamo 
l’origine, con una raccolta di documenti autentici 
che esiste negli archivi veneziani, cioè il registro 
della corrispondenza del governo di Venezia col 
suo residente a Milano : in esso gli si vien dettando 
ciò eh’ ci deve dire circa agli avvenimenti del mese 
di maggio i6i8, e gli si manda una copia delie 
istruzioni date all’ ambasciatore della Repubblica in 
Ispagnn , di alcuni rapporti fatti dal Consiglio dei 
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Dieci, e del processo verbale della seduta del colle- 
gio alla quale intervenne il marchese di Bedmar. Ci 
si vede che il Consiglio dei Dieci dissimulava d’aver^ 
avuto cognizione dei progetti attribuiti al duca di 
Ossona contro Venezia , quasi un anno avanti T c- 
poca in cui esso pretendeva averli scoperti, e che 
indirizzava i suoi rapporti , non al Senato , ma ai 
Savi grandi. 

Risulta da questi documenti e dalla corrisponden- 
za degli ambasciadorì , esser falsa che siensi arre- 
stati degli accusati nel palagio di Francia^ falso che 
siasi fatta una perquisizione nel palazzo di Spagna, 
e per conseguenza che vi sieno state trovate delle 
armi^ falso che sia stato chiamato in giudizio Pam- 
basciator di Francia , e che siagli stata fatta alcuna 
comunicazione^ non essersi finalmente il marchese 
di Bedmar presentato al collegio, come si pretende, 
il giorno dopo che fu scoperta la congiura, ma undici 
giorni più tardi, cioè il 25 maggio^ non avervi esso 
tenuto quei discorsi che gli si attribuiscono, e che 
il vice-doge non gli mosse punto le querele riferite 
da molti storici^ in questa udienza non esservi stata 
questione della perquisizion fatta nel palazzo di que- 
sto ministro ^ eppure sarebbe stata cosa naturale che 
egli se ne lamentasse , e se delle armi fossero state 
trovate appo di lui , il collegio non avrebbe man- 
cato di insistere su questa circostanza, il che avreb- 
be necessitata una spiegazione. 

I discorsi che la processura mette in bocca al 
marchese di Bedmar, sono come confessioni ^ quelli 
che si attribuiscono al doge sono severi^ ma nè gli 
uni, nè gli altri sono conformi a quanto leggesi nel 
processo verbale. ' 

Laonde fuvvi di necessità dal canto dei redattori 
della processura, ignoranza dei fatti , o cattiva fede. 
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Nell’ uno e nell’ altro caso questa processura non 
merita alcuna confidenza , e l’istoria non può farne 
uso che designandola come un documento la cui sup< 
posizione non poteva aver per oggetto che di tra- 
viare l’opinione. 

Io ho fatto teste osservare che il Consiglio dei 
Dieci non aveva indirizzati i suoi rapporti su questo 
affare al Senato, il quale era composto dì circa tre- 
cento persone , ma* sì ai Savii grandi ossiano mini- 
stri di Stato, i quali erano in numero di sei. Eppure 
il Senato era il corpo investito dell’autorità politica^ 
ma, per spiegarsi perchè dispensavasiegli dal ren- 
dergli conto di un afl'are che era di competenza di 
esso Senato , basta il risovvenirsi che a Venezia gli 
inquisitori di Stato eransi impadroniti della direzio- 
ne degli affari politici i più secreti. Quando un am- 
basciatore era stato eletto, egli venia mandato al tri- 
bunale, il quale gli ingiungeva di corrispondere im- 
mediatamente ed esclusivamente coll’ inquisizione 
dì Stato^ sugli affari delicati. Gii inquisitori ne da- 
van quindi comunicazione al ministero od al Consi- 
glio, secondochè lo giudicavano a proposito. Questo 
andamento era formalmente regolato dagli statuti 
dell’ inquisiziun di Stato. 

Egli c assai verisimile che , quando il duca di 
Ossona ebbe concepito il progetto di usurparsi la 
corona di Napoli, e n’ebbe fatte fare le prime aper- 
ture al residente veneziano, Gaspare Spinelli , que- 
sto agente dovette accorgersi che il progetto di 
togliere la corona di Napoli al re di Spagna era tra 
quelli affari di cui gli inquisitori si erano riserbala 
la cognizione, ed essi non ammisero certamente a 
questo importante segreto gran numero di' senatori. 

Noi abbiam veduto che ^i storici anteriori a San 
Jleal non autorizzano il suo racconto ^ vediamo se 
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q^ielli che hanno scritto dopo, lo confermano. Ben- 
ché ognuno possa credersi autorizzato a dubitare 
che San Reai sia stato uno scrittore esatto nelle 
sue citazioni e scrupoloso ne^suui racconti , biso- 
gna conoscere che la versione ch’ei volle stabilire 
si è accreditata non solo in Francia , ma in Italia 
altresì. Ottimi autori Fhanno adottata, e resta a ve- 
dere se essi le attribuiscono qualche peso. 

Il più dotto, di tutti si è il patrizio Vittore Sandi, 
autore di una storia civile di Tenezia, in nove vo- 
lumi in quarto. Questo scrittore, per la estensione 
. del suo sapere e delle sue ricerche, per la facilità 
eh’ egli ebbe di attingere alle sorgenti , merita la più 
grande confidenza^ egli ha riferito la congiura mol- 
to più succintamente, ma colle stesse circostanze 
principali dell’autore francese. La testimonianza di 
questo scrittore, ch’io ebbi tante occasioni di citare, 
essendo a’ miei occhi di una grande autorità, io 
aspettava impazientemente che egli mi indicasse, 
come lo fa soventi volle, dove aveva esso raccolti 
tutti questi fatti. Io non ebbi questa soddisfazione, 
ma m’accorsi bentosto aver egli scritto col libro di 
San Reai alle mani, giacché non solo egli lo segui- 
ta,' ma lo traduce, mischiandovi qualche circostan- 
za tolta a Nani. Eccone la prova. 

Ritratto del marciiesc di Bedmar. 


Di San Beai 

Questo ambasciatore 
era Alfonso della Queva, 
marchese di Bedmar, uno 
dei genii più potenti , e 


Di Filìore Sanài. 

Quest’ altro uomo, Al- 
fonso della Queva, mar- 
chese di Bedmar , era 
uno de’ genii più potenti 
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degli spiriti più pericolo- 
si che la Spa^a abbia mai 
prodotti. Scorgesi dagli 
scritti da lui lasciati , che 
egli possedeva quanto ov- 
vi negli storici antichi e 
moderni che possa for- 
mare un uomo straordi- 
nario . ... k questa co- 
gniti on profonda delia 
natura dei grandi affari , 
aggiugnevansi talenti sin- 
golari per maneggiarli: 
una felicità di parlare e di 
scrivere con una grazia 
inesprimibile^ un istinto 
meraviglioso per conoscer 
gli uomini^ un^aria sem- 
pre allegra e schietta, in 
cui appariva maggior brio 
(he gravità^ lontano dal- 
la dissimulazione, avvi- 
cinandosi piuttosto alla 
schiettezza^ un umor li- 
bero e compiacente, tan- 
to più impenetrabile, in 
uanto che ognuno cre- 
eva di penetrarlo; modi 
teneri, insinuanti e lusin- 
ghieri, che cavavano il se- 
creto dai cuori i più dif- 
ficili ad aprirsi: tutte le 
apparenze di una intiera 
libertà di spirito nelle più 
crudeli agitaziori. 


della Spagna, vivacissimo, 
intraprendente ed erudito, 
così che avea fama di 
spirito straordinariamen- 
te capace negli affari , 
pratico molto nelle cose 
di mondo, dotato di fa- 
cilità copiosa di scrivere 
e di parlare , descritto 
dai monumenti urbani di 
qualche cronista, per vol- 
to di aria sempre giuliva, 
ma simulatore all’estre- 
mità. 
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Sulla corrispondenza dei ministri di Madrid. 


Egli conlentossi di scri- 
vere al duca di Uzeda 
che, ecc. Il duca gli ri- 
spose in termini generali, 
che esso lodava il suo 
zelo, e che del resto si 
rimetteva all’ usata sua 
prudenza. Il marchese, il 
quale non aspettava altra 
risposta, ad altro più non 
pensò che a disporre il 
suo disegno. 1 


Aveva scritto alla sua 
corte, a quell’ altro mi- 
nistro duca di Uzeda , 
vocaboli generici, pensar 
egli, cioè, di domare i 
Veneziani, e ne aveva ri- 
portate egualmente gene- 
riche risposte, che però 
alla temperatura del suo 
ingegno bastarono. 


Ognun vede che Sandi non fu in questa parte della 
sua opera se non se abbreviatore di San Reai. 
Ora se un uomo così profondamente istrutto di 
tutte le particolarità della storia di Venezia fu ri- 
dotto a seguitare in questa circostanza 1’ autore 
francese e Nani, è d’uopo credere o che i documen- 
ti autentici non esistevano (si vedrà che ciò dice 
egli stesso) o che era molto difOcile ottenerne la 
comunicazione. 

Un’ altra pruova che lo storico italiano segue 
passo per passo la narrazion francese , si è che egli 
ne copia sino i più semplici errori. 

San Reai avea detto che Redmar compose il li- 
bro intitolato : Squittinio della libertà veneta, ad oc- 
casione del progetto che il duca di Ossona annun- 
ciava di entrare nel Golfo colla flotta di Napoli. 
L’ autore italiano dice : A queste occasioni la Q^ueva 
Jece comporre quel libricciuolo altrove nominato Squit- 
Jinio della libertà veneta. Vale a dire che, secondo essi 
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questo libro comparve verso il 1618^ ora questo è- 
falso, poiché era già stato stampato sino dal 1 6 1 2 ( 1 ). 
Sandi non l’ignorava, ma lo avea dimenticato leg- 
gendo San Reai. 

Siccome Sandi non è uno storico che si debba trat- 
tare leggermente, io riferisco qui le sue parole. 

— ‘I Eccoci alla trama, dice egli, della rinomata 
congiura. Stringesi egli più fortemente con lo spa* 
gnuolo governator di Milano, Toledo, e con il Queva, 
legato di Spagna in Venezia. Questa è quella trama 
insidiosa che corre nelle storie italiane relative sotto 
il nome di Triumvirato. 

M II forte genio del Queva mille insidiose arti ado- 
perava in Venezia per ammassar congiurati. Spera 
egli nella plebe , cui erano irragionevolmente mole- 
ste le necessarie gravezze cagionate dalle guerre 


(Q In 4*° Alla Mirandola, appo Btfnincasa. - Lettres de 
Bayle , tnm. 1 , pag. i33 — Vodrte pure il suo diziona- 
rio sul vero autore dello SquitUnio. 

Ella è una proposizione temeraria il dire che il marchese 
di Bedmar è l’autore di quest’opera: prima di tutto sa- 
rebbe cosa strana che un ambasciatóre volesse porsi a ri- 
sico di perdere tutto il suo credito, scrivendo una satira 
politica contro il governo appo il quale risiedeva ; e poi 
un uomo di Stato dovea sapere che la libertà, l’indipen- 
denza , l’impero del mare sono cose di fatto, e che la 
discussione del diritto è una puerilità. 

Bayle, Dell’articolo fi^etserus, attribuisce \o Squìuinio a 
questo Tedesco e non al marchese di Bedmar. Senza en- 
trare nell’esame di tal questione, io mi limiterò a rife- 
rire un’osSet'vazioiie da me trovata sopra un esemplare di 
questo libro , esistente nella biblioteca del re. Leggesi a 
pag. ^ dell’edizione in la del 1677 : «Per isvelleré al tutto 
» l'opinione della libertà di queste isole (Venezia) dagli 
» spiriti non preveiizionati non bisogna altro che vedere 
» di qua un esercito imperiale in Aqnilea, e di là 1 ’ im- 
» peratore a Ravenna n. La parola di qua prova a fior 
d’ evidenza che l’autore ucll’istante iu cui sciireva , Iro- 
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degli Uscocchi, degli Austriaci e della Lombardia : 
s'insinua anche con alcuni di piu civile estrazione , 
e, ad onta delle severe leggi veneziane, lui riesce col 
mezzo d' altri aver le informazioni più precise di 
tutto ciò che desiderava sapere per la agevolezza 
della sua ardita intrapresa il di lui genio simula- 
tore alla estremità sa farsi degli amici ^ a chi resiste, 
addossa orride imposture, e a chi lo ascolta, propo- 
ne scelerati disegni, staccando anche dalli stipendii 
pubblici soldatesche ed ufficiali. Risparmia la nostra 
penna alli posteri di alcuno , sebhen non patrizio , 
il rossore che loro proverrebbe dal delitto de’ suoi 
antepassati ». 

— Egli è chiaro che qui lo storico veneziano si cre- 
de obbligato a correggere lo storico francese^ questi 
dice che il marchese di Bedmar aveva sedotti ed 
anche comprati molti senatori. Saiidi, più circospet* 


v.ivasi situato in modo tale che Aqiiilea trovavasi tra Ve- 
nezia e lui, cioè in Carintia, o nell’ Alleniagna. 

Un’altra considerazione la qual proverebbe che il mar> 
chesc di Bedmar non è I’ autore di questo libro , si è la 
manicr.a con cui egli ne parla nell’ istruzione che San 
Beai gli attribuisce , e ch’egli aveva scritta pel suo snc> 
ccssore. Ella si trova in seguito al manoscritto della bi> 
blioteca del re, N. ioi3o, intitolalo Sommario della con- 
giura fatta contro la serenissima repubblica. L’ex- amba- 
sciatore dice : « In tempo mio fu divulgato un libretto : 
» Scrutinio della libertà de’ Veneziani, operetta veramente 
n degna di essere letta, per contener in sè bellissime os- 
*> srrv.izioni concernenti la loro libertà, spiegata con po- 
» litezza e dottrina mirabile, ehe non ammette risposta ». 

E’ sembra ch’egli non avrebbe dovuto parlare in questi 
termini della sua propria opera, in uno scritto puramente 
r.onGdcnzialc, ma questo argomento non può esser oppo- 
sto che a coloro i quali , al paro di San Beai , vogliono 
che questa istruzione sia del marchese di Bedmar. 

lo ho già esposte altrove le ragioni che mi danno a cre- 
dere esser questo un documento supposto. 
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to, dice che non v’era alcun patrizio nella congiura, 
e si schiva dal nominar i colpevoli , onde non» far 
arrossire i loro discendenti. Questa scusa non vale 
per nulla quando si scrive quarant’ anni dopo l’ av- 
venimento, e quando si pubblica un’istoria nella 
quale, come egli è giusto , si son nominati in altre 
occasioni dei colpevoli di ogni classe, senza infor- 
marsi se la loro posterità era estinta o no. Prosie- 
guo : « E rimette le più vaghe ed interessanti cir- 
costanze della iniqua trama alli monumenti mano- 
scritti che rimangono anche in qualche inano pri- 
vata nazionale ». 

Questo modo d’ esprimersi annuncia abbastanza 
che' non esistevano monumenti pubblici. In tal caso 
come mai San Reai ha potuto vederli ? « Non tutti 
favolosi o esageranti con acrimonia, ma in gran 
parte incensurabili ». 

Ecco una precauzione oratoria. Ben vede ognuno 
che in una città come Venezia, in cui tante persone 
avevano parte nel governo, molti particolari dove- 
vano possedere , fra le loro carte di famiglia , delle 
memorie raccolte dai loro antichi. Ma e’ sembra che 
si tacciassero di favolose, od esagerate le relazioni 
manoscritte della congiura del i6i8. « Molto più 
risparmia ella questo rimorso alla memoria di alcu- - 
no suddito di vocazione e stato non laico , sacrifi- 
cando il giusto senso intenio dello scrittore alla ri- 
verenza da lui professata a quello stato e carattere. 
Sarà meno dilettevole , ma sarà cautamente mode- 
rato anche questo pezzo di storia. L’Ossuna intanto, 
egualmente insidioso, spedisce a Venezia Giacomo 
Pierre, francese di Normandia, corsaro di mestiere, 
uomo di spirito ardentissimo , e di ogni iniquità ca- 
pace. Costui , finti disgusti con 1’ Ossuna stesso , 
dimostra passar al servigio de’ Veneziani per ven- 
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dicarsene : vi fu accolto con Langlat],suo compagno, 
perito de’ fuochi artefatti, non avendosi donato 
ascolto alli avvertimenti dell’ambasciator in Roma 
SiraeonContarini,che indicava qualche insidia. L’Os- 
suna per coprir la frode avea arrestata in Napoli la 
moglie del Pierre, ed invitava costui con preniii al 
ritorno. Dall’ infame si leggevano queste lettere in, 
Venezia, simulando di propalare i disegni del viceré^ 
acquistatasi fede, si introdusse col Langlad nell’ar- 
senale ad esercitar la professata arte sua^ comuni- 
cando però sempre con jl Queva a cui passavano da 
Napoli frequenti corrieri ». 

— Sinqui il racconto è assolutamente conforme a 
quello di San Reai \ ma osservate che Sandi non 
dice già, come lo storico francese, che si diedero al 
capitano Pierre dodici vascelli da comandare. Un 
nomo così istrutto delle leggi di Venezia non poteva 
copiare questo errore. Egli è come se si dicesse che 
l'ammiragliato inglese diede il comando di una squa- 
dra ad un rifugiato francese. E si vuol egli sapere 
qual fosse il trattamento che Giacomo Pierre riceve- 
va dalla Repubblica? Quaranta scudi al mese (I). E 
questo forse il trattamento d’ uno straniero al quale 
vengon confidati dodici vascelli sulla sua riputazione 
di valore e di abilità? — « Già si erano aggregati a 
questa scelerata compagnia alcuni altri stranieri, 
principalmente Borgognoni e Francesi^ e crebbero 
cosi che si puote finalmente dal Triumvirato formar 
sistema alle loro insidie ». 

— Questo passaggio è copiato da Nani. — <« Sot- 
to l’Hailot, inglese, l’Ossuna doveva spingere alcuni 

(i) Corrispondenza del signor Leone Bruslart, ambascia- 
tore di Francia a Venezia. MS. della Bibl. del re, N. 1017- 
740. Lettera del 19 luglio 1618. 

Dabc, T. X, 
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bergantini e barche capaci de' porti e de' canali^ già 
ne aveano prese le misure ed il fondo : seguir poi 
dovevano legni più grossi per approdare alle spiag- 
gie prossime alla terraferma^ onde nella commozio* 
ne del popolo in Venezia, il Langlad, all’ arsenale, 
altri altrove appiccassero il fuoco , si assalisse la 
, Zecca, si trucidassero alcuni le case de’ quali era- 
no stale marcate. Cose credute facili dalle brame 
sfrenate da’ loro autori, ma oh quanto moralmente 
quasi impossibili! Mostrò il fatto che presto 1’ uomo 
crede ciò che desidera »>. . 

— Questa riflessione è quasi parola per parola la 
stessa di quella del Nani. 

« Il governator di Milano Toledo intanto mante- 
neva nuova intelligenza per sorprender la città di 
Crema: Provvidenza però disciolse finalmente queste 
macchine. I brigantini dell’ Ossuna in parte furono 
pesti da fuste corsare, ed altri da burrasca dissipati. 
Al governo si resero sospetti il Pierre ed il Lan- 
glad, e spediti furono sopra 1’ armata ordinaria a 
Corfu^ e mentre in Venezia si adoperano gli altri 
complici per ammassar compagni, si svelò il segreto 
da Gabriello Montecassino e Baldassar Giunta, fran- 
cesi, al Consiglio de’X «. 

‘ — Qui Sandi si allontana dalla versione di San Reai 
per seguire quella- di Nani , da cui non differisce se 
non se per l’ortografia di un nome. Nani chiama il 
ri velator della congiura Baldassar Juven «Con l’ar- 

resto di altri, e con carte fu comprovata la congiura. 
Molti de’ rei pagarono con il sangue la giusta pena, 
c molti andarono in asilo all’ Ossuna ^ il Pierre e il 
Langlad dal capitan generale furono nel mare affo- 
gati, in Crema un Berardo con altri furon decapitati. 
La Queva, per timore di essere scannato dal furor 
popolare, si ritirò occultamente a Milano, c da Ma- 
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drid, che mostrò disapprovarlo, si diè successor nel 
ministero Luigi Bravo. Negava l’ Ossuna di averne 
parte, ma ben tosto si videro rimossi dall’Adria- 
tico i di lui légni ». — Anche questo è preso quasi 
parola per parola dal racconto di Nani. — « Così 
al principio dell’ anno i6iB. Iddio serbò la ca- 
pitale ». 

— E come è mai poss-bile che lo storico non sappia 
la data precisa di questo importante avvenimento , 
se ha veduto dei documenti originali o delle relazio- 
ni circostanziate? Ma il suo racconto prova, non 
aver egli scritto che sotto la dettatura di Nani e di 
San Reai , e per conseguenza la sua testimonianza 
non accresce alcun peso a quella dei primi. 

L’abate Tentori, ne’suoi saggi sulla storia di Ve- 
nezia (l)) dice che non bisogna prestar fede cieca- 
mente a certi storici , principalmente ai Francesi, i 
quali , fedeli alla loro antica inimicizia cogli Spa- 
gnuoli, hanno raccontata questa congiura nel modo 
il più ingiurioso per questa nazione, e cita un pas- 
saggio della Nuo\>a relazione della citlà e repubblica 
di Venezia, in cui l’autore smentisce il racconto 
dell’abate di San Reai. 

Dopo questo cominciaraento , ben si ha ragione di 
restar sorpresi, quando questo stesso istorico dà 
principio alla sua narrazione con dei passi tradotti 
dal suddetto autore, e quando lo si vede tener die- 
tro costantemente a questa guida , anche ne’ suoi 
anacronismi. 

È vero che sin dal principio del suo racconto, egli 
ci dice d’averne trovati i particolari in un certo ma- 
noscritto, esistente in una certa biblioteca di Venezia^ 
ina l’ abate di San Rcal non si è vantato d’ averne 

(i) Tom IO, pag. 45. 
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aVuto cognizione, eppure la sua storia trovasi con- 
forme a questo preteso manoscritto, non solo nei 
fatti, ma eziandio nelle cose di pura invenzione, 
come le riflessioni, i ritratti, le forme del discorso, 
gli errori delle date , ccc. 

In una parola la relazione di Tentori non è evi- 
dentemente che una traduzione abbreviata di quella 
di San Reai, di cui non soppresse se non se quello 
che poteva troppo direttamente interessare la corte 
di Spagna. Nuppur egli dunque aggiunge alcun peso 
alla testimonianza dell' autor francese. 

Del resto, se San Reai ha trovato dei copisti in 
Italia, egli vi trovò pure degli scrittori i quali , ren- 
dendo giustizia al suo talento , non credcttersi debi- 
tori delia stessa ammirazione alla sua veracità. Fo- 
scarini dice, a proposito di quelli che hanno alte- 
rata la verità nell’ istoria di Venezia: « molti autori 
» sdegnano gli argomenti piani, e cercano il mira- 
*» bile ove non è : vizio che ha tirati fuor di sentiero 
« molti per vero eccellenti ingegni. Tal fu il San 
» Reai nella storietta francese de’ macchinamenti 
» del i6i8, riferiti dal Nani, bella di stile, ma ri- 
» piena di favolose circostanze, per dare all’azione 
M più regolato andamento, che in fatti non ebbe » (I). 

Dietro la testimonianza di questo giudizioso scrit- 
tore , il quale scriveva cent’anni dopo San Reai, 
e che fu onorato della suprema dignità nella sua 
patria , come mai si potreboe prestar fede a questa 
versione , la quale salì in credito solo pel talento 
dell’ autore? 

L’abate di San Rcal tolse materia colla stessa 
franchezza e dalla relazione di Nani, il quale sembra 
credere alla congiura, e da quella di Capriata, il 

(t) Della letteratura veneziana, lib, 3, nota 337 , 
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quale la nega, e dall’ altra inserita nel Mercurio, il 
quale la racconta diversamente. Del picciol numero di 
particolari che contenevano questi tre racconti, egli 
ne ha fatto un’ istoria completa, legata, nella quale 
una cosa va dietro all’altra, connessa e incatenata e 
spiegata. Egli ha veduto i dispacci degli amhasciado- 
n, ha assistito al Consiglio di Spagna, non meno 
che alle assemblee dei congiurati^ ma non si mostra 
poi tanto istrutto del governo di Venezia. Egli non 
si è dato premura di conservarle la riputazione 
tanto giustamente acquistata di sagacità, di penetra- 
zione e di diffidenza. Egli si dimentica che eravi a 
Venezia un tribunale inquisitore , all’ insaputa del 
quale era diffìcile il radunare mille conginrat: in 
questa capitale. 

Voltaire disse (I): « L’abate di San Reai, il 
quale ha scritto questo celebre avvenimento collo 
stile dì Sallustio , vi frammischiò alcuni abbellimenti 
di romanzo, ma il fondu ne è verissimo ». Questo 
può essere , ma egli è fatto che tutte le testimonian- 
ze si riducono ad una sola , quella del procuratore 
Nani, e che questa pure vien contraddetta da quella di 
Capriata, anteriore a Nani di vent’anni : finalmente il 
passo di Foscarini è positivo:^ egli colloca San Reai 
nella classe dei romanzieri, e 1’ opinione di questo 
gran personaggio ha tutta l’autorità di una decisio- 
ne. Quella di Voltaire non è assoluta: egli riconosce 
che San Reai ha molto amplificato ciò che si sape- 
va su questo fattoi ma egli avvisa che la congiura 
ha esistito. 

Finalmente si può opporre all’ asserzione positiva 
di Voltaire il dubbio annunciato da autori di un 
gran peso , da quelli dell’ Arte di verificar le date. 


(') coslumi, caf. 186. 
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Dopo aver riferito in breve questo avvenimento , 
com’egli successe, secondo V opinion comune^ essi 
aggiungono: « tali erano le voci che correvano allo- 
ra su questa intrapresa particolarizzala a lungo dal- 
l’abate di San Reai, con tutta la grazia della sua ima- 
ginazione, ma senza molti riguardi per la verità. 
Molti nulladimeno riguardano come una finzione 
questa pretesa congiura sulla quale il Consiglio di 
Venezia non ha mai voluto spiegarsi^ ma la è cosa 
certa, dice il Muratori, che un gran numero di 
Francesi e di Spagnuoli (t), essendo stati arrestati a 
questa occasione, furono gli uni appesi, gli altri 
annegali per ordine del Senato ». 

Fra quelli che hanno ripetuta la narrazione di San 
Reai, fa d’uopo annoverare Gregorio Leti. Egli tra- 
scrive, nella sua vita del duca di Ossona, stampata 
la prima volta nel 1699, abbreviandola, la rela- 
zione francese, ma ha la precauzione di protestare la 
sua incredulità: £i dice -2;, «gli scrittori veneziani 
che viveano e che scriveano allora, hanno passato 
sotto silenzio quasi tutte queste particolarità, che, 
per dire il vero , in buona parte paiono discorsi di 
romanzo, senza alcun buon, fondamento. £ in fatti 
vi sono circostanze che hanno del favoloso, e che 
sono del tutto impossibili in una gran città come Ve- 
nezia , dove bisognano dell’ ore intiere per andare 
da un luogo in un altro , non solo per la grandezza 
della città , ma per il gran giro che bisogna fare 
nel passar tanti ponti e canali. Tutte queste cose 
tra tante persone si faranno in una città popolata 
di più di duecentomila anime (senza i forestieri), 
in una notte , senza che alcuno se ne accorga , 


( 1 ) Non si cita un solo spagnuolo. 
\i) Lib. I della 3.* parte, p.8a. 
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c in un tempo , dico , di gran calore , che per 
tutta la notte le gondole , piene di gente, vanno 
frescheggiando? e la sonfusione d'un popolo innu~ 
nierabile, così di stranieri che cittadini, non avreb- 
be fatto nulla? Certo che questo regolamento è una 
pura favola ». 

Egli fa osservare che Renault e tutti i suoi com- 
plici persistettero a negar la congiura , e che niuno 
perdette la vita in pubblico. 

Questo biografo riferisce indifferentemente tanti 
fatti contraddittori], che non è sempre facile il distin- 
guere quali sono quelli che esso ammette o non am- 
mette. 

lo ebbi occasione di far rimarcare che egli copia 
molte versioni senza scelta , senza prender cura di 
farle concordare tra di loro, senza neppure far le 
viste di avvedersi ch’elleno son contraddittorie. Ec- 
cone alcuni esempi: 

Egli dice, esser Giacomo Pierre arrivato a Vene- 
zia il mese di novembre, e cita un passo del suo 
giornale di Tomaso, nel quale la partenza di questo 
capitano è posta alPepoca della pace, che fu segnata 
ilo settembre. Queste due date sono contraddittorie. 
Evvi di più: ambedue sono false, poiché Giacomo 
Pierre era a Venezia sino dal mese di agosto. 

Dice altrove che, il giorno del suo arrivo , il cor- 
saro essendosi sfigurato, mettendosi un impiastro 
sugli occhi, si rese appo il marchese di Bedmar, vi 
dimorò tutta la notte, tutto il giorno seguente, e che 
non ne uscì se non la sera , due ore dopo il tramon- 
tar del sole. 

Si direbbe, leggendo delle circostanze tanto preci- 
se , che lo storico ha seguitato il suo eroe passo per 
passo. Ma per una mala sorte noi abbiamo il rac- 
conto di Giacomo Pierre istesso, nel quale veggia- 
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ino esser egli stato condotto in casa P ambasciatore 
da Spinosa , non in arrivando, ma il 25 agosto^ e 
questa conferenza, die’ egli nel sua rapporto, durò 
un’ ora. 

Esso riferisce che, uscendo da questa udienza, il 
capitano comperò un abito nuovo, ed andò presen- 
tarsi al doge, ai membri del Consiglio dei Dieci, per 
rivelar loro i progetti del duca di Ossona, e che 
« restarono così persuasi quei nobili Pantaloni della 
sincerità della fuga, del suo zelo verso la Repubbli- 
ca, e del gran beneficio ch’era per riceverne questa, 
che, dopo aver compatite le sue miserie , lo provvi- 
dero di tutto quello che gli era necessario per lui 
e per il suo camarata , si diedero ordini che fossero 
alloggiati alle spese del pubblico, con promessa di 
esser ben tosto provvisto d’impieghi molto più ono- 
revoli e più considerabili di quelli che godeva nel 
servizio dell’ Ossuna ». Sarebbe difficile il credere 
che arrivando uno straniero sospetto abbia ottenuto 
un’udienza dal doge. Quanto alle cariche onorevoli 
che gli furon promesse, egli è certo che Giacomo 
Pierre ottenne un impiego di quaranta scudi al mese. 

Esso dice che il residente di Venezia a Napoli 
non cessava dal dar degli avvisi al Senato sui proget- 
ti ostili del duca di Ossuna, ma che il Senato avea co- ^ 
stume di rispondere: « II- viceré è più proprio a far 
«commedie che tragedie, e a guisa dei maestri di 
«scola, minaccia più che non isferzi,‘e però da 
« questa parte non abbiamo nulla a temer del tuono 
«già che cosi chiaro si fa vedere il lampo» (•). 
Questo stile non era già quello dei dispacci del Se- 
nato di Venezia, ed il Senato non poteva aver nulla 
di simile da scrivere, giacché il residente non pote- 

(t) Ibidem. 
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va inlraltenerlo dei progetti ostili del duca di Osso- 
na, mentre era per mezzo di questo stesso agente 
che il viceré avea fatti comunicare alla Repubblica 
i suoi veri disegni sulla corona di Napoli, solleci- 
tandone la sua cooperazione. 

Egli colloca la scoperta della congiura due o tre 
giorni dopo la festa dell’Ascensione (•). Noi sap- 
piamo invece esser ella già scoperta e punita sin 
dai i4 maggio, ed essersi nel i6i8 l’Ascensione 
celebrata il 24 . 

Rapporta esso la visita del palazzo di Francia, 
nel quale furon arrestati secondo lui Renanlt e due 
altri congiurati^ la perquisizione fatta appo l’am- 
basciatore di Spagna, e la scoperta delle armi di 
cui pieno era il suo palazzo, e i discorsi arroganti 
del marchese di Bedmar davanti al collegio, e la 
risposta severa del doge (2). Noi sappiamo che tutte 
queste circostanze vengono smentite da narrazioni 
autentiche. 

Benché egli si limiti alla parte di compilatore, 
Gregorio Leti non cita quasi mai le sue autorità, 
eppure egli annuncia d’ aver avuto sotto gli occhi 
un giornale della vita del duca di Ossona, una co- 
pia del quale eragli stata mandata da Madrid. 

Io non conosco altri fuorché lui che abbia citato 
questo giornale. Questo compilatore, il quale scrive- 
va molto rapidamente e senza critica , sino ad am- 
mettere ne’suoi scritti delle circostanze contradditto- 
rie, non é uno di quegli scrittori gravi le cui asser- 
zioni meritino unMntiera confidenza^ ma ammet* 
tendo senza difficoltà l’ esistenza di questo giornale, 


• (1) ìbidem. 

pi) Ibidem, 
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vetliamo di quale importanza egli può esser agli oc- 
chi d: uno storico. 

E prima di tutto, qual ne è 1’ autore? Uno detto 
Tommaso , domestico del duca di Ossona , ed uno 
dì que’ domestici ammessi ad un genere di confi- 
denze che non suppone una gran delicatezza di sen- 
timenti^ avvegnaché Gregorio Leti ci apprende 
eh’ egli accompagnava sempre il duca lorchè questi 
usciva travestito la notte per rendersi appo le sue 
amanti. 

<}uesto mezzano parla nelle sue pretese memorie, 
non solo di ciò che scriveva il duca di Ossona, ma 
dei dispacci che partivano da Madrid per dirigere la 
condotta degli ambasciatori. Si può trovar cosa stra- 
na eh’ egli ne abbia avuto cognizione. 

Ma ammettendo ancora ch’egli fosse iniziato in 
simili misteri , resta a verificarsi s’ egli era ben 
istrutto ed esatto ne’ suoi racconti. Ora , ecco alcu- 
ni de’ suoi errori : 

Egli accerta che Giacomo Pierre parti da Napoli 
dopo la pace conchiusa tra la Spagna e il duca di Sa- 
voia (•'. La pace fu ronchiusa il 6 settembre, e Gia- 
como Pierre era ^ià, non solo partito da Napoli, ma 
arrivato a Venezia, poiché noi abbiam la copia del- 
la rivelazione eh’ egli faceva al Consiglio dei Dieci 
il 21 agosto. 

Il giornale dì Tommaso non mette che otto mesi 
Ira la partenza di questo capitano e la scoperta del- 
la congiura (2). Qui egli é in contraddizione coi fatti 
e con sé stesso ^ coi fatti , perché la congiura essen- 
do stata scoperta in maggio i6i8, eranvi dieci mesi 
almeno che Giacomo Pierre era partito da Napoli^ 


I ) Ibidem. 
a) Ibidem. 
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con se stesso, giacche quando questo corsaro non 
fosse anche parlilo che in seltemhre, sarehhevi sem- 
pre un intervallo di più di otto mesi. 

Gregorio Leti racconta che il viceré, il governatore 
di Milano ed il marchese di Bedmar scrissero in Ispa- 
gna alcuni giorni prima che la congiura dovesse scop- 
piare , che Venezia era in potere del re , perchè es- 
si riguardavano la loro impresa come infallibile. Qual 
apparenza evvi mai che il governator di Milano , il 
quale non aveva che poca parte a questa congiura, 
ne avesse annunziato il successo prima ? che il mar- 
chese di Bedmar , il quale era nel luogo della con- 
giura, e che vedeva Giacomo Pierre assente , e gli 
altri congiurati pronti a partire, avesse considerata 
come compita un’ impresa , per 1 ’ esecuzion della 
quale non si era peranco di accordo col duca di Os- 
sona? Non evvi che questi che, in rigore, avesse 
potuto servirsi di questo mezzo, onde dar a crede- 
re ch’egli meditava sinceramente e con impazienza 
la perdita di Venezia. 

Noi abbiamo analizzati gli atti della processura ^ 
essi non istabiliscono chiaramente nè molto davviti- 
no il fatto della congiura , che i Veneziani avevano 
interesse di accreditare. 

L’ autenticità della congiura deve tenersi per so- 
spetta, poiché non va d’accordo con un altro scrit- 
to proveniente dagli archivi di Venezia, e eh’ io eb- 
bi sotto gli occhi 1,1). Questo scritto si è la corrispon- 
denza del governo veneto col suo residente a Mila- 
no , negli anni i 6 i 8 e 1 G 19 . In essa lo si mette a 
parte di quanto accade a Venezia, di ciò eh’ ei de- 
ve dire su tal proposito , e gl; si mandano, per ser- 
virgli d’ istruzione, i rapporti del Consiglio dei Die- 

s 

(') Vedetene l' estratto qui in seguito. 
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d . e delle lettere scritte airambasciatore della Re- 
pubblica in Ispagna. 

Non trattasi in essa nè di comunicazioni fatte agli 
ambasciatori stranieri , nè di perquisizioni in casa 
il marchese di Bedmar, nè di armi trovate. Ben vi 
si dice, essersi questo ambasciadore presentato da 
per sè stesso al colledo senza esservi stato chiama- 
to, e ad oggetto di domandarlo di sicurtà per la 
sua persona. Si rapportano letteralmente i discorsi 
da lui tenuti: essi non sono per nulla ^ conformi a 
quelli che F abate di San Reai gli mette in boc- 
ca. Vi si vede un uomo spaventalo dall’odio del 
popolo^ ma il collegio non gli muove la menoma la- 
gnanza. Questo ambasciatore non parti da Venezia 
^ che ai 1 4. giugno , vale a dire un mese dopo la sco- 
perta della congiura. 

Nei primi atti di questa corrispondenza , il go- 
verno dà il carico al suo ambasciatore a Madrid di 
sollecitare il richiamo del marchese di Bedmar, ma 
senza accusarlo, senza fare alcuna doglianza, sol- 
tanto lasciando travedere che egli se nè astiene per 
rispetto al re. 

Tutto questo affare resta misterioso per lo spa- 
zio dei tre primi mesi. I rapporti del Consiglio 
dei Dieci , cne si trovano nella raccolta , sono di 
una data un po’ tardiva ^ poiché il primo è del 3 1 
luglio 1618 , e gli altri del 26 settembre e 17 ot- 
tobre. 

Vi si racconta la congiura ad un dipresso come 
gli autori veneziani si sono convenuti nel riferirla ^ 
e per conseguenza queste narrazioni sono suscetti- 
ve della stessa critica. 

Vi si scorge che le azioni di grazie alla Provvi- 
denza non furono decretate che li 19 ottobre. Que- 
sto era un sovvenirsene uu po’ tardi ^ poiché eran 
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già passali cinque mesi che la congiura era scoper* 
ta c punita. 

Vi si vede altresì che il Consiglio ^ei Dieci con- 
fessa d’ aver ricevuto delle rivelazioni da Giacomo 
Pierre^ ma, secondo lui, queste non gli sarebbono 
state fatte che nel mese di marzo del i6i8: eia 
è cosa certa che quattro giorni dopo il suo arrivo 
a Venezia, vale a dire nei primi giorni di agosto 
del 1617, Pierre avea già dato principio alle sue 
rivelazioni. 

Perlochè nè la processura , nè i rapporti del Con- 
siglio dei Dieci non sono esatti. 

Ma qual conGdenza puonno mai meritare questi 
rapporti e questa processura , allorché scorgesi in 
essi che il governo non fu avvertilo della congiu- 
ra , se non se nelP istante in coi la era sul punto di 
scoppiare , e quando ricordasi, averne esso avuto 
sentore un anno avanti ? Quando in questi rap- 
porti, in questa processura, i primi rivelatori, Gia- 
como Pierre e Renault, sono nella classe de’ primi 
colpevoli ? quando si vedono , uno perire , a mal- 
grado delle sue negazioni , e P altro sena’ essere 
interrogato? 

Noi abbiamo opposta a questi documenti la cor- 
rispondenza autentica degli ambasciatori , la quale 
li smentisce su molti fatti importanti (I). 


(i> Lalande, nel suo Viaggio d Italia, disse che questa 
cospirazione passò per non aver nulla di reale , e che il 
marchese di Paulmy avea trovata questa asserzione espressa 
in un modo formale, sopra un manoscritto di uno de’suoi 
antichi , allora ambasciatore a Venezia. 

L’ambasciatore di Francia a Venezia, nel 1618, non era 
della famiglia del marchese di Paulmy ; egli si chiamava 
Leone Bruslart ; egli é nel i 65 i al 1669 che i signori d’Ar* 
gensoo, padre e figlio, furono eletti a questa ambasciata, 
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Finalmente nni abbiamo constatai^ l’ esistenza di 
un fatto contrario a quello che i Veneziani vollero sta- 
bilire, di un fatto attestalo da tre storici, da un Na- 
politano, da un Francese , ed anche da un Venezia- 
no. Egli è cosa malagevole il non voler credere che 
il duca di Ossona aspirasse alla corona. 

Ma se egli a ciò spirava , non poteva cospirare 
contro Venezia. 

Ecco la base della nuova soluzione che io cer- 
cai a dare di questo problema^ io non la propongo 
già come incontestabile , ma come appoggiata su 
fatti avverati, come avente l’ avantaggio di render 
ragione di tutte le circostanze di questo famoso 
avvenimento. Adesso io passo ad indicare le ob- 
biezioni: 

La prima si è che Vittorio Siri, nelle sue' Memo- 
rie Recondite (1) , revoca in dubbio il progetto del 
duca di Ossona sul regno di Napoli , e nega anzi 
r esistenza di questo tatto , dicendo che non se ne 
apporta alcuna prova. Ma dapprima fa d’ uopo os- 
servare che questo fatto era di sua natura poco su- 
scettivo di pubblicità , e che i governi che vi erano 
interessati dovettero evitare di lasciarne le traccie. 
In secondo luogo si sa che Vittorio Siri era un com- 
pilatore, il quale, come Gregorio Leti , ammetteva 
senza scelta o critica fatti contraddittorii, ed ha tutta 

la quale poi nel i^6S fu traila a teruaiue dal marchese 
di Paulmy 

Siccome Lalande non dice s’egli ebbe questa nuova dal 
marchese di Paulmy, o se la lesse nelle sue opere, è dif- 
tìcilc il veriGcare la citazione; ma io rinvenni nelle (Va- 
rietà tratte da una gran biblioteca, toro. 35, LL pag. 64, 
questo passaggio : u II marchese di Gedmar fu famoso per 
la sua ambasciata a Venezia, furante la quale si suppose 
ch’egli area fomentata una congiura contro la Repubblica». 

(•) Tom. 5. ^ 
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la premura di fornirmene egli stesso la prova*, poi- 
ché dice che parecchie persone avvisavano , avere 
il duca di Savoia , onde riconciliarsi colla corte di 
Spagna, rivelati a tei i progetti di rivolta del vice- 
ré di Napoli. 

' La^seconda obbiezione è più forte, e somministra 
un nuovo esempio delle contraddizioni in cui gli scrit- 
tori trascurati son soggetti a cadere. In quella stes- 
sa vita di Lesdiguiéres , dalla quale io presi il fatto 
che serve di base a tutti questi raziocini, evvi un 
passaggio che supporrebbe l’esistenza della congiu- 
ra degli Spagnuoli contro Venezia. Sul proposito del- 
la resa di Vercelli, il biografo dicerb: « Una ra- 
gione assai considerevole, e che non fu toccata 
dall’ istoria di quel tempo, contribuì molto a deter- 
minare gli Spagnuoli a render questa piazza al du- 
ca di Savoia. Fu questa il cattivo successo di un di- 
segno che il duca di Ossona, viceré di Napoli, avea 
già da qualche tempo sopra Venezia, per mezzo di 
pn certo Giacomo Pierre, e che gli Spagnuoli cre- 
devano infallibile, in conseguenza di che essi ne 
aspettavano l’ effetto , e differivano con ogni sorta 
di ritardi imaginabili la restituzione di questa piaz- 
za , essendo certi che se la loro impresa veniva a riu- 
scire, essi sarebbono abbastanza potenti in Italia 
onde ritener Vercelli per forza*, laddove che se fai-* 
liva, come infatti avvenne, essi non potevano esen- 
tuarsi dal renderla , per non attirarsi addosso una 
gran guerra , che molte ragioni doveano far loro 
• paventare Senza dubbio si deve rimaner sorpre- 
, so in leggendo questo passo nello stesso istorico il 
anale, qualche pagina dopo, riferisce la congiura del 
duca di Ossona contro Napoli. Egli è impossibile 

V 

(i) Vita di Lesdiguiéres j lib. 9, cap. 10. 
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che lo sless’ uomo abbia tramato queste due co- 
spirazioni in una volta , l’ una in favore del suo go- 
verno per procurargli 1’ acquisizione di uno Stato, 
r altra contro questo stesso governo per usurpar- 
gli un regno. Lo scrittore non si è data la pena di 
conciliare questi due fatti ^ ma quale di questi si è 
quello eh’ egli racconta come avendone avuta una 
cognizione personale? egli è il progetto del viceré 
per impossessarsi della corona di Napoli. Egli nomina 
tutti gli autori di questa postura, gli seguita in tut- 
ti i loro andamenti, ripete i loro discorsi, cita le loro 
lettere; e tutte queste notizie sono della più gran- 
de autenticità , poiché le aveva raccolte nel gabi- 
netto dal maresciallo di Lesdiguières. Il secretarlo 
non poteva ingannarsi nè sulle conversazioni che il 
maresciallo avea avute cogli agenti del duca di Osso- 
na, nè sull’ accordo che aveva avuto luogo tra Le- 
sdiguières e il duca di Savoia, nè sulla commissio* 
ne che il primo aveva data al maresciallo di Cré- 
qui, suo genero , per seguitar quest’ affare alia cor- 
te , nè le risposte colle quali quest’ultimo rende- 
va conto delle disposizióni dei ministri, nè finalmen- 
te sulle lettere che Lesdiguières aveva scritte alla 
sua corte, al duca di Savoia, a Crequi e al duca di 
Ossona. 

Non evvi a far altro che a paragonare il modo 
con cui lo storico racconta i due fatti , per vede- 
re ch’egli afferma 1’ uno come accaduto sotto i suoi 
occhi , e rapporta 1’ altro come una voce che cor- 
reva, senza avvedersi, l’esistenza del primo distrug- 
ger quella del secondo. 

Un’ altra obbiezione tratta da questo stesso libro 
( poiché io le cerco non meno accuratamente che 
le prove ), si è che 1’ autore pone questa congiura 
del duca di Ossona per impadronirsi del regno di 
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Nespoli, sotto la data del 1619. Le esecuzioni fatte 
a Venezia e che accreditarono il sospetto di una 
congiura tramata contro questa città, ebbero luo- 
go certamente nel mese ai maggio 1618; dunque 
non sarebbe possibile spiegare questo avvenimento 
per mezzo dell’ altro , ove questo fosse posteriore^ 
ciò è evidente. Cionnullostante sia che l’impresa 
del viceré , per rivoltarsi contro la Spagna, appar- 
tenga all’anno 1819, sia che convenga riferirla al 
i6i8, e’ basta che questa impresa abbia esistito per 
dimostrare che questo duca di Ossona non ha potu- 
to meditare la distruzione della repubblica di Ve- 
nezia. trattò t.é semprp l’autove rb e l’ afferma), 
frA veneziani per far loro approvare Usuo progetto^ 
masenei 1618 egli fosse stato colpevole verso di 
loro del più orribile attentato’, avrebb’ egli forse 
potuto l’anno dopo lusingarsi della loro protezio- 
ne? Cosi, quand’anco i progetti di rivolta del viceré 
non datassero che dal 1619, ne risult'^rebbe pur 
sempre che la versione che si volle stabilire non 
era la vera , solamente ne verrebbe che quella da 
me sostituita non avrebbe più rapporto con questo 
avvenimento. Ma è mestieri esaminare se il biogra- 
fo di Lesdiguières, collocando l’intrapresa del duca 
di Ossona contro Napoli sotto l’anno 1619, ebbe 
realmente l’ intenzione di assegnarle questa data 
precisa. Gli storici non ponno raccontare tutti gli av- 
venimenti in una volta: il compimento di un fatto 
esige sempre un certo spazio di tempo, e siccome 
essi non sono già tutti concatenati gli uni cogli al- 
tri, quando si passa ad un avvenimento il quale non 
è la conseguenza immediata del precedente, si è ob- 
bligato di ritornare sui propri passi per riferire le 
circostanze anteriori^ questo e quanto accadde all’au- 
tore della vita del contestabile. Il suo scopo specia- 

T)akc. r. X. 20 
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le si è il racconto dei fatti che appartengono alla 
storia del suo eroe. Dopo aver riferiti tutti quelli 
che avvennero nell’ anno i6i8, egli fa, comincian- 
do l’anno 1619, una digressione sul duca di Ossona, 
ed è ben evidente che sua intenzione non è di limi- 
tarsi a raccontar solo avvenimenti spettanti a que- 
st’anno 1619, avvegnaché esso vi parla del mare- 
sciallo d’ Ancre, ucciso nel 1617 , e della morte del 
duca di Ossona, la quale ebbe luogo nel 1621. Non 
si può dunque concludere dall’ aver egli scelto l’an- 
no 1619 per collocarvi quanto concerne il duca di 
Ossona, che egli abbia voluto rigorosamente asse- 
rire , tutti i fatti da lui narrati aver avuto luogo in 
quest'anno. 

Questa cospirazione, il cui scopo era di vedersi 
padrone di un regno , non era altronde un fatto 
che potesse esser condotto a termine in un istante. 
Trattati da negoziare con Venezia , col duca di Sa- 
voia, coll’ Olanda, molti andirivieni degli agenti di 

3 uesto intrigo da Napoli a Parigi , le disposizioni 
a farsi per distribuire, guadagnare e aumentare le 
truppe, tutto ciò esigeva del tempo. 

Finalmente quando ben fosse vero che sia d’uo- 
po ammettere, l’intenzion formale dell’autore es- 
sere stata di porre il principio e la fine di questa 
impresa sotto la data del 1619, resterebbe ancora 
da verificarsi s’ egli non ha preso inganno, e se , 

? ^usto il suo medesimo testo, non si può convincer- 
0 di errore. 

Ora esso dice che il duca d’ Ossona facea la 
guerra ai Veneziani dopo segnata la pace, e questa 
pace era stata conclusa nel 1617: che quando il vi- 
ceré prese a negoziare colla corte di Francia, il du- 
ca di Luynes era testé successo al favore di Con- 
cini , e ciò ebbq luogo nel 1617: che il principe 
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di Piemonte , incaricato di proteggere gP interessi 
del viceré appo i ministri , era allora a Parigi pel 
suo matrimonio ( e questo matrimonio negoziavasi 
nel i6i8 , imperocché fu tratto a fine il io febbraio 
1619): che l’imperatore era occupato pei torbidi del- 
la Boemia, i quali erano scoppiati nel 1618, così lo 
storico presenta come contemporanei all’avvenimen- 
to principale altri fatti che aveano avuto luogo nel 
1618 e nel 1617. Queste date coincidono perfetta- 
mente coll’epoca certa di ciò che accadeva a Venezia 
nel mese di maggio 1618. 

Bravi tra il duca di Savoia , Lesdiguiéres ed il 
gabinetto di Parigi, un intermediario che il bio- 
grafo chiama Deageant. Costui ha lasciato delle me- 
morie nelle quali non parlasi nè del duca di Osso- 
na, nè del suo progetto^ leggasi però in esse, nul- 
la esservi stato d’ importante da trattare fra le co- 
rone, tranne 1 ’ accomodamento del duca di Savoia. 
Ecco una nuova obbiezione da sciogliersi. Le memo- 
rie di Deageant non sono una storia completa nè 
del suo tempo nè della vita dell’ autore^ egli scri- 
veva , die’ esso , dietro l’inchiesta del cardinale di 
Richelieu, ad oggetto di istruirlo sopra alcune par- 
ticolarità della corte, e sopratutto, benché non lo 
dica , per farsela valere, particolarizzando i servigi 
da lui resi. Ma di qual interesse poteva mai essere pel 
primo ministro il racconto di un affare lontano , nel 
quale la corte di Francia avea temuto di impacciar- 
si, e che aveva appena avuto principio dì esecu- 
zione, senz’ altro risultato che la perdita del suo au- 
tore? altronde questo libro era -pubblicato sotto la 
sorveglianza dell’ autorità, e la politica non con- 
siglia mai ai goveimi di confessare un’impresa fal- 
lita. Non è dunque da meravigliarsi che le memo- 
rie di Deageaut non ne facciano menzione, e nulla 
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chelicu, avea fallo valere il progelto d’un inlrapre- 
sa in Levanle come il miglior mezzo di dar da fare 
ai signori francesi, assaissimo norlali a macchinare 
conlro il favor dominanle del duca di Luynes. De- 
signavasi il duca di Ncvers come uno dei capi di 
quesla inlrapresa, ed aveasi falla la proposla al du- 
ca di Savoia di prenderne il comando »>. 

« Queslo principe s’ accorse benloslo che cerca- 
vasi di , impegnarlo in qualche spedizion lonlana , 
per dare un alimento al suo spirilo altivo ed ambi- 
zioso, slornandolo dalle sue antiche intenzioni, che 
davano delP inquietudine alle due corti alleate ( quel- 
le di Francia e di Spagna). Carlo Emanuele fece le 
viste di non aver penetrate le loro intenzioni ; egli 
finse di dar mano alla intrapresa per conoscerne il 
secreto^ ed un francese, per nome Renaud, suo agen- 
te a Venezia , fu incaricato in apparenza di concer- 
tarne i preparativi cogli ambasciatori di Francia e 
di Spagna , ad ogni andamento dei qnali ebbe ordi- 
ne di tener dietro. Renaud fu arrestato come compli- 
ce d' una congiura, non meno che il capitano Gia- 
como Pierre , agente del dura di Nevers per la cro- 
ciata. L’uno e l’altro perdettero la vita', e la Repub- 
blica potè temere di offendere la corte di Francia 
col supplizio di due Francesi spediti a Venezia per 
una spedizione favoreggiala da questa corte. Cono- 
scevasi la gelosia dei Veneziani a riguardo della lei 
navigazione e del commercio in Levante, e ricorda- 
vansi le traversie che essi vi aveano altre fiate su- 
scitato contro le potenze la cui preponderanza lor 
faceva ombra. Queste potevano supporre in loro la 
stessa gelosia e la stessa opposi zion segreta al suc- 
cesso di codesta crociata. Importava dunque al Se- 
nato lo stornare i sospetti che queste esecuzioni mi- 
steriose potevano far nascere, e la combinazione 
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delle circostanze riferite dal Siri e da altri storici , 
attribuisce la causa di questo imbarazzo del Senato 
alla pretesa scoperta della congiura spagnuola». 

« S’egli è vero che questa congiura fosse una chi- 
mera, rimpresa di Levante, eseguita ed abbandona- 
ta allora , poteva facilitare la spiegazione di questo 
fallo misterioso. L’arrivo di un Chiausso turco, in 

3 uesto mentre , come inviato del sultano Osmano , 
opo la sua assunzione al trono, parve una circo- 
stanza troppa straordinaria per non dare un eccita- 
mento a congetture sui mezzi secreti ai quali la Re- 
pubblica dovè il ristabilimento della sua buona in- 
telligenza colla Porta. Siccome i Turchi mettevansi 
allora in istato di respingere un’ impresa di cui si 
credeano minacciati, si avvisò che il secreto di quel- 
la di cui Giacomo Pierre era agente, fosse stato ri- 
velato al divano dal bailo della Repubblica. Il Chiaus- 
so esigette la punizion esemplare di questo capi- 
tano francese, sotto pretesto delle sue piraterie. Re- 
naud, suo complice, fu pure sagrificalo al risenti- 
mento della Porta**. 

u Egli era agente del duca di Savoia , di questo 
principe col quale la Repubblica intratteneva strette - 
comunicazioni. Nulladimeno Carlo Emanuele non ne 
mosse alcun lamento, il che fa presumere, aver esso 
conosciuto il vero motivo della condotta del Senato, 
ed essersi per lui sollevato il velo politico sotto il 
quale il Consiglio de’X inviluppò raffare, che cangiò 
natura fralle sue mani. Era ben mestieri che questo 
velo fosse denso per nascondere alla Francia il pro- 
cedere della Repubblica inverso la Porla, e che le 
potenze cristiane non potessero riraprocciare al Se- 
nato d’aver aperto il loro secreto al divano e d’aver- 
cli sagrificato gli agenti della spedizion di Levante. 
Il Senato bramava altresì di sbarazzarsi delle trup- 
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pe che il conte Giovanni di Nassau avea condotte 
d’Alemagna, l’anno precedente al servizio della 
Repubblica^ e che, licenziate alla pace, scorreano 
sin d’ allora , per mancanza di paga , predando ne- 
gli Stati veneti ». 

« Ma quel che più importava , era di preservar 
Venezia e Italia dal giogo della Spagna, e di sottrar- 
si a’ disegni ambiziosi de’ suoi ministri. Dirigere 
contro costoro e sopratutto contro Bedmar i sospetti 
del popolo, e costringer questo ambasciadore aa ab- 
bandonarli, imputandogli una congiura la cui sco- 
perta esigeva le precauzioni severe che la Repub- 
blica avea testé prese per la sua conversazione ^ far 
temere ai soldati tedeschi una sorte simile a quella 
di parecchi dei loro officiali compresi nella trama, 
onde obbligarli a ritirarsi in fretta, togliendo cosi lo 
Stato da essi loro servilo all’ imbarazzo di saldare 
i loro conti, era un rivolgere a suo vantaggio in Ita- 
lia le precauzioni stesse che il Senato era sforza- 
to a prendere per render impenetrabile la sua con- 
dotta nel Levante». 

"Tale sembra essere stato il suo scopo, e gli è 
per tal modo di’ egli si trasse da una assai critica 
circostanza. Si è veduto che Carlo Emanuele, pre- 
standosi in apparenza alle proposte 'della Francia 
e della Spagna a riguardo della crociata, avea fat- 
to sembiante di dar nella rete che queste corti gli 
tendevano^ ma esso rivolse l’artificio contro quegli 
stessi che lo adoperavano^ e facendo servire (juesto 
progetto di spedizion lontana a riannodare i suoi 
legami colla repubblica di Venezia , d’ onde dipen- 
deva allora la libertà d’Italia, egli lasciò al Senato 
la cura di trarre dal secreto da lui comunicatogli 
il partito più vantaggioso ai loro interessi comuni. 
Se la trama odiosa che il Senato attribuì in questa 
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occasione al marchese di Bedmar, era imaginaria , 
come si presume, non è però raen vero che questo 
ministro secondava con ogni mezzo che gli forniva ' 
la sua profonda cognizione delle molle che face- 
vano agire il governo della Repubblica, i disegni 
formati a Napoli ed a Milano per abbassare la sua 
potenza. Il Senato gli sconcertò. Il pronto suppli- 
zio degli agenti francesi colpì lo spinto del popolo, 
il quale si persuase, esser egli sfuggito ad un gran 
pericolo. La Spagna dimise i suoi ministri , i quali 
perdettero il loro credito in Italia; e la Francia, di- 
sunita alla perfine dalla corte di Madrid, di bel nuo- 
vo si collcgo con Venezia e col duca di Savoia onde 
avvilire in Italia la potenza austriaca, che vi era 
ancora tanto temuta». 

— Ecco il racconto dell’accademico di Berlino^ 
ed ecco le osservazioni di cui parmi suscettivo. 

Egli è certo che era stata proposta al duca di 
Nevers un’ intrapresa sull’ Albania , e che erangli 
stati rappresentati i Greci come presti a rivoltarsi 
in favor d’un principe il quale pretendeva discen- 
dere da’ loro antichi signori. Ma sinqui questa in- 
trapresa non sembrava consigliata che da avventu- 
rieri addetti al duca. Il signor Chambrier vuole al- 
l’opposto eh’ ella sia stata concepita da un frate al- 
lora ipoito sconosciuto^ che per allontanare questo 
signore, il frate non abbia trovato mezzo più sem- 
plice di una crociata ^ che la Spagna, a cui le ca- 
nale del duca di Nevers non davano probabilmente 
alcun imbarazzo , sia entrata a parte di questo pro- 
getto ; finalmente che siasi offerto al duca di Savo- 
ia il comando di questa spedizione. Così tre po- 
tenze dell’ Europa , obbliando le loro antiche ni- 
niistndi, si sareobono alleate , intraprendendo una 
guerra contro l’impero ottomano, unicamente per 
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liberare il nuovo favorito di Luigi XIII dalla pre- 
senza di un cortigiano incomodo. A chi si potrà 
inai persuadere che un’ intrapresa di tanta conse- 
guenza abbia potuto essere il risultato di un intri- 
go di corte? Non fa duopo che di risovvenirsi dello 
Stato della Francia dopo la minorità di Luigi XIII, 
per giudicare se questo principe era- in istato 
d’ intraprendere una guerra contro i Turchi. Ciò 
che noi dicemmo del carattere di Filippo III re 
di Spagna , e del suo primo ministro , rigetta del 
pari questa supposizione, che la corte di Madrid 
abbia potuto adottare il progetto di una crociata, 
Quanto al duca di Savoia, che aveva egli a guada- 
gnare in una spedizione d’ oltremare , esso che non 
aveva nè truppe sufficienti per far conquiste, nè 
marineria per custodirle? Come mai all’ uscir d’una 
guerra contro la Spagna, si sarebbe egli slonta- 
nato da’ suoi Stati , lasciandoli in balìa ai Fran- 
cesi ed agli Spagnuoli ? 

Non eravi dunque alcuna ragione in questo pro- 
getto, e per conseguenza non evvi alcuna verosimi- 
glianza in questa lega. 

Noi abbiamo ancora la lettera con cui il capitano 
Giacomo Pierre spediva al duca di Nevers il pia- 
no di una spedizione nel Levante. Questa lettera 
esiste nella biblioteca del re*, essa è accompagna- 
ta da un discorso indirizzato ai Veneziani per ec- 
citarli a gettarsi in braccio alla Francia. Questo 
scritto è postillato di pugno dell’ ambasciador di 
F>ancia, il quale risiedeva allora a Venezia:^ ma 
qual è mai questa postilla? Eccola: Discorso im- 
pertinente fatto dal defunto Giacomo Pierre. L’ am- 
basciadore si sarebb’egli espresso così se questo 
progetto Tosse stato quello della sua corte ? 

Non si può dunque armiietlere che la Francia e la 
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Spagna abbiano voluto portar guerra ai Turchi. Se 
esse non hanno mai 'avuto questo progetto, i Vene- 
ziani non hanno potuto denunciarlo, o almeno la de- 
nunzia non ha potuto far fallire l’ intrapresa. 

Rimarcate che Chambrier aggiunge, la Repubbli- 
ca aver dovuto temere che la corte di Francia non 
riguardasse come un'offesa il supplirio di due Fran- 
cesi (Giacomo Pierre e Renault). Era bene un mez- 
zo singolare di palliar quest’offesa, quello di fame 
perire due o trecento altri. 

lo non saprei dire dove l’autore abbia preso che 
il capitano Renault era a Venezia un agente segreto 
del duca di Savoia. Ma questa circostanza, anche 
supponendola vera, non influisce per nulla sulla 
spiegazione dell’avvenimento. 

Chambrier s’ inganna , allorché accerta che il re 
di Spagna dimise il marchese di Bedmar. Ella è co- 
sa certa al contrario che questo ministro non con- 
fessò nulla , e per conseguenza la corte non ebbe 
alcun motivo onde dimetterlo. 

Finalmente questo scrittore cedette, come ciò ac- 
cade troppo di spesso a coloro che hanno imaginato 
un sistema, alla tentazione di crearsi delle autorità, 
quando non ne trovava. Egli, riferendo una let- 
tera dell’ambasciador di Francia, gli fa dire che, 
lungi dal pensar a cospirare , Giacomo Pierre non 
occupavasi che dei disegni del re di Francia e del 
duca di Necers sopra Legante. Questa frase sembre- 
rebbe annunciare molto positivamente che il re di 
Francia aveva dei disegni sul Levante. Sgraziata- 
mente essa non si trova nella lettera, il cui originale 
esiste nella biblioteca del re. Ecco la vera espressio- 
ne di Leone Bruslart : Egli non occupavasi che a ser- 
vire il re ed il duca di JVevers in questi disegni di 
Levante. 
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Ritorniamo alP abate dì San Reai, che ha trova- 
to uno zelante difensore nel giornale di Verdun (•), 
in cui il signor Dreux di Radier prese a sopracari- 
car di testimonianze, da lui credute innegabili, Fau- 
tore della dissertazione stampata nel lySO, contro 
r esistenza della congiura. Questa confutazione dei 
dubbi! di Grosley non è fondata nè sui fatti nè sul. 
raziocinio. Ella si riduce a citazioni, le quali pure 
non suppongono delle ricerche molto estese. L au- 
tore oppone al pirronismo delP accademico di Chà- 
lons la relazione del Mercurio, il racconto di Nani 
riferito qui sopra, e un frammento della storia uni- 
versale di un autore tedesco, Adolfo Brachell, il 
quale parla della congiura senza riferirne alcuna 
circostanza, senza indicarne gli autori. Si può giu- 
dicarne dalla traduzione stessa che il signor Drtux 
di Radier dà di questo passo^ eccola: 

« Meulrccbè queste cose accadevano nella Boe- 
mia (dice Brachell) la repubblica di Venezia sfuggì 
al più grande dei pericoli^ sessanta ufiìciali avevano 
intrapreso di massacrare il Senato ed abbruciare la 
città. Cbi fu Fautore di questa cospirazione? quali 
ne erano i motivi? Questo è quello cmio ignoro e che 
gli altri autori non mi apprendono. I capi della con- 
giura aveano trovato il secreto di farsi un gran nu- 
mero di complici. Eranvene settecento di differenti 
nazioni nella città^ mille altri imbarcati alla portata 
di Venezia, dovevano entrarvi. Eransi preparate 
miccie,. cannoni, utensili per tagliare i ponti. Ella è 
cosa prodigiosa che di tanti congiurati, neppuruno 
rivelò il secreto. Finalmente uno d’essi, posto pri- 
gione per un altro delitto, scoperse il tutto nella 
speranza di ottenere la sua libertà. Si arrestarono 


(') A goslo 1730, 
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quelli che si poterono trovare , giacche la maggior 
parte, vedendo scoperta la congiura, presero la fu- 
ga; e quelli che furon fatti prigionieri, vennero pu- 
niti coir estremo supplizio. Si condonò a quello che 
avea scoperta la congiura^ si aggiunse pure al per- 
dono una pensione per lui e suoi eredi, come un 
monumento della sua fedeltà per la Repubblica ». 

Il libro da cui fu cavato questo passaggio era sta- 
to stampato nel i653, e per conseguenza era ante- 
riore di 22 anni a quello di San Reai ^ ma fa d’uo- 
po convenire che non è ivi dove lo scrittor francese 
na potuto prendere le circostanze del suo racconto. 

Il signor Dreux di Radier cita alcuni altri storici 
italiani posteriori a San Reai, e che, non avendo 
fatto altro fuorché ripetere una versione che essi 
trovarono stabilita, non la confermano. 

Muratori finalmente , uno degli storici moderni 
d’Italia, le cui ricerche furono estese e le discus- 
sioni critiche, luminose ed imparziali^ Muratori, di- 
co io, dopo aver riferito il fatto tal quale le relazio- 
ni veneziane lo fanno conoscere, osserva che Nani, 
e sopratutto San Reai, non ne omettono la più mi- 
nuta circostanza. 

« Tali erano le voci e le relazioni che corsero 
allora di si inumana impresa , e il Nani ed altri , e 
specialmente il signor di San Reai, descrivono tutta 
l’orditura di questa macchina iniqua colle più mi- 
nute circostanze, come se avessero avuto sotto gli 
occhi tutto il processo: lo che, come sussista non 
si può intendere, al sapere che i saggi veneti ten- 
nero sotto rigoroso silenzio gli esami fatti in questa 
congiuntura, nè fecero il minimo motto per incolpar 
l’Ossona, ed ammisero in Consiglio l’ambasciatore 
spagnuolo senza lor menoma doglianza o parola di 
SI orrido fatto. Però non sono mancati scrittori che 
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lian tenuta per fìnta tutta quella pretesa cospirazio- 
ne , e intorno a ciò inassinjamente si può vedere 
quanto ne lasciò scritto Vittorio Siri nelle sue Me- 
morie recondite^ essendo sembrato ad essi che non 

f iotesse mai cadere in mente se non di persone af- 
àtto mentecatte il disegno di prendere Venezia, 
città di sì gran popolazione , e divisa da tanti ca- 
nali, e con un^'armata navale alP ordine, più po- 
tente di quella delPOssona^ oltre alla pietà del re 
- cattolico Filippo III, il quale non è mai credibile 
che potesse consentire a si nera e detestabile ven- 
detta. In queste tenebre altro a me non resta da di- 
re , se non una verità ben certa ^ cioè , che non so 
quali e quanti Spagnuoli e Francesi, tanto in Vene- 
zia che nelle milizie della veneta repubblica, furono 
presi, e parte impiccati e parte buttati in Canal Or- 
fano, e che infinite dicerie si fecero di questo scuro 
fatto, il quale a me basta di aver semplicemente ac- 
cennato. Tuttavia nella serie dei dogi di Venezia si 
va colle stampe ricordando l' orribile congiura ordi- 
ta dal duca di Ossona, viceré di Napoli y e dal Quevoy 
ambasciatore di Spagna >-• . 
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APPENDICE 

SUGLI STATUTI 

DELLA 

INQUISIZIONE DI STATO DI VENEZIA 


Dopo di avere rilevati i principali errori onde va mas* 
chiala la Storia della fìepubblica di Venezia del conte Pi<> 
tro Dabo , mi rimane ultimo ufficio, di fare un breve esame 
sugli statuti da lui scoperti e pubblicati, e ch’egli dà as> 
scvcratamente per autentici. Egli i maraviglia che questo 
isterico, cosi provveduto di lumi, di mezzi e di critica, siasi 
fatto siccome perno del suo lavoro e principal fonte alla 
dipintura che ci ha voluto dare del governo veneto tre 
opere di cui I’ una , a stampa, fu già riconosciuta dai cri> 
tini per apocrifa , e le due altre, a penna , cosi fatte che 
vi volle non solo tutta la prevenzione immaginabile, ma 
eziandio una decisa ostinazione, per non dire malevolenza. 
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ondp non licónoscprnc la falsità, lo intsndo ì.° V Opinione 
in qual modo si debba governare la Repubblica di t^enezia, 
attribuita a fra Paolo Sarpj, ma con buone ragioni rifiutata 
da Marco Foscarini, dal dottore Grisellini e da altri dotti, 
e ora riconosciuta opera di altra mano, come ho avvisato 
nella nota del tom. 9 a pag. 37.5. E poiché il Daau aveva 
sott’ occhio 1 ’ opera sulla Letteratura veneziana del Fosca* 
rìni , io non so capire come egli che discute tanti punti 
di storia e di critica , talvolta anche impertinenti alla sto- 
ria veneta , se la sia passata da questo lato cosi leggermente, 
ammettendo come incontrastabile ciò che altri dotti , che 
in tal materia tengono meritamente la bilancia, rigettano 
per falso ; e che egli, che sempre si appoggia alle autorità 
de’ documenti , in questo solo pretende che dobbiamo noi 
fidare nella ignuda sua parola piuttosto che nei fatti c nelle 
ragioni concludenti di chi in questo proposito è sicura- 
mente di lui più degno di fede, perchè più a mezzo di 
raccogliere esatte informazioni. 0° Il trattato sul Governo 
veneto, che il Darò attribuisce al cavaliere Soranzo , ma 
che egli stesso era a mezzo di verificare che non un So- 
ranzo, veneziano, ma un conte Francesco della Torre, am- 
basciatore cesareo a Venezia , ne è P autore ; dico eh’ ei 
poteva verificarlo, perchè e in alcuni luoghi della sua sto- 
ria e nella sua Notizia de’ manoscritti ci fa sapere avere 
avuto per le mani la medesima opera con titoli diversi , 
di cui un testo a penna porta precisamente il nome del 
della Torre ; ed io ed ogni altro che ha confrontato i due 
MSS. sa che sono precisamente l’uno la copia dell’ altro. 
Ed anche senza questo, come poteva il Darò illudersi che 
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un patrizio veneto, delle prime case, onorato nella sua 
patria de’ più insignì impieghi, e come patrizio, naturai' 
mente portato a lodare anche più del dovere la sua re- 
pubblica, volesse abbassarsi al segno di scrivere una sati- 
ra scurrile contro di lei, e che, scrivendola, sarebbe incor- 
so in tanti errori di fatto , quanti appunto io quell’opera se 
ne rinvengono, e in che ninno Veneziano appena informato 
di ciò che accadeva in quella città e della patria istoria per 
fermo non ai sarebbe lasciato trascorrere? Oltre che dalla 
lettura di quell’ opera appare manifesto che l’autore è fo- 
restiero a Venezia ( vedi la Prefazione al toni. 4, P^g- >3)- 
3." Sono gli Statuti di cui mi resta a parlare cosi assurdi, 
cosi fallaci, che parrà cosa incredibile come uno storico 
aMiia potuto ingannarsi al segno di voler spacciare un, 
parto manifesto della impostura, come atto autentico. 

Ora è chiarissimo che , derivando da fonti cosi impure 
il quadro dell’antico governo veneto, quadro che è lo sco- 
po principale , la idea predominante della storia del Danv, 
ne proviene per necessità che egli ci apprcsenti una di- 
pintura falsa, un ente chimerico, la realtà del quale in- 
vano si cercherebbe ne’ monumenti veraci della storia. 
Tolga il cielo che io mi assuma di giustiticare la Repub- 
blica di San Marco di ciò che poteva avere nel suo go- 
verno d’irregolare o d’immorale, ma dico solamente che 
la pittura fattacene dal Dabu è così mendace come il so- 
no le sorgive alle quali i ito ad abbeverarsi. Per verità se 
le tre suaccennate opere sono il cardine precipuo a cui 
egli si è appoggiato, e se esse non sono meritevoli, sicco- 
me apocrife c scritte da persone o avverse o male infor- 
Dabu, T. X. .21 
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mate, di nissuna credenza, e se soprabbondano di errori, 
non s’ha egli a inferirne che anche il sugo che se ne estrae 
è un sugo maligno, e che chi su loro fa fondamento pren- 
de una mala direzione? Cih è innegabile. E poiché lo sto- 
rico DAtiu trae dai falsi Statuti le massime politiche col- 
le quali per tre secoli e mezzo si -è governata la Repub- 
blica di Venezia, sarà pregio dell’ opera di esaminare fi- 
no a qual punto abbia avuto torto di fìdarvisi ; e se non 
m’inganno , questa breve disamina mosircrà più che non 
hanno fatto tutte le altre mie annotazioni il malo ingegno 
• e Io Spirito apertamente ostile dello storico. 

Darò mena gran vanto della sua scoperta , e si grati- 
fica che nissuno prima di Iwì , e ncmmanco l’ infaticabi- 
le professore Siebenkees abbia conosciuta 1’ esistenza di 
quegli Statuti ; ma quali ragioni produce egli' per crederli 
autentici? 

i,° Oltre ftl testo a penna da lui fatto stampare, ne ha 
trovati altri quattro , due in Francia e due in Italia. ' 

Questa ragione è sciocca anzi che no, perchè possono 
esistere venti o cento manoscritti di un’ opera apocrifa sen- 
za che perciè si possa mai dire che ell.i à autentica. 

3.^ Che nel trattato del Governo veneto u si riferisco- 
w no varii frammenti di quegli statuti, a dire il vero, sen- 
n za citarli ». Ma io che ho letto attentamente la copia 
di quel manoscritto posso accertare che non è vero: la 
stessa cosa accerta il signor Carlo Botta ( Vedi la nota n 
nel tom. 3 , pag. 4^3 )• 

3.** Che se ne trovano estratti nel carteggio degli am- 
basiittori francesi a Venezia. Anche questo è incredibile» 
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per non dire falsissimo; i." perchè- se fosse vero, l’autore 
non avrebbe mancato di addurne prove positive, indican- 
doci, come è solito di fare, il nome dell’ambasciatore, il 
carteggio, la data, le marche del manoscritto, anziché fa- 
re una citazione cosi in aria come è questa: in secondo 
luogo, gli ambasciatori esteri a Venezia non avevano alcu- 
na relazione mediata col governo, nissuna coi nobili, nis- 
suna coi principali cittadini , e meno ancora coi secreta- 
ri; e ad appagare la loro curiosità non avevano altro mez- 
zo che di raccogliere le vociferazioni che passavano tra il 
volgo, o quello che si diceva nei loro circoli: in questa 
condizione come potevano essi avere estratto di uno Sta- 
tuto che si suppone parte gelosissima e del più alto mi- 
stero? Può essere benìssimo che abbiano raccolto alcuni 
fatti o tradizioni che si dicevano massime fondamentali 
della polizia veneziana , ma tai cose potranno mai dirsi 
.estratti di uno Statuto autentico? 

Non capisco come al Dabd, che si-appaga di così pue- 
rili ragioni , non sia piuttosto occorsa una difhcoltà del 
massimo momento. Il primo e secondo articolo dello Sta- 
tuto dicono che tutti gli ordini e statuti della Inquisizio- 
ne di Stato saranno scritti di mano propria di uno tra gli 
inquisitori , occulti a ciascuno e perfino al segretario, cu- 
stoditi gelosamente in una cassetta a chiave da servarsi 
per turno un mese ciascuno. Ora com’ è che un tanto mi- 
stero ha potuto divulgarsi? Chi ne avrà levata la copia e 
confidatala a’ forestieri? Non poteva essere che uno dei 
tre inquisitori. Ma è possibile che que’ superbì e misterio- 
si patrizi volessero commettere un così alto tradimento, 
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pieno del più grave pericolo, che poleya costargli la te- 
sta? £ possibile che volessero rivelare altrui i turpi arca- 
ni di una odiosa politica ? E , posta anche la possibiltà , 
come gli altri due non se ne accorsero? Copiare un ma- 
noscritto di oltre a cento pagine vi vuole del tempo, e 
più ancora se lo si copia di nascosto. Non è verosimile 
che il trafugatore portasse a casa 1’ originale ; poteva es- 
sere scoperto ad ogni momento ; non è possibile che lo 
copiasse al tribunale , perché i colleghi se ne. sarebbono 
tosto avveduti, e un magistrato che dava corpo ai sospet- 
to, non avrebbe mancato di punire immediatamente il reo; 
è neppur verosimile che volesse letteralmente mandarlo a 
memoria per poi trascriverlo a suo agio e currenti cala- 
mo : in ogni caso il pericolo della vita doveva essere sem- 
pre dinanzi agli occhi, e ad un inquisitore più che ad 
ogni altro, stantcclié tra di loro si conoscevano e sapevano 
quanto fossero inflessibili e feroci. 

I Oaau, così fecondo di obbiezioni quando si tratta di ri- 
battere un argomento che non gli garba, ne ha una che 
ti attaglia mollo acconciamente al nostro proposito. Vo- 
lendo egli movere diflìcoltà contro i documcntr autentici 
che r abate di San Reai pretendeva di aver consultati per 
la sua Storia della congiura degli Spagnuoli contro Ve- 
nezia , e da lui veduti nella biblioteca del re. a Parigi, ob. 
biettd che « era una cosa sommamente straordinaria che si 
» trovasse a Parigi, in una pubblica biblioteca, una pro- 
» cessura secreta del governo veneto n; volendo signifi- 
care che quel governo era troppo geloso per lasciar- 
si scappar di mano carte che amava tenere occultate nel 
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più inriolabile silenzio. Eppure, benché la diificoltà fosse 
vera c grande, in questa circostanza sarebbe di graa lun- 
ga minore , che non quella di carpire agii inquisitori di 
Stato un capitolare noto a loro soli , e custodito con tan- 
ta diffidenza. 

Altra difficoltà che pure naturalmente salta agli occhi, 
si è la uniformità dello stile. Lo statuto porta la data 
dei i 4 ^ 4 > prima aggiunta non ha data; ma il OjUD la 
pone dopo il 14891 c pone pure l’aggiunta novissima do- 
po il 1670. Vi sarebbe dunque dal primo al terzo stata- 
to un divario di oltre ai6 anni , e intanto lo stile del pri- 
mo non è punto più antico nè diverso dal terzo ; ed è 
degno di nota che questo stile non è assolutamente il dia- 
letto veneziano usato alla metà del secolo XV, epoca del 
primo Statuto, come facilmente puh ciascuno convincersi 
dal confronto de’ documenti scritti a quel tempo in vot- 
gar veneziano , e specialmente collo stile di varie leggi 
che si trovavano nella raccolta intitolata Decreta Feneta (■}, 


(l) Eccone nna che riferisco a modo di esempio, data quattordici anni dopo 
i Supposti statuti. 

In M. Cons. 1468. zxv. Lnio. 

h L’è insta cosa a proueder alle esprdition delle controrersie et lille de ra- 

» 

son de meicanlie ; tl conciosia che per le male condision de homini , sia 
sialo introdullo una mala et pessima condition, che quelli li quali assegnraao v 

coloro che haino mercantie sopra nave et navilij , et in ogni altro fusto , si. * 

per essi fusti, intranennio el naufragio , ouer capiara de li delti nauillj, ar- 
discono con modi dishonesli, et noue cauillalion andar a lilljio con longhciaa 
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f bisogna o avere rinunciato ad ogni criterio critico ^ o 
confessare che la discrepanza è ben grande. 


«l nove dilation che non sotom passano et dilattano et termine statuido per 
le Iczae, ma reducono le cose in diffinition perpetua : però essendo omnino ne- 
cessario a proueder. 

» L’ andarà parte che de caclcro le contronersie , et lite de tal segnriade 
siano remosse da ogni olScio del nostro palano, et debbiano esser commesse, 
et sia commesse all’officio nostro di consoli e di roercadaoli ; eccettuando quetle 
appartegnisse all’officio del indega de procoralor, ebe per dignità della pro- 
coratìa non dieno esser remosse. Et al ditto officio di consoli di mercadanli 
lai cosa si debbia observar a gnesto modo che li danniudi , quali si attrone- 
ranno in questa terra, siano tenuti dal zorno della noua a mesi doi, baner fatto 
citar avanti li consoli nostri tutti li predilti assecnralori ; et auanti essi con- 
soli Liner prona'lo, sì per libri, come per altro mezzo, et suo danno, et con 
sagramento: quelli veramente che non fnsseno in questa terra, habbiuo termine 
mesi dai dappoi zonti, a prouar ut snpra. Et fatto questo, et passado ti doi 
mesi, li asseguradori siano obbligati dar et pagar le sopraditle segarla a be- 
neplacito dclli dannificadi, et se quelli non vorano pagar, passino li dilli dan- 
nificadi ieuar la subuenlion de tutta la sorte della segurlà, oner di quella 
parte che reslasseno baner conlra dillo assegnrador, oner asseguradori. 

» Et li consoli nostri siano obbligati darli la ditta subnention, come delle 
lillere di cambio si obserra: et abbiano le spese che fanno per la predilta 
subnention de cambi]: dechiarando che, se delle predille robbe naufragade, se 

rilronaranno, et si reenperassino robbe da nanilio, se intenda esser a conto, et 

» 

per conto di asseguradori, et delti dannizadi per ratta, secondo qnello fusse 
stalo conslado per li ditti dannizadi auanti li predilli consoli: et di tal cosa, 
come è predillo, li dilli consoli debbiano far sommaria rason, senza libelli, co- 
me al dillo officio si observa; poslponendo ogni cauillationj et dilaltion dì 
tempo, perchè cosi ricerca ogni instilia et honeslàu. 
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Una terza diflìcoltà doveva, mi pare, occorrere naturai- 
mente al Dabd perchè a’ ingenera da quelle cose medesi- 
me che egli più volle ripete. Come mai un governo così 
sospettoso della troppa potenza di pochi cittadini , come era 
quello di Venezia, c cosi attento ad abbassarla; come mai 
un magistrato così geloso della sua^ autorità , come era 
il Consiglio dei Dieci, e che intendeva piuttosto ad am- 
pliarla a danno di altre magistrature , avrebbono voluto 
instituire un tribunale a cui afGdavano la potestà di circo- 
scriversi in lui stesso o per dir meglio di sconGnare le pro- 
pie attribuzioni, togliendosi perGno ( cosa inconcepibile!), 
il bencGcio di conoscere cotali attribuzioni e Gn dove si 
estendessero? Ciò era come afGJare la Repubblica a tre 
soli' uomini, e attribuir loro un potere dispotico c di cosi 
strana natura, che non se ne troverebbe esempio in nissun 
altro paese; perchè in ogni luogo anche il dispotismo ope- 
ra per mezzi palesi , a Venezia invece , doppiamente ter- 
ribile, operava per modi occulti, imprevedutì , subitanei’ 
la mano invisibile degli inquisitori colpiva il senatore , il 
decemviro, il giudice, il patrizio, e non si vedeva il per- 
cussore, c non se ne sapeva il perchè ; spariva l’indivi- 
duo e niuno , neppure il governo , si curava d’ indagare 
che ne fosse divenuto: il gran Consiglio, il Senato, le ma- 
gistrature, i cittadini, tutti in pericolo, tutti tremanti in 
faccia a un potere misterioso e arbitrario. Ma bisogna con- 
fessare che un tal fatto ripugna alla indole cautelosa della Re- 
pubblica veneta , e verosimilmente di tutte le repubbliche. 

I poteri assoluti non nascono tutto ad un tratto, ma inos- 
servatamente , a poco a poco, e dalla continuazione degli. 
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abusi. Altronde perchè creare un tribunale composto di 
soli tre uomini all’arbitrio de’ quali si era lasciato l’ im- 
paccio di determinare la propria autorità , colla sola e 
meschina condizione di dover essere ogni anno eletti dal 
Consiglio de’ Dieci , di maniera che in brevissimo tempo 
avrebbono potuto c^ opprimere e i Dieci e ogni altro 
corpo dello Stato , e regnar soli? Qual pericolo premeva 
allora la Repubblica per acciecarsi in un fallo così enor- 

N 

me? In quell’ anno le sue armi di fuori erano prospere, 
prospero lo Stato di dentro , e solo lo turbavano le fazioni 
. de’ Loredani contro J Foscari ; odii di famiglia, ristretti 
a privati intrighi, che avevano nissuna reazione sullo Sta- 
to , e che nè punto nè poco lo ponevano in pencolo; in- 
fatti nè le due leggi preposte agli Statuti, nè gli Statuti 
ne fanno parola. Pure qual bisogno si adduce per insti- 
tuire l’Inquisizione di Stato c attribuirle un’ autorità cosi 
smoderata? Il più futile di tutti: il Consiglio de’ Dieci , 
non potendo sempre essere adunato, e occorrendo intan- 
to casi che hanno bisogno, di pronta risoluzione , il mag- 
gior Consiglio dà facoltà ai decemviri di crear tre inqui- 
sitori cc. Ma in tal caso ragion vuole che gl’ inquisitori 
fossero ( come erano di fatto ) un’appendice del Consiglio 
decemvirale , e in conseguenza che da lui ricevessero le at- 
tribuzioni , e nulla potessero fare al di là di quelle senza 
sua saputa : e per verità 1’ autore degli Statuti s’ irobro. 
glia spesso da questo Iato, talora presentandoci l’Inqui- 
sizione di Stato come tribunale assoluto , e talora come 
lina dipendenza , anzi 1’ organo espressivo dei Dieci. 

. Conviene canfcssarc che ogni sistema di polizia secreta 
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r i) più alto oltraggio fatto alla dignità dell’ uomo > alla 
inorale pubblica , alla religione, e che v’^ha niente che 
avvilisca tanto 'la superbia di chi regna quanto il bisogno 

di ricorrere a un mezzo così detestabile, c per ogni verso 

« 

infame, per provvedere alla propria sicurezza. Conviene an< 
cora confessare che da questo lato ^ polizia veneziana 
non era certamente la più scrupolosa, benché forse da non 
agguagliarsi per anco agli orridi rafCnanienli delle polizie 
moderne.' Ma egli è possibile che esista sulla terra un go> 
verno che segua per norma di regno massime così inique 
come quelle contenute nei pretesi Statuti della Inquisizio- 
ne di Stato; e se fosse, finirebbe in breve con distruggere 
sè stesso. Possono bene un uomo, venti, cento, una ge- 
nerazione intiera essere malvagi, o per ingenita nequizia, 
o per violeuti passioni , o per fanatismo di parte; ma sa- 
rebbe uno tra i più inesplicabili fenomeni l’esistenza di 
una società civile^ industriosa, quieta, vissuta per molti se- 
coli, dove le leggi avessero per fondamento il delitto , c il 
delitto si comandasse e si commettesse colla atroce indif- 
ferenza di un brutale istinto; dove si trovasse una perpetua 
successione di magistrati scelti fra primi statuali, ingenti- 
liti dal colto vivere , nati fra molli costumi, non conci- 
tati da speciali passioni , che , sordi ai rimproveri onnipo- 
tenti della coscienza, computino la vita dei loro simili col- 
la freddezza che il pastore sceglie le pecore che vuol con- 
durre al macello. Un sistema cosi snaturato, cosi assurdo, 
cosi abborrents dalla indole umana, non ha mai esìstito 
e non potrebbe esistere giammai. Eppure gli Statuti ci 
presentano niente meno che un si fatto sistema. 


Digitized by Google 



334 APPENDICE 

A queste considerazioni si arrogo un’altra incongruenzi 
che spontanea scaturisce dal naodo stesso cFi vedere del 
Daru. Egli ammette come opera del Sarpi 1’ Opinione in 
qual modo ec., e ammette ancora che quel libro fu scrii* 
to per ordine del Consiglio de’ Dieci. Ma se gli Statuti 
esistevano , qual bisogno potevano avere i decemviri o gli 
inquisitori di domandar consiglio ad un teologo, essi che 
professavano una politica cosi cupa, e che aveano pensato 
a tutti i casi possibili , c al modo di prevenirgli anche 
coi mezzi più atroci? Quale più rafdnato consiglio pote- 
vano essi sperare da un frate? Lo stesso Dabu n’ha ma* 
raviglia , e non sa che dire(tom. 9, pag. SgG). 

Se egli avesse posto mente a questo cumulo di contrad* 
dizioni, credo che egli pure avrebbe incominciato a dubi- 
tare della sua scoperta; ma vi sono al mondo certi cer- 
velli vulcanici , i quali , poiché s’ infervorano di una loro 
idea , non fanno altro che vagheggiarla dai lati più favo- 
revoli, nè punto si curano delle difficoltà. 

Fin qui non ho fatto che uppor dubii; e confesso che se 
le obbiezioni contro gli Statuti si dolessero ridurre a que- 
ste, non si potrebbe dire la quistione decisa, ma la let- 
tura di essi presenta iiu tal serie di falli dai quali siamo 
assolutamente forzati a chiarirli per merce fabbricata dal*- 
1’ impostura; e sono alcuni di tal natura, che fa stupore 
come il critico francese non se ne sia avveduto , o piut- 
tosto, come egli fidando nella semplicità de’ suoi lettori, 
le abbia con poco lodevole astuzia tacitate. Il leltore ne 
giudicherà. 

Secondo il Daru, l’ Inquisizione di Stato sarebbe stata 
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pienamente costituita e dotata di un potere enorme fino 
dal > 454 . Ciò è assolutamente contraddetto dalla compila* 
zione delle leggi decemvirali e da ogni altro statuto re* 
neziano , dove non pure non si riscontrano le due leggi 
che precedono gli Statuti dell’Inquisizione di Stato, ma vi 
sono eziandio leggi contrarie. E qui conviene sapere che 
Cn dal i3i3, cioè tre anni dopo l’ instituzione del Con- 
siglio dei Dieci, si trova memoria d' inquisitori , cosi sem- 
plicemente detti. Non' costituivano un tribunale permanen- 
te, ma erano giudici scelti ad occasione o da* Dieci o dal 
maggior Consiglio, colla limitata incombenza d’inquirire o 
di giudicare di un affare speciale, finito il quale, finiva nu- 
che il loro officio. Dabu medesimo confessa che non era- 
no gl’inquisitori di Stato. 

Pietro Franceschi, segretario del Consiglio de’ Dieci nel 
1761 , a cui dobbiamo una diligente raccolta manoscritta 
delle leggi attenenti a quel Consiglio c a’ suoi tribunali , 
tra i quali era l’Inquisizione di Stato riferisce una legge 
del Consiglio grande del 4 marzo i4n> che vietava ai ca- 
pi de’ Dieci ed agli inquisitori di ricusare il loro officio ; 
un’altra, 16 ottobre i4>^, che priva della loro carica gli 
inquisitori fatti assenti per più di otto giorni; un’ altra, g 
luglio i43a, che stabilisce varie pene contro quelli che ricu- 
sassero di essere capo de’ Dieci od inquisitore. Ciò prova 
che vi erano allora inquisitori , ma non erano ancora gl i 
inquisitori di Staio; c prova eziandio che quella magistra- 
tura doveva essere incomoda o poco ambita, se in venti anni 
furono necessarie due leggi per punirne il rifiuto. 

Sandi pone la instituzione degli inquisitori di Stato al- 
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l’anno 153^; ma egli non si spiega abbastanza chiaro. la 
quell’ anno di fatti , ai ao settembre , i decemviri nomina* 
rono tre inquisitori contro i propalatori de' secreti, che co* 
si sono chiamati; magistratura a loro subalterna, e i membri 
di cui non erano ancora membri di quel Consiglio: a’aS ot- 
tobre del medesimo anno ebbero segrétari e luogo di residen-, 
za ; a’ a3 dieembre furono .ammessi nel Consiglio de’ Dieci , 
ma solo quando trattavasi di cose a loro appartenenti ,cioè 
relative a rivelazione dei segreti di Stato. Da tale epoca in poi 
questo tribunale contro il secreto fu perpetuato, e col se- 
guito gli furono accresciute le attribuzioni, sempre però 
relative a’ secreti dello Stato, finché alla soppressione del- 
la giunta al Consiglio de’ Dieci nel i58a, ebbero nuova 
forma e attribuzioni più estese. Franceschi fa osservare 
che il nome di inquisitori di Stato non lo ebbero se non 
se dopo il i5go, nè a torto pensò il professore Siebenkees 
che a loro fosse dato per la prima volta in mia lettera di 
Ancona, diretta a quel tribunale a’ ag giugno i5g6. 

Qui si presenta una riflessione: se gl’ inquisitori di Stato 
esistevano fino dal i4^4> come vuole il Dabu , e se ave- 
vano fin di allora un potere cosi sconfinato quanto gliene 
attribuiscono i pretesi Statuti, nel quale era pur quello di 
invigilare contro i rivelatoci de’ secreti , per qual bisogno 
si dovevano eleggere nel i53g tre inquisitori contro la 
propagazione dei secreti ? L’ esistenza degli uni natural- 
mente distrugge quella degli altri. Ora, o bisogna che 
siane apocrife le leggi raccolte dal segretario Franceschi, 
il che non si può dire senza negar fede a’ monumenti più 
irrefragabili della storia , perchè quelle leggi veramente 
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rrstono e fuiono vedute dal Sandi negli arcliivi del Con* 
siglio de’ Dieci , e della loro autenticità il Oaru medeii- 
mo neppure per sogno ne dubitò: o bisogna concludere 
che gli Statuti sono parto fittizio. / 

Io non so come allo storico francese, che da per tutto 
fa pompa di tanta critica, non si sia presentata questa 
evidente contradizione, mentre che egli aveVa lette quel- 
le leggi , c ricordatele eziandio nella sua Notizia dei ma- 
noscritti. 

Bastano già questi prlncipii a dimostrare io pieno I’ as- 
surdità di quegli Statuti; ma v’ha di peggio, ed h cosa in cui 
(mi duole a dirlo) la buona fede dello storico non fa la più 
onorevole comparsa. Vi sono tali e così strani anacorismi, 
che era impossibile di non vedere, e che pure il Darò 
sorpassa come se fosse nulla di nulla. Lo Statuto di cui 
egli si fa gloria di essere l’editore porta in fi onte la d.i- 
ta, come è detto, del i 4 ò 4 , e intanto all’artìcolo 19 vi 
è citata una legge del ì5o>j. Come può conciliarsi? Dabo 
vide lo sconcio, e per rimediarvi nella sua versione fran- 
cese ommise quel passo che poi, per sua mala scaltrezza, 
lasciò correre nel testo italiano. Ed anche ammettendo la 
data del codice Ricciardi , che invece dell’ anno <4^4 ha 
1 5o4 , ci troveremo sempre contraddetti da uno sproposito 
che il male accorto impostore degli Statuti si lasciò scap- 
pare dalla penna. 

Ne questo é il solo; ma altri ancora ve ne sono, e tut- 
ti grossolani del paro , dove egli troppo palesamento si 
tradisce : tanto è vero che la bugia ha corte le gambe. 
Per esempio, nella legge del Consiglio de’ Dicci posta in 
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fronte allo Statato, e nell’ art. 5 dello Statuto medesima-, 
si parla delle carceri così dette Piombi ; ma la vera legge 
dei decemviri che la prima volta mette i Piombi a dispo- 
sizione degli inquisitori di Stato, è del a 4 marzo i 5 gt , 
137 anni dopo la immaginaria orìgine de’ falsi Statuti ; ed 
essendo elle indicate eoa altri termini , sembra che quel- 
la denom’nazione di Piombi fosse allora ignota , e che sia 
stata da poi introdotta dal volgo, traendola d«l tetto del 
palazzo dùcale, dove sono quelle prigioni, che è coperto 
di piombo , onde si fa manifesto che que’ pretesi Statuti 
furono fabbricati dopo il iGoo. 

Nell' articolo aa si parla della posta delle lettere , ma 
queste poste regolari non erano per anco in uso a quel 
tempo, e furono introdotte, credo, in un secolo dopo. 

All’ articolo aS si fa menzione del generale di Candia e 
di Cipro. Ma in primo luogo non vi era nella repubblica 
veneta un magistrato che si chiamasse generale di Can- 
dia, ma bene un duca di Candia ; ed è incredibile che 
patrizi veneziani volessero usare termini impropri e non 
da loro usati per significare uno de’ loro maestrati; in se- 
condo luogo il regno di Cipro non venne in potere de’ Ve- 
neziani se non se nel i4G9> che poi lo fecero governare 
non da un generale, ma da un provveditore. E enrioso che 
il Daru nella sua traduzione francese alla prima Aggiunta 
Jalla al Capitolare degli inquisitori di Stato , che incomin- 
cia: u Dopo l’acquisto fatto della repnbblica nostra del rc- 
n gno di Cipro, per la rinuncia della regina Catterina Cor- 
ner », mette in calce questa noterella : a La repnbblica s'in- 
signori del regno di Cipro nel 1^89; gli Statuti di que- 
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*} sta aggiunta (ievono dunque essere posteriori a quel tein- 
» po ». Ma perchè non fece egli la stessa annotazione al* 
1’ articolo 73 dello Statuto? Fu smemoratezza? Fu ingan< 
no 7 lo non lo so. 

V. 

Secondo gli Statuti del i4^4 gi’ inquisitori di Stato si 
attribuivano la facoltà, non solo dL dare la impunità ai de- 
latori, di mettere alla torluara gli accusati, ma eziandio di 
condannare a morte; eppure questa facoltà non la ebbero 
se non dopo il i584 , come si rileva dalla compilazione 
delle leggi del Consiglio de’ Dieci; e neppure durò molto, per. 
rbè pochi anni dopo furono obbligati, prima di assoggettare 
un reo alla tortura, a domandarne il permesso ai decem- 
viri , e le loro sentenze capitali, prima di essere eseguite , 
dovevano da quei medesimi approvarsi. In sostanza 1’ In- 
quisizione di Stato dopo il i6oo non fu nè più nè meno 
di quello che a un di presso sono le polizie moderne, ed 
è questo il grande spauracchio che storici ignoranti prete- 
sero di farci di quel misterioso tribunale. 

Noi abbiamo già più che non bisogna per dichiararci 
centro r autenticità degli Statuti , e però mi credo di- 
spensato di fastidir il lettore con un ragguagliato scruti- 
nio delle madornali fallacie che sono in quasi ogni artico- 
lo di quell’operetta, e mi ristringerò a notare alcune del- 
le principali. 

Gli Statuti parlano quasi sempre di leggi che obbliga- 
no tale o tal magistrato, il tale o tal patrizio; ma intan- 
to quelle leggi erano acerete, ignote, chiuse in una cas- 
setta , a sola notizia dei tre inquisitori : come dunque po- 
tevano obbligare ? L’ impostore degli Statuti non si avvi- 
de deir assurdo. 
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L’ articolo 3.“ prescrive clic procedano in secreto , e 
la legge del i53g, legge autentica die instituisce gl’ in* 
qnisitori contro i rivelatori de’ secreti ( sola inquisizione 
che allora esistesse ) , comanda che debbano pubblicare le 
loro sentenze nel maggior Consiglio. 

V 

Gli articoli 7013 suppongono che nel i454 d fossero 
a Venezia ministri residenti delle potenze estere: il che 
non è vero. Quest’ uso non incominciò se non 5o anni do- 
po; e il vescovo di Oranges , ambasciatore ordinario di 
Francia nel lòsg, fu il primo ministro estero che risie- 
desse stabilmente a Venezia. Tanto ci accerta il Foscari- 
ni in una sna scrittura indirizzata al Senato. 11 Darà, me- 
glio di ogni altro, dovea rilevare quest’ anacronismo , che 
avendo scartabellate tutte le corrispondenze degli amba- 
sciatori di Francia a Venezia le ha esaminate e citate di . 
seguito; la prima ch’ei cita è quella del signor di Foix, 
die fu a Venezia negli anni i56g e 1570. 

Nell’articolo 4> si parla del magistrato sopra i mona- 
steri, che fu instìtuito solo nel lòai , cioè 67 anni dopo 
i pretesi Statuti. 

NeH’articolo 5 della prima aggiunta allo Statuto, i pos- 
sessi stabili e 1’ applicazione di capitali in paese non sog- 
getto alia Repubblica sono indicati come un abuso che 
bisogna reprimere. 'Dimostrerò più sotto che questa ag- 
giunta fu scritta dopo il 1600, ma 1’ autore, ignorantissi- 
mo delle cose veneziane, non sapeva che il governo, lou- - 
tano dal considerare que’ possessi e que’ capitali impiega- 
ti in paese alieno come un’ infrazione alle leggi patrie , 
si assumeva anzi 1’ incarico di proteggerne i possessori. 
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IhAilti molti Veneziani nobili o sudditi avevano possessi 

sul Milanese, e più ancora sullo Stato pontibcio, e rispet« 

to a questi ultimi il governo teneva , Gno dal i5aQ, una 

convenzione colla Santa Sede , mantenuta Gno agli ultimi 

tempi della Repubblica , c fondala su privilegi anteriori 

' . . 

che guarentiva ai possessori veneziani le loro antiche im- 
munità , e specialmente la libera estrazione delle loro en- 
trate. ' 

Aggiungerò di fuga ; 

i.° Essere falso che gl’ inquisitori di Stato citassero in 
nome de’ capi del rConsiglio dei Dieci (i): essi avevano 
un usciere, conosciuto pubblicamente col nome di Fante 
degli inquisitori di Stato, il quale intimava espressamen- 
te in nome del tribunale. 

a.° È incredibile che i due inquisitori , dovendo giudi- 
care del terzo loro collega (a) , chiamassero a far 'parte 
dell’ Inquisizione il doge. Ciò era onninamente contrario 
allo spirilo del governo veneto , che tendeva sempre , sic- 
come lo stesso l)aru osserva , ad abbassare il suo capo. 
Pure in questo caso un doge e due inquisitori ambiziosi 
avrebbono in pochi mesi potuto sovvertire il governo. Ma 
il Consiglio de’ Dicci, un po’ più avveduto del fabbrioato- 
re degli Statuti , undici anni dopo la vera inslituzione'de- 
gli inquisitori di Stato, cioè nel 1601 , stabili che vi fos- 
se un inquisitore di rispetto nel caso che i due dove*sc- 
ro giudicare il terzo. 


(1) statuti, art. 4 * 

(2) All. id. 
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3.“ È falso che ai patrfzt fosse per legge vietato il com» 
mcrcio (\)\ questa legge non riguardava che il doge e i 
rettori delle province , flnchè duravano in carica. 

4° È pur falso che gli avogadori facessero ogni sci mesi 
il controllo delle casse pubbliche, della Zecca o di Rialto (a). 

5.** È falso ancora che il doge claiedesse spesso a’ con- 
siglieri di mettere la parte o decreto di eleggere i cor- 
rettori (3). ’ 

ù,° Una legge del i558 obbligava gli ambasciatori di 
ritorno a presentare la loro relazione al Consìglio de’ Die- 
ci ; era dunque inopportuno che gl’inquisitori facessero es- 
si, almeno centoventi anni dopo, una legge sullo stesso pro- 
posito (4) ) legge poi al tutto inutile, perchè conosciuta 
da ciascun altro fuorché da loro. E si osservi ancora l’In- 
quisizione di Stato, ristretta agli oggetti di mera polizia o 
di criminale , non ebbe mai la più piccola ingerenza cogli 
ambasciatori. 

Nell’articolo io dell’ aggiunta novissima si parla di 
lettere degli ambasciatori e rettori disperse o vendute al 
pizzicagnolo: ciù non^regge , perchè quelle lettere erano 
conservate nell’ archivio della Secreta , custodito da un se- 
crc^ario del Senato, col quale il cancellier grande aveva 
nulla a che fare. Quest’ ultimo sopraintcndeva all’ archi- 


li) Art. 4 «Iella I.* aggianta. 

(2) Alt. 19, ij, 

(3) Art. 2 dell’aggiunta noTÌMima. 
Alt.' 4 . idi 
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vro della Cancelleria, \u cui si conscrvaTano le leggi e tut- 
ti gli atti che dovevano essere pubblici. 

8 Ncll’_ artìcolo a3 e in altri luoghi si parla di bandi 
con infìscazionc di beni pubblicati dagli inquisitori , i 
quali invece non bandivano alcuno pubblicamente; e que- 
st’ .atto, e le conGsche e il diritto di disporne fu sempre 
appartenente al Consiglio decemvirale. 

Tralascio un infinità di altri spropositi e di attribuzioni 
immaginarie annesse alla facoltà degli inquisitori, come 
quella di premiare le spie con esenzione di dazi; esenzio- 
ne che si apparteneva esclusivamente al Senato , e che 
anche in ogni caso sarebbe stata una strana ricompensa, 
perche avrebbe svelato il delatore ofaltolo sospettar tale(i): 
di metter le mani essi nella collazione de’ benefizi ecclesia- 
stici , materia tutta del Consiglio de’ Dicci (a): di assog- 
gettare le scuole grandi al magistrato sopra i monasteri, 
che non vi ebbe mai parte alcuna (3) ; mentre sino alla 
fine del secolo XVI furono dipendenti dai provveditori di 
Comun , e di allora in poi prese in tutela dal Consiglio 
de’ Dieci, ed instituìto 4’ apposito magistrato de’ Revisori 
sopra le scuole grandi ; e in fine che si dovesse fare ogni 
sforzo perchè da Roma non si conferissero vescovati o pre- 
lature a sudditi veneti non nobili ; mentre le istruzioni 
agli ambasciatori si ristringevano a raccomandar che si 
scegliessero persone confidenti alla Repubblica. Può esse- 

fi) Art. 9. 

(2) statuto art. 6. 

( 3 ) Art. 4I) iJ; c aggiunta novissima art. 3 l. 
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re benissimo che s'ano insorte delie contese per la prò» 
mozione di un monsignor Ragazzoni , e di un monsignor 
Paolucci f veneziani non nobili e forse poco accetti al Se- 
nato , su di che l’ambasciatore veneto avrà avuto anche 
istruzioni speciali , da cui l’autore degli Statuti avrà trat- 
to la materia pel suo articolo ; ma è certo che il gover- 
no veneto non solo impediva a’ cittadini e sudditi suoi 
di aspirare alle luminose dignità della Chiesa, ma che an- 
che gli promoveva quando gli trovava soggetti di suo con- 
to , ma si opponeva poi quando gli conosceva di spiriti • 
avversi. Ed era questa una regola generale, statuita da leg- 
gi molto anteriori all’ epoca in cui si suppone questo ar- 
ticolo. 

Più d’ uno sarà forse curioso di conoscere , poiché gli 
Statuti sono un’impostura, chi ne fu l’ impostore, ma con- 
fesso che su questo proposito non saprei satisfare; nondi- 
meno riunirò alcuni fatti c poi dirò una mia congettura. 

È irrefragabili che il primo Statuto non può apparte- 
nere all’anno i4^i> come appare dai già notati anacroni- 
smi che io qui ricapitolo. i.° Si parla del regno di Cipro 
che non venne in possesso de’ Veneziani se non se nel i4S9f 
a.® si cita una legge del i.'ioj ; 3.® si parla del magistrato 
sopra i monasteri, che fu instituito solamente nel i5ai ; 
4 .® si parla di ministri residenti a Venezia, mentre il pri- 
mo di essi non è anteriore al lòaQ ; 5.® ioBne si parla 
delle prigioni dei Piombi, che furono ridotte ad uso di car- 
-ceri e date all’ Inquisizione solamente nel iSgt , e la dc- 
nom inazione di Piombi, essendo nata nel popolo gli anni 
•eguenti , ne viene per naturale conseguenza che gli Sta- 
tuti iurono composti per Io meno dopo il 1600 . 

/ 
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poitlic si parla Jtl regno Ji Cipro, che bisogni fai la po- 
steriore al >489- Questo non basta : all’ articolo i6 di 
quella aggiunta si palla dei governatoti di Milano, ( Da- 
llo traduce governo , perchè fa sparire in qualche modo 
1’ anacronismo ) e dei sospetti in cui tenevano la Repub- 
blica : Milano cominciò ad essere retta dai governatori di 
Spagna dopo il j 535: ma finché vissero Carlo V e Filip- 
po 11, i Veneziani non ebbero querele particolari coi go- 
vernatori, le quali cominciarono dopo il ifioa sotto il de- 
bole regno di Filippo III, quando i grandi di Spagna min- 
dati a governare l’Italia operavano da despoti c senza ba- 
dare se alla corte sarebbe o non sarebbe piaciuto ; i mag- 
giori sospetti e inquietudini verso quei pascià comincia- 
rono precisamente durante l’afTare deirintcrdello nel 1607, 
c si accrebbero dopo la congiura del 1G18, e fu appun- 
to in questi tempi che il Consiglio de’ Dieci ed il Sena- 
to mandavano esploratori a Milano per conoscere le in- 
tenzioni del governatore; e perciò anche il secondo statu- 
to debbe essere posteriore al 1600. 

Il terzo statuto ossia l’aggiunta novissima, esso pure 
non ha data, ma indica vagamente ai tempi che fu. iiujui' 
eilore il signor Domenico Molino, c poiché si parla dcl- 
1’ interdetto come di cosa passata , si dovrebbe supporlo 
posteriore al 1608. E questo Domenico Molino non può 
essere che il senatore , grande amico del Sarpi , uomo 
dotto , integro e di spiriti liberi. Non avendo io il regi- 
stro autentico degli inquisitori, non posso dire se il Moli- 
no il fosse mai , ed in qual auno. Conviene però ossee- 
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vaie (lue cose; la prima, che se lo slattilo fosse anlcnti- 
co porterebbe ia fronte la data dell’ anno , mese e gior- 
no come era il costume ; e non una indicazione così va- 
ga , tolta dal nome di una persona, alto insolito a Vene- 
zia : la seconda , che il titolo di signor preposto al J)o- 
menico Molino era inusitato negli atti pubblici di quella 
be'pubblica , dandosi ai patrizi il titolo della loro dignità, 
come senatore, procuratore, cavaliere, e il signore non 
sì usava se non se famìgliarmente. ^ . , ■ • ~ 

Parrebbe ancora dalla intestazione che quel terzo statu- 
to fosse òpera in parte di Domenico Molino ; ma 1’ arti- 
colo 3o ci fa sapere che erano scorsi più di loo anni dà 
che il Cardinal Comendone era stato promosso al cardinala- 
to, il che avvenne nel i565 ; c l’articolo 29 parla dei debiti 
incontrati per la guerra di Candia finita nel 1669, onde 
questo terzo statuto dovrebbe essere posteriore al 1670. 

lo dunque mi ardirei credere che il primo e il secon- 
do statuto sono opera della stessa mano , c verosimilmen- 
te di quel medesimo bastardo di casa Canale che è auto- 
re della Opinione in qual modo si debba gouernare la 
Jìepubblica di Venezia, malamente attribuita al Sarpi : fon- 
derei la mia congettura sulla grande conformità di pen- 
sieri che vi si trovano : accrescere la potestà del Consiglio 
de’ Dieci , abbattere quella de’ magistrati minori, dar ner- 
bo alla oligarchia , avvilire la plebe patrìzia , comprime- 
re da per tutto con una mano di ferro; disfarsi degli av- 
versari usando il delitto ; nessun pensiero di leggi, d’or- 
dine , di decoro pubblico; sempre ricorrere alla violen- 
ta, ma con artifizio proditorio ed occulto ; nissuna rousi- 
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«Menzione ai pericoli ed agli inconvenienti che possono in-' 
«ergere, che iin governo, quant^nqtle tenebroso, va' sem- 
pre misurando , almeno por quello che importa al suo in- 
teresse ; il ptu solènne disprezzo , od anche stolida incu- 
ria della pubblica opinione, che anche i più despoti sono 
costretti di rispettare, sono i consigli e le opere che cam- 
peggiano del paro in ambi gli scritti ; senonchè negli Sta- 
tuti 1’ autore non ha voluto abbracciare altro che un si- 
stema di polizia interna , c nella Opinione si è dilatato 
mche sugli aflari e»teriori j ma io scopo radicale è sem- 
pre il medesimo. 

Se è cosi, si potrebbe credere che 1’ autore, bast.ardo 
di una famiglia illustre c per effetto della sua nascita 
escluso dagli onori del patriziato , abbia inteso con quel- 
le due opere di concitare 'le gelosie ^ gli sdegni de’ no- 
^ bili poveri contro i ricchi e potenti. 

il terzo statuto scritto da mano diversa è pure diverso 
per lo stile: gli articoli sono assai più diffusi e scritti con 
un’^ aria di pedanteria ridicola , più conveniente ad un 
maestro da scuola che ammaestra i suoi ragazzi , che ail 
un tribunale, che non ha bisogno di preamboli per deli- 
berare. Ne’ due primi statuti 1’ autore lo fa parlare con 
rin tuono assai più imperatorio. Egli è poi un assurdo 
che gl’ inquisitori di Stato abbiano comincialo a risentir- 
si di una celia del Cardinal Commendone più di cento an- 
ni dopo, c solo allora pensato a prevenirne una seconda: 
e che solamente 6o o 70 anni dopo l’ interdetto , cioè 
quando oramai più non se ne parlava, e che la Rcpnbblt- 
c:a viveva nella migliore concordia colla Santa Sede , ab- 
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bi.mo pensilo a provveilcrc ail alcuni inconvenienti Jcii- 
vali da quello. Il Ccnsigliu de’ Dicci, ben più saggio, vi 
aveva provveduto sino dagli anni 1608 c 1C09 ; del quale 
abbiamo di quel tempo varie leggi e disposizioni relative 
alla materia di giudicare ecclesiastici nel fòro secolare; c 
se 1’ autore del terzo statuto le avesse conosciute , avreb* 
bc veduto quanto era inopportuno di tirare gl’ Inquisitori 
su questa scena. In generale , 1 ’ argomento di questa ulti- 
ma aggiunta è tratto da leggi pubbliche e da provvedi- 
menti dei decemviri, noti abbastanza al pubblico, che poi 
lo scrittore raffazzonò 0 per ignoranza o per malizia a 
modo suo. 


Fine dell’Appendice e del Tomo X. 
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